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AL SIGNOR 

CARLO DATI. 

QUESTI Giorni fcriflì un Viglielto al nofìra 
buon Vecchio Sig, Siiron Berti, (a) per in- 
tender cU lui, iV^Ncfic notizia alcu^'a , cljc 
caia fcjfero i Mezzi Cavali cri , che trovo 
trentovati re] "a Cronaca nano'critta d/ Gio: 
di l'agolo MorcIJi ; maqueffo buon Vecchio 
n^i ha con fluì Lettera rilpofto , ere non re ha 
v.otuh veruna , e mi ha pron-jeiìo di fa e«j 
'..'che ricerca. Moie orti a V.S. IJli f:rifi rra il Juoro dclJa 
Cr(;n?.ra, eia fupplia) di avvilo ■» le ella abbia notizia alcuna 
del Taie limili l^:czzi Ccizal'cri . Mi verrebbe nrolto a propos- 
to pc r una mia Scrittura -, j er?) di nuovo la ilippiico a farci qual- 
che rifleli.one per mionmore. Io vado dubitando, le qv.tV\ 
Mezzi Cavalieri t^r^wo una j^effci cofa co' Baccellieri . Pancia , 
per tua gentilezza, un p^co di ritìcHìor.e ancora Ibpra qi-edo, e 
mcnedi.i un fol verfo di avvilì) . Legga quef!o mio Sonetto, 
e non mi dia h burla . Col Sig. Principe ierfera li ciicorfe di id 
li;r;g;.urento. Mi vog.'ia Lcre*, e leftoqual faròctemairente . 




ni: 



Di Ca/a iz. Diceirbre 1649. 
Tom.iy. A 



AL- 



(a ) Di Sìnmn Berti Ce f:c kfge li Viti y^y F^fti ^>:/. /r/' A ce. fior. 
D' ^Ui,f}f W -v c.r.^J.Cfif'^a nì^mionc ^y-^'hiiin u,:^ rJrra leti, rfc'ia. i^/. 
luì'/. .ìl.S^. Lini. L'fc>.i;;*?2-i.\ 
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AL MEDESIMa FIR. 

APpena arrivato in Roma , ho cominciato a frugare intor« 
no a queHe Librerie, e veramente Vi trovo molte, cu 
molte cofe buone , delle quali vo provedendomi appoco appoco. 
Per fervizlopoi di V. S. IJlufìriinma ho comprato T Atene j del 
Cfelaubono, e T ho avuto a buon mercato, ed è beni/limo lega- 
to} enon hofpefopJù^ che cinque piaflre Romane. Or che 
diceV. S.Illuftrifllma?non fon io un bravo fpenditore ? Le 
mando una li<ta di libri qui annefla , che me 1' ha dau uno di 
queflj Librai : la leggale veda fé vi è cofa alcuna a proposto per 
lei, e me lo accenni , che la fervirb puntualmente j Ne occorre 
che mi nwtttz qui danaro } perchè prima della mia 
partenza di Firenze, mifeci far buone tratte, non folo per Ro- 
ma, maancora{)er Napoli, dove fatto Pafqua voglio trasferir* 
mi , per appagare ia mia curidfità , con la veduta ai quei paeiè ^ 
e degli antichi luoghi a Pozzuolo,nominati da Virgilio nel Icflo 
deli'Éneida. 

A quefti giorni un dopo definare fi fece T Accademia degli 
Umorifìi, coir intervento di molti Cardinali, e Prelati. 1/ 
Orazione fu ordinariffìma . LePoefie arciordinarifllme. Tant* 
e , tant' è : le noflre Accademie di Firenze vi pofTono ftare • La 
meglio cofa, che io vi fentiffi , fu un fonetto di Valerio Inghi- 
rami Decano di Prato • Può efTere , che l' Amicizia , che hi) con 
que/lo Giovane, mi abbia fatto travedere • Sono fiato ne'ia.^ 
Libreria Vaticana, e mi fono sbalordito per la ma a.ig'ia. Il 
Mrgiotti è un gran dwttouomo , ed io proccuro di liarirli atr r- 
no fÌL:chepo(Tò, perchè lèmpr e imjiaro da lui qualche bcJIa 
cofa. Io ne ferivo una lunga Lettera al Sig. Lattanzio fuo fra- 
tello, corti, clamando a mio Padre, acciocché giiela faccia 
a\cre ir\ mano . Suj plico V. S. liiullriflima a falutarin nuo po- 
n.e il Sic;. Conte Ferdinando del Macftro , il Sig. Michele Ermi- 
ni, equelGigantonedel Si,'^. .ncoftino Coltellini- attendo T 
onore ceMuoicoir^indi , e ief-j J.ivotifiiaia riverenza. 
Re y/ui 2 1. hfii r7»ù 1 d j o. 

AL MEDESIMO. 

PEr far vede re a V. S. J]]uf^ril];a:a, che of gi , al!a presenza 
c?ei Si;7. Sinu ^e i erti , d..i Sig. Valerio CMiLennl i , e^, 
dei Sig. Michele Ermini , ella mi ha sburbottato , rampogna- 
io 
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tO) efgridato a torto , e con troppo roveJJo , dicendomi , che 
non lavoro intorno alla correzione dei Vocabolario, e ci e io non 
(bn altro , che un facco pieno y e pinzo di vera arcinegghientif- 
finoa negghienza ; (a) io mi fon rilbluto di mandarie queHa fe- 
ra in queflo VigJietto un piccolo làggio delJe Dffervazioni , che 
vo facendo>/e quali fon moIte,e molte > e le ferivo in feparati qua* 
derni ^ fecondo e lettere deirajfabeto icd a Tuo tempo le manderò 
al* /\ccademia.Ma tcmpo,Sìg. Catio mio caro.Tempo> e non gra- 
Z^iarEV. S. IJjLftrifs fa molto bene Je mie eterne occupazioni* 

Alla voce Balzano mi piaccreLfce > che lì a£giugncffeio 
tutti i fiffnificati di effa voce appartenenti a Cavalli, v. gr. 

$. Daizafìo trainato fi dice , quando iì bianco è nel piede di^ 
nanzi , e nel piede di dietro daJia fiefTà banda : cioè o nei piede 
defìro anteriore e nel piede pur deflro pofleriorerovvero nel piede 
liniftro anteriore.e nel piede fmifìro poPtrion.^.B alzano trajìrava^ 
to fi dice^quando il bianco è nej piede anteriore deftro^e nel piede 
pofìeriore finifìro • §. Balzarne alz.ato^^u2itìóo il bianco aniva 
al ginocchio di tutti i piedi. %. Balzano dalla lancia^ quando 
il bianco è ne] piede defìro anteriore ^-Balzano dalla y?^tìr.quan- 
do il bianco è nel piede fìnifìro anteriore. 

drp^w/fn^f . Il Vocabolario fpiega Cehnajo . In primis 
Celonajo manca nel Vocabolario , ma fìgnifica Facitor di Gelo- 
ni- £rra il Vocabolario , perche G»r/>^«/wr vale Legnaiuolo, 
e vienedal Cbarpentier de'Franzefi , e dal Carpentariusét' La- 
tini , chefignificano generalmente Legnajuolo , e particolarmen- 
te Facitore di Carri. Ne trovo unefèmplo chiaro in Guido Giu- 
dice Stor. Tro/ana lib. y. ed e libro citatodair Accademia • Qa/- 
vi li Icgnajuoll -i € li Carpentfert\ i quali acconciavano li car- 
ri con le ruote volgenti . un fimile errore commette il Vocabola- 
rio alla voce Mine fìri ere , ( b ) interpretandola Faci tir dimi- 
nefìrc nell* efcmp/o di Matteo Villani 8. 44. Il Tvltncjìriere dì 
Matteo Villani vale Io «efTo , che Minijìrierc di Gio: Villani • 
E M/«//^r/VKf appreflbdi Gio: Villani vale , con^e beneinter- 
preta il Vocabolario , Buffone , Vom di Corte j ed è voce venii- 
u di Francia. A 4 ta 

( a ) Fece il Redi molti Spogli per h p^'tJjMa terza edizione d^l I^ocì b. ed 
altri ne ha hfci^ti per la tju irta • . ^ 

(b) iiJfrwVf Mcnciricria;. *^rfr. Miniacllus . paur Ics meaiis 
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Miratore . (a) lì Vocabolario fpiega Cbe m/ra ^ e citai* 
cfciDpio di Tefor.Brun i8. Luca ^ tale tanto a dire , quanta 
miratore^ e Un ente. In quello e èmpio* \y/Vt//.:/rj non figni ca 
Colla , the mira , ma bensì {\giriixx Specchio , che così lo chia- 
mavano i noftri Antichi , ed ecconea V. S. llluflrifi nìa un efcm- 
plo delie Lettere ti 1 Fra Guittuìc (i /^rezzo cielT antici.iflTioQa 
mio telto a penna in erta pecora. L'elgnìplo è nei'a L'.ttera j. 
€ dice , Crtdo che pini cjc a lui di paner vo' tr.4^ noi per /are mc^ 
tacigli are ^ epiTihbfojìe \/pccljìo^ o mirudore -^ ove fé proie^ 
dejje , e agicnjajje {b)ciajiuna valente e piacente donna • L o 
fhflò l'ia Guittoned' Areisio neJia Lettera ij. Jo Specchio io 
chiama Miraglio. CuriJjévA dcll^hndi miragli Jete voi tutti 
mei mondo magni ^ acui "^ (e ) s* affacci a n tutti i minori volin\ 
€ della forma vojira informan loro. Chi la.fior di Lingua Fran* 
zefe , Yi accorgerà moifoberej che io dico il vero intorno a.^ 
quefìo sbaglio del V»;cabolario * 

L'n altro sbaglio prende i» Vocabolario alla voce Mol/a , (d) 
chela interpreta AiV/r( e ^erMolfa cita un elèmpio del Maeflro 
Aldobrandino : Mangiare buoni pejci i e pejcbe , e molja di 
pane in ticqua.È appreflbrF^r^ pappa di mol/a di pane-^e di mele^ 
€ di latte . In quefti elèropli del MacOro Aldobrandino la Mulfa 
non è la Malfa *, ma bensì la Molja e la Midolla , come fi accor.-* 
perebbe ogni fede! Criftiano.. 

La voce Ne iw/V a avverbio ^ fi ofTervi , e fi confideri 
quello, che dice il Vocabolario alla voce Mica-^e fi raccomodi, 
e fi emendi o T uno > o T altro di queiii due luoghi • 

Alla voce Ombrina, {e) Il Vocabolario dicc.che V Ombrina 
è un pefce affai limile allo Storione . Chi legge quefta facenoa , 
cuculia i Fiorentini , e dice , c:.e non s' intendono del biioii pe- 
fce, perche r Ombrina non e limile ne poco , ne punto allo 

Sto- 



plalfirs. 

( a ) MiTsdor ; le mlrolr 

(O 

{t\) SirrjUycKtc V .-ìlb^rtitro Mi. Fermi or.tjf, _ ., 

ìc Epinolc elice , ftinno dji.rgedi! noi Ixrriovani affa laiì conc l n:iiì'ac, 
che ia l'arnia ilcJl* i.omo ama poco ailaitamcAto , dal Lou Fìac coiiiuodico 
forma vìrilis ?niar. 

( e ) JLai. Umbra . Gr. £»/ii«r« . 



Al ira cor \ jc mjroir . 

?f calare , t«/c' n^pcntili'rf , rafftzzoKarci acconcia re F.ageccer. 

Jl Mi. ih'tL b' ailaitau , e t?.//r s' a!Va/zor.J»no • 

SirrjUycKtc V .-ìlb^ rtr.no Mi. Feri»?: or.tjf, T^it.i c.^f. 0\ ir'-o In r^rl- 
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Storione > né nella Ho^u-a.ne nef/a folhnzd, e ne me no nel fapo- 
re . QueOaèunaf)(rerv.'!iìrie -che la dovrebbe aver fatta o V. 
S. oilSig, Cefare HicUbJi , che fono così ghiotti dell.) Storiane. 

Il Vocab )4ario alla voce Orecchioni cit^due eièmp i ce' So- 
netti del Bellincione^ e perche in elfi due efempli fi \tg7^^ Ree- 
chi uni ^ e non Orecchioni , quindi è che il Vocabolario Ibgijiu- 
gne : *^' R^ecchioni ^ forfè perchè non entrava nel ver fo . S'in- 
ganna il Vocabolario. In quel tempo dicevano Recch'ons , e in 
profa , e in verlb : e^e/ììmonio ne(id i! Pecorone nelle Novelle^ 
nelle quali Giorn.tf. Nov. f. U Abate alzò la mano-i e diegli 
vnogrande Recccbione , e dijje : fi a cheto , r6^ io ti darò iìma^ 
ianno . Eappreffo: L'abate fé gli inginocchiò a^ piedi pregane 
dolo^ e he gli perdona/ fé y conci ofu,ièco/àcbè non Pavere conofciu'- 
to , e m»jjìmamente del Recchione , che egli gli avea dato • 

Il Vocabolario diceche Inaverare^ e Innaverare vale Infilza^ 
te , ferire , e dice bene . Non dice bene quando atìerma , che 
quella V')C^ viene dalla v<^ce latina yeru che vaie Schidione. Lo 
ìnaverare de' noftri Antichi ^ nacque, cprefb origine dulia vo^ 
ce /Vtff/r^de'Fran^efi ,che fignificaferire , ed anco i. Poeti 
Provenzali diirero Naurar . 

Alla voce cSjp^/àr/fli, iJ Vocabolario cita àue cfeoìpli dell' 
AJbertano. Nel tcftofìaropato dali'L^ferigno, Segretario dcir 
Accademia , non leggo nrjai Spefatia , ma fempre Speferia^ 
liccome ancora nel Capitolo 39. del medefimo Alberta- 
no. Almeno ii dica qui) che né' telli manofcritti fi legge 
Spefuria . 

Alla voce Tarfta il Vocabolario fpiega Ingrediente medici^ 
nale^tcìX2L un elèmplo del MaefW Aldobrandino . In fenici 
antichi rsimiTefìi manoscritti del Maeftro Aldobrandino, che 
conlervo nella mia Libreria, io non trovo maliche fi leger^,^ 
Tar/iai roafempre trovo fcritto TaJJia: Eia Tajia e una Ipe- 
zìe dì erba , cheda' Greci , e da' Latini fu detta Tbapfia . Si 
levi dunqi e via quel Tar^a. 

Qi^rrfV altro sbriglio è piùgrofl!b . IJ Vocabolario alla voce 
Tigre spiega otxXrmmtMà Antmal noto ^ ec. Mìì poi cita un e 
fcmplodi 
Ci rrrndo co 

" ri 
dd 



1 efor brun. ^.z.In quejìa maniera fé ne va il Tigre 
omefo^gure . Quefto efemplo di Tel'. Brun. bifo.^na le^ 
vaJo via dal Vocabolario, perche Scr Brunetto in eflb parlai 
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óeìjifme Tigre . Perora (bno (tracco a fcrivere . Vedrà meglio 
V. S. IlJufìrirs. la mia diligenza , quando manderò i quaderni per 
ordine . Intanto mi voglia bene ^ e mi comandi con ogni liber- 
ti. £ le bacio le m^ni • 

^ Di Ca/a ZI. Luglio i^'jff. 

A N. N. 

PEr efeguire i comandi , co' quali è piaciuto a V. S. Illuflriis. 
(tf) onorarmi 9 ho considerato quei luogo accennatomi di 
San Gìo: Grifoftomo ^ che è neil* Omelia terza fopra gli Atti 
degli ApofloJi • Nella fpofiz ione del quale ) dirò il mio parere 
in quella maniera migliore, che potrò • Se non darò nel/egnoi 
fènediagiuflamenteiacolpaalmio poco fapere. Se addurrò 
cofa alcuna , chefia per fatisfare a V. S. Illufìrifs. la creda pure 
un effetto di quella cieca obedienza , con la quale accettai que- 
fli riventifsimi comandi , ftnza replica , e fenza pur almcn dire, 
come già il nortro divino Poeta , 

Guarda la mia viriti , s^ e IP è pojfente i 
Prima che all'alto pajfo tu mi fidi . 
Ma perchè più chiare efler pofTano le cofe da dirfi , traporterb 
qui le parole medcfime del Santo , e nella favella Greca - e nel- 
la Latina ancora come per appunto fi leggono nella vulgata tra- 
duzione • Oi>Yop«i« ca-tìt Jh t:V fnio-HOJFOv t'x^Tf 5 0/if«rT/>ioV hvojl y uv'tfi'y.^ìi v , 

To7« M\^.off ifs»arprt9f9ij,ffy9 mSrii PyH tÀì citimi . i iJyu w ixxwy ì'oVk • 

.^^r^«. Konvides quam multasrcs oportct adeffi Epifccpoìutfit 
appqfitus ad docendum^ut tolcruns mahrum , ut tenaxjìt , flfcyf- 
delifindoSrinaJhrmonis. Quanta bcc dijjicultatis'i & quoi 
aliipeccant , //// imputatur . Kibil dico praterea i Jl vel unus 

tan- 

( a ) Sembra qucjij ìctter 7 cfcrefljt 1 fcritta ed un Ecch'f^ijVco di cu.iVtà . 
iKfonio 1 vfù e i/ 1 VTJ.rji /• Annotai' ali* A.iic. VII. de Su: pic'r'Wnu 'dd To. 
l. id G'or. A • Lettcr. d' tttUa . 

( b ) Parok di S. Pjolo Kclla P/Ji. a Tito . 



DI FRANCESCO REDI. 7 

tantum iccedat non inuratuy-i nonne totam ip/ms fuhvettitfa^ 
lutem ì Vntus enim anima; perdi iio tantam habet jaQuram , ut 
nulla ratio t>of[it afiimarè . 

La difBcuItà confiftc in quelle parole ^' ni fAsV^-r Mk^^ i^Jnrot 
fix' ««-*rtr *u.« x«it\ptit T^v a-i^iìpi^f ile quali a prima giunta con- 
fiderate ftrettamente > e fecondo la lettera, o per dir meglio, &* 
con do che (ìrettamen te prefe Tuonano , pare che non vogliano 
altro inferire , fé non che ^ Je unfolo uomo parta da quefia alV 
altra vita «V'ir.» non initiatus , ciuè non ammejfo aìT ammini^ 
Jìrazione delle cofp /acre ^ non e onf cerato ^ come volgarmente 
Jogli amo dire , rvyx\ or. '/nato , /' anima del Vejcovo ne fia pei^ 
patire detrimento . E quefto fi cava dall' interpretazione Oretta- 
mente prefa de Ila voce .-«'^'«^ iaqua'e vien feropre interpreta- 
ta appreflb tutti i GIoflar/^eLefficografi , non dedicatus Jacris% 
r*on initiatus , come quella , che è i'oppoflo della f^ui^^s ♦ la.^ 
quale altro non lignifica, che imttatus , confecratus facrls 1 
e per dirla Tofcanaraenre> ordinato } come fi pub beniffimo ve- 
dere appreflb Giulio Polluce ne/ Jib i.al capitolo wfp«' f*u9up/«fp 
TfXKV/uF , ti) ri Kv/Mt fu»f cioè de mijèeriisjnitiatoribus ò* inìtitttis. 
E febbene >«*'»'" è interpretato da Efichio /^'/S»»?^^^ * cioè profano^ 
in quefto luogo ^ profano fi dee intendere per oppoflo dt jacro , 
Cvjme 1 per eiemplo ^ diremmo Autor profano \ e come fi dee 
ancora iirtenderequci tuncfemotus pr acuì profani s omnibus di 
Apuleio neli' XL delia Metamorfofi , e quella altro pur nel me« 
defimo luogo I ergo -^quodfolumpoteji fine pihculo ad profano^ 
rum intelligentias enuntiari , referam . Oltre di cib Plutarco 
nel libro '^'f* •»•'' tnKtKont^'r^f xp^^^'^pl^^jde defedu oraculorum^ p^L- 
re che faccia qualche differenza tra la voce ^'W'jrot , e la fi^fi^iK-^* • 

Di più pare 1 cheaderifcanoa quefla opinione si' Interpre^ 
ti di S. Gio:(jrifbftomo , mentre fpiegando la voce •h-''»''*^ * ^ ado- 
pranofemplicemente la Latina ffoi9/i3///^/f/x ideila quale, Gcco^ 
me ancora del verbo i«///^r^, piìi, epiìivoltefì ferve ilfo- 
prannominacoApuleio nel luogo citato ) quando doveva eflere 
air me (To , ed ordinato al mirJRero de'Sacrifiz; d'Ifide: Sacer^ 
dosmaximus , quique divinas effigi esprogerebant^ ó* quivene^ 
randis penetrali bus pridemfuerant initiati^intra cubiculum Dea 
rcc^pti , difponunt ritefimuLicrafpirantia . E appreffb Hecfuit 
nox una , velquies aliqua , vifu Dea > manituque jejuna ì fcd 

ere- 
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crebri simpetih facrhfuismejavidudum deftinaium^ nuwfat- 

tem initiuri . Eappieftb : Nxi^ rrJnus in ii/tv mi hi mùgis^ 

^"'•é? !/'/^^^ ^^^^cipiaiUoruinfacrorum cupido glìfcchat j fummij'nu^ 

frecibus primarium Sacerdotcm fccpi^fjlme ccnzcncìum pt.c^'r ^ 

vt Vìe nociis arcan<5 tandem facri T iniiiarei . /Itilievir al' n'Jn 

gravis ^(3* Jibr irreligioni s ohf?rvcuione farr.o/us > clen:Cf::i\^ 

ac coiiziter , é* ut fblent parente^ immaturrs libirorum dc/Lisri" 

is v:odifjcar: -i rùeam diffcre^ì'sinfiantiam /pei ^wliuris J'ulutii 

alioqnin unx*\ir$ìriì!htpcrmulcejiit aninvim . Kaviò' ditm.qua 

rjUi/ctiC ^Ojùinitfiiri ^ Dctc v.ulu d€inon(ì\\iri , ò\fifcerdjieìrt 

qu'JjLfu dt beat miniar are ^e]ufdcr.i provi doilia ieligi^fum^ 

tus rtlunìceremorJis necej^arìos fnuili pracn!:, defihi.iri . i a:i- 

nf) ancora a qiiefto propofito queir alt re parole de) terzo pur cLi- 

la NiLfanìorfoli : Qui prat€rf(enerf^fain nutalium di^nitunm ^ 

p'f.'^ifrJtòUrne ingetàium ^ facrispluribu< irJr'aius tìr.j*i\:o kj- 

(nuoìàamlnefUiifidem^ che dal riotto Firen^u'la vclg^r ^^iitc 

llHji.afì > ? 'l quale , oltre ilvalore ^V fiji fnug^'yri , Jì^ì^u il tran- 

de ìnrrjTK^- aicndoqu.tlc'yj parte di S^acerd^z'j , cc^ t t'.CKtc .'<i 

cfj'-jjfc'uto la fedcdclfar.to fi'^crrJo. Traliitcio ri .^v'-.!'...- :c afri 

eicnv. 'i ^ che fono in Qi:infiiianr), ed in altri .A «t'.}r; ctc' jlccìì 

t:.i-: -> rer non mi allungiref )rièdi lòverci-it). 

Qac'la fprifj/ionenon piacemi ne p co , n^punro, j.er- 
cl V cori q-3e!''a fi farebbe dire a S.GiorGriibftomo^cbe i ùnW Sac r- 
doti i ioli Diaani.c in una parola i (Mi Orui^a^i *^\ 'alvir.o.ln al- 
tra maniera dunqueè neceffario Ipiicr/r quello palfo. La voce 
^fj,v''.:ct prende la Tua origine dal ver[)o circumfleffb f»-'»''-' ^ - -Quc- 
fìoliavarj fignificad . Fu ac'oprato comunemente con e or 
proprio da "Genti !i , jer fgrifxare i'inftruire nelle lor cirimonie, 
e mincrr . Non irdepparono xA.uton Crif*iani , e p?it:c.!armen- 
te S.Gre.'^ori) da NLin7Ìanzo , cil D:im://eno fa^fcrirc q cf-a 
\-ocedi greciiuperiJizioneamig^'ior uf );?l.'ulujiico,Cri?^ia:V)> e 
!'• ne fono ferviti in quef?o i^?ni/.'ct:to^Cio-j '-^'l" •• i: ::ri:ìu ifjJùtfC^ 
é'prafertim ca ^ qtkc ad resfucrus , feti df'vinas pcrt hict \ d* rro 
facra ^ vel ad Dcum^ua pertinente vef ad Dei ctdtum. CI. e 
perci^eo^ ragione alcuni LefTici Grecflarini antichi traducoi.o 
ftTV\>Te imjlruo infacris. Appretto Eulebio lìb. 2. e. 2. de 
Prs|>ar • Evang • ieg^lì piìi generaimenie in lio^nifi* 
gaz ione di h^nefia ^àmiaque déSrina injiitm . Diodoro Sicu- 

lo 
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lo lÀ^^pTit'sd d-fm\v¥^j ilpicg^ tÌroHìnìiJl*C^H>S rnaKi , cioè /;r/?- 
gMr cofe buone . S. Ambrogio nelle Chiolc della Piftola di S. Pao- 
lo a' Filippenfi , lo volgarizza imbuere ; ed in un antico Vocabo» 
lario vien traslatato col verbo generale doceo /quafi che di qiic- 
fto verbo |uu4« poffiamo fervi rcenc non folo nelle cofe facre, 
ma ancora in quelle , che appartengono a'coftumi , oaaualfi* 
Toglia altra cofa che che fia ; ed in vcgo , che in tutti quefti varj 
Cgnificati fc n' èfervito Platone , corS in molti luoghi delle {ut 
p^ctc fc ne può vedere molti efempli. 

Stante quefto > manifefto comincia a vcderfì ciò , che abbia 
▼oluto inferire il Santo Grifoftomo ; ma più chiaro fi fcorgerà , 
fc faremo rifleflione ad alcune parole di Paolo Apoftolo nella Pi- 
gola a' Filippenfi cap. 4. atte nate perla fpofizione di quefto 

luogo . Dice egli : ^'A^if mwm 0H ,o?l « 1^ vVwd.'^Hf ìm mM ifUvmi 

rniliari , & abttndare { ttbique , à' in omnibus {a) ìnfiitntHsfum ) ^ 
fatiari ^ & efurirc , & abandare , & fenurìam pati . In quefto luo- 
go il Santo Apoftolo fi ferve del paflivo di ^ivU in fignifica- 
zione di effere flato addottrinato ^ di avere avtiti buoni infegnamenti 
in tutte le cofe , che appartengono alla falnte dilC anima . Che però 
derivando ( come di(fi ) la voce «^òS^d^ dal verbo v^^im ^ nel 
noftro cafo non fi deve interpretare non ordinato agli Ordini facrtf 
ma bensì (e tanto più, che appreflb Snida ]eggiamdl^%tfS2)9« 
non folo interpretato aVai;^. ma ancora iwnoFr , chcliiona 
imperitusj ignarusyrMdìs) no?ì addJnrinato^non iflrnito dal Ve/covo nella 
cogniz^ione de'Miflerj della Tede di Crifioycioè^nella Dottrina Crifliana^ 
ovvero in qualfivoglia altra cofa che che fia appartenente alla 
falute dell' anima ^e ciò confronta col medefimo Grifoftomo , 
che nel medefimo luogo citato , noverando le parti necellàrie, 
che deve avere un Vefcovo , fra le altre vi pon quella del 
JlfJl^rxwKofìUM , cioè , deir edere atto , e pronto all' infegna- 
re , ed inftruire il fuo gregge , e V anime tutte confegnate allaJ 
di lui cura : e deve ijiruire , e deve in regnare a queflo fito gregge efueU 
lo , in che era flato infimi to Paolo Apoflolo , e quello , cht C ifleffo Paom 
io iforta i Ve/covi ad in/egnare nella Piflola ad Titum j e particolare 
Tom. ÌV. B psfcnte 



m 
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mate nel fecondo QapiioU di detta . Ed a quefta Piftola ebbe V oc- 
(^hioSanGio:Griloilomo, poiché e' parla nella noftra Omelia 
cpii le parole illeflc di S. Paolo , che nella Piftola fi leggono al 
verfcttonono del primo Capitolo : m'réXoiAé„9 tf v«w i&» JiAtXT&n 
wf^i Xoyu , atnfUcìcntem tum , qui fecundum doffrinam ejf , Jcr* 
ìnonem . 

Per conchiuderla , metterò qui la mia traduzione dalla fa- 
vella Greca nella Latina ,xìoè : Non vidcs quantas rts oportet Epi^ 
Jcofum habere ? Aptum effe ad dacendum^ toleraii^m {a) malorum . 
amplecìentenr tum f qui fecundnm doctrinam tjt\ fdeUm fermonem , 
Qtuintje hoc diffìctsitaiis 1 & quód alii peccant j ipji Epifcopo crimini 
ijertunt . Nihil dico pr^nrca ^jfivel ttnnstauinm moriatur tn Ompa^ 
na d Etrina non inftitHtus ; nonne totam ipfus Bpifcopi faluttm futver^ 
iit ì VniHs cnim anima perdiùo taét^ haiet detrimentum i tit nnlla^ 
ratio pojjìt aliare • 

Quefto e quanto ho faputodire a V. S. Uluftrtfllma così 
confuitmente, che per ignorante , che io mi fia , meco mede{i« 
mo me ne vergogno j conofcendolo . La bontà fua mi compa- 
tirà ) e l'aflìcuro , che per rozzo, che fìfia il mio ingegno , alme- 
no netl^jncoutrare i comandi di V. S. lUuftrilìima , 
§luanto più può y col buon voler s' aita. 

^ dicendole umiiiilima riverenza > refto . 
• ■ ■ 

Fiorenza 2. Aprile 16 $7.^ 

**■. 

AL SIGNOR MICHELE ERMINl. . 

BAHa^baftay caro il mio Signor Michele . Non pi fi grida, 
non più minacce contro il povero aftaticatillimo voftro 
Francclco Redi . E* vero , io lo contcflb , ho ncgligcntato un po- 
co ucl mandarvi quei luoghi di Autori , che per fcrvizio del Vo* 
cabolario io avea mcHi inlicme intorno a' fi^nìticati della voco 
fanciulla . Non vi dico altro per miaicufa , le non che lono (la* 



to 
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to hi qi!cfti glorili occiipatiflìmo . Orsa , ceco che ve gli mando 
in -ciuc» lo viglictto 5 acciocché poffiatc fcrvirvcnc nella fpicga- 
Monc del Pro%xrbio Andare a fanciulle : E ve g[i mando per ap- 
punto , come ho notato nel mio fcartafaccio , che , copiato cne 
Urà j debbo darlo all' Accademia « 

Il Vocabolario fpitga Iiwcialla non foIamcnteper^/Vr<^/^, e 
^tovanetta^ tmcpct femmina vcrgwe y e cita un cicmplo Bocc. 
Nov. 44. 6. Poi fa un §» TMlora ancùper meretrice , come non marita-* 
M , e cita un efcraplo dCT Petrarca Trionf. Inqiicfto fignificato 
dunque dico , che fi può aggiugiicrc ai Vocabolario il ìeguentc 
efemplo di Agnelo Firenzuola, AfinJib.9. 'Egli incomincio a grida^ 
re ^p fanciulle , io vi ho menato dal mercato un bellifimo fervo , Èrano 
quelle fanciulle, concubine. di quei venerabili Religiofi . Si pud^~ 
anco al Vocabolario aggiugpere un altro |. in fignificato di Terì^ 
mina non vergine • FireiozuoL Afin. lib. 8. La Veccéiarella frefefcn-*^ 
fa ^che lafancimlla ind$tgÌAVa a venire , perciocché tir era intorno di- 
Padre • Parla qui il Firenzuola di Caritè Vedova . Ed il Pecorone* 
nella Novella feconda dalia quarta Giornata dice : E fendo rimafa 
^Uidova Madonna diletta , t V tadrefem la menò a cafa , e quafinon le 
facea motto , ni tartxxe , come egli lefoUvafare , di che la fanciutia fk . 
ne comincio forte a maravigUare • Donato Velluti nella Cronacaj: 
della fua Famiglia , chiama Fanciulla una Balia lattante , e fon^ 
queft'eflè le fuc parole. Gli venne e nfcì addoffo tina Vrnzza minuta , 
che 'l confumava 'j(a) intanto che la Balia fua , che ^teneva intra /e^ • 
mani , e era piena di carne , efrefchijfima , fé n empiè tutta , e diventò 
Jcccay ce. ttmtndoj nonfuffe cagionato dalla Balia per ft a caldezza^ gliel^ 
tcjfe yC di elio a t-na fanciulla temperata con latte f refe 0. Nel Libro del- 
la Cura delle Malattie , del mio antichiflimo Tcfto a penna . Si- 
tolga fir Falia tuja fanciulla , che non atlia figliato più di cfuattro volte j 
tJ»ugioViii.e , e non fajfh venticimjtte anni . Con qucfli clcmpli pre- * 
tendo di aver pagato il mio debito , edefidero , che coneilì vi 
pc iii tutta la collera . Credo di aver quafì terminata «itta la^ ' 
Canzone per la Icra dello Stravizzo . Una di qucfte fer^ , fc ci ri- • 
vedremo, Ipero di potcrvela leggere , e fentirne il voftro ami- 
chevole p;.rcrc , per poterla ripulire . E'ftato da me oi?gi il Sign. 

B 2 " Car. 



( a ) Fruzza , rogna , da prurito , Dcimngearon. 
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Carlo Dati 9 e mi ha letta una delle Tue Veglie bellìfsime; die di* 
ce volerla leggere queit' altra fettimana ncir Accademia . Io do- 
mani I o doman T altro vi manderò tutto quello 9 che ho ofler- 
vato intorno alle voce Agio in (ignitìcato di Bfà , e cosi avrò dad- 
dovero pagato tutto tutto il debito. Addio^ caro Signor Ermini* 

Di Cafa io« Aprite 16S9. 

AL MEDESIMO.' 

Voleva venire oggi a darvi il buon viaggio ^ ma non è ftatò 
poflibile y perchè oggi s' èfattai^lafolita adunanza dell' 
Accademia del Cimento; onde mi piglio quefta fìcurtà , di dar- 
Velo con anello viglietto . State allegramente , e datevi bel tem- 
po in queita così bella ftagione . M' immagino , che ftarete ia 
Villa una gran parte del Maggio. Buon prò vi l^cci . Non te Io 
invidio nò y ma , ec. Vi mando qui appreftò quei luoghi , che vi 
promifì della voce Agio y perchè so , che in Villa vorrete lavora- 
re a dìfpetto di Satanaifo . 4?/^ dunque è voceufatada* noltri 
Antichi Tofcani in iignificato di Età . Nel Teforo di Ser Brunet« 
•co LatirM Lib. 7. cap. 25. Luffìiria è laida in ogni Agio di tempo ^ ma 
troppo laida e in vecchiezza . Giovanni Villani lib.8. e. 7. {a) Si mo^ 
ri 9 e rendè /' Anima a Dio in Agio di pia di ottant* anni • lì Macftro 
Aldobrandino Partita prima cap. 20. Avemo detto di /opra y comt^ 
voi dovete fare nodr ire voftro jigltnolo nel primo Agio , e nei fecondo. 
Or vi diremo , come ciafcnnofi dee guardare negli altri Agi , e tempi • 
Vrimieramente dovete fipere y che comunemente ififichi dicono y chefo^ 
no éjuattro tempi , Jiccome Adolefcentia y ] uventus , Seneflus y Senittm.' 
Della primaja dicono y che è calda e umida y e in éjue/lo Agio crefce il 
iorpo y e dnra fino a xxv. anni , a xxx. E appreffo . In quefio Agioy 
g tempo va tutto giorno apertamente il corpo dell' uomo a neente . E ap- 
prcflo ; Di qtiejù fette Agi , e tempi vi avemo detto in duey ftccomt,^ 

in- 



fa) // V II. Mi. Sdlv, dice Ao-j» o , a^r , CU A^t. FniKt /! ca^c » ^nifl 
ttag£:o da età , H i ho/n^ge , cour.:2e , dubiofuo oma;>gio , coragj^io , 
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Ufimtié I t BiMium flantativa . Tutti i più antichi TefH haiinoi 
come fta feri tto. In alcuni però de' più antichi , ìnw^ctàìAgioy 
€ di Agi I fta fcritto Afgi$. y e Afgi j credo io > per moftrarci 
la pronunzia Provenzale > o Franzefe j Ne' tefti piùmodenli è 
/critto £/i . Nel Vanto di Rinaldo da Montalbano del mio te- 
fio a penna. L^Rf CarlóM era allora nello Agio di quarantacinque 
énni . Avrò caro I che quefli Efempli vi pofjono fervire a qual- 
che cofa . Accettate il buon animo - Vi mando la mia Canzone: 
leggetela j e correggetela ; ma con Teveri tà . Vogliatemi bene ^ 
perchè io nello amar voi fon fuperiore: 

Vi Cafa 25. Acrile 16 $9- 
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« 

Quando io mi credeva j che mi rimandale la mia Canzone 
accompagnata dalle voflrre amorevoli y ed erudire corre* 
zioni , me la rimandate carica di lodi y e di encomj . Ca- 
ro il mio Signor Michele , io non voleva quefto da voi ) Ma voi 
fiere troppo affèttuofo per me , e trattate meco , come tratte, 
rebbe una tenera madre con un amatiilìmo Tuo fìgliuolino, men-^ 
treftima vivezze di fpirito gli^arbi , e le avventataggini dcUa^ 
fua ^inciuUefca età . Orsù io non vi farò veder più nulla , e ca- 
si rimcdierò a quefto voflro pcccataccio . Io non vi trattai cosi 
r anno paflato , quando volefte fentir da me il mio parere intor- 
no a quella voftra Orazione . Farmi pure , che io vi dcfli il vo- 
ftro dovere fino al finocchio . Ma che ! forfè io detti ncU' imper- 
tinenze , e voi , per guarirmi di quefto male , avete voluto ufar 
meco il rimedio della lode . Palliamo ad altro ; Vi mando i Li- 
bri , che mi avete chiefli , e con efli l'Indice verbale di Omero. 
Le Vite de' Santi Padri, con le Note del Rofvveido , le mande- 
TÒ queft' altra volta y perchè il vofl-ro mandato mi ha detto , 
che ora non poteva portarle y per eilèr carico di troppi imbaraz- 
zi, tra' quali ve n* è uno, che fon fkuro , che vi farà caro , 
mentre gli ho confegoato un paniere con due fiafchi di Claretto 

di 
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l'.i t litri) ^erferione , e è i!i quello iie(Ib , che mi ha donato il 
Gran Duca . Or non ùm io g::rbato ? Sì che Jo avrete pe^inalel 
Il !^ignor Carlo Dati , il Signor Agoftino Nclii, ed il Signor Aiì* 
drea^Cavalcanti vi ialutano caramente . Il£niile faccio io , ha* 
dandovi le mani . .,^ 

Tireftze io. Maggio iCsp. 



AL SIGNOR. CARLO DATI. 

P Ago qtiel debito , che icrfcra all' Accademia contraflì) di 
proiiìcflà con V. S. llluftrils. ciò è di mandarle quefta matti- 
na c]n«i paili «'Autori antichi da me oflcrvati , ne' quali la voce 
Vefiovo l!a in fìgnifìcato di Saccerdote Ebreo , e Idolatra . Il pri- 
'mo è di Fazio degli Ubcrti , il ouale nel Dittamondo . 4. 2. fa- 
vellando d' Aleflàndro M^gno cliflè ; 

^ivi vedeva itna tavola d' nrOy 
E Vefiovi , e Giudei co» hianche vefte. ' 

li fecondo è dell'antico Volgarizzatore delie Piftole d'Ovidio 
m. fcrittedellamia Libreria « La quale Cri feida era figliuola delVe- 
[covo di Trt,ìa . (u) Ho veduto, e notato un altro di quefti luoghi, 
ma qud>a mattina non e flato poilìbile trovarlo . Se oggi lo tro- 
verò , lo porterò meco quefta ieraalla Veglia dell' Accademia . 
Mi conicrvi V. S. JUuflrils. il ùio alTetto , e le bacio le mani . 

Di Ca/a 9« Cewfiajo x66o. 



AL 
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AL SIG. AMERIGO BIGOTTI . ROMA. 

1' E LcttótìS da V. S. IJluftrifsima fcrittcmi da Napolrmi per- 
jr vengono queltà fettimana , ed io , conforme conianda-i , 
ìndrìzzo le mìe Rìfpofie nel piego del comune Acnico adorna, 
dove Ella a giieft' ora farà forfè ritornata . Godo,, che in Napo- 
li qtie'miei Amici le abbian fatto delle cortefie noa ordinario » 
ed io* ne rendo loro qiiefta fera , con mie Lettere , le dovute gra- 
2ie% Tebbene fpcro , che ellì abbiano a ringraziar me , per aver 
io fiuto ;a loro conofccre un Virtuofo di tanto merito , quaie.è 
V. S. ìfltfftAffima . Ho caro cariHimo d' intendere , che in quel 
Paefe abbia trovati tanti y e cosr buoni , e rari Maiiofcritti an- 
tichi, tra' quali mi brilla il cuore , che vi fiaun antico Efeiit- 
piare ben confcrvatodcgh IdilJj di Teocrito ; ma più mi brilLu 
il cuore , perche V. S. llluitriHìma fcrive,. che nie lo vuole donXr 
re . lo lo accetto . Io lo accctiio • Q^cfti non fon favori da ricu- 
farfi, e particoinrmcntc nclJa occorrenza del Lavoro , nel qua- 
le io mi trovo • Torno a replicare per la terza volta , che V ac- 
cetto ; e parmi ogni ora mill'anni per poterlo avere apprelTodi 
me , e per poterlo fcartabelJare^ e confrontare con gli altri an- 
tichi i i quali ho mellì infieme , e che furono da Lei venduti qui 
in Caia mia . Qui inclufa le mando la Lettera , che Ella dduìe- 
ra del Sercniffimo Signor Principe Leopol do ; ed acciocché veda 
qiantofonoftatoprcmurofo nel fervirla , qui pur inclufa no 
troverà un'altra del Sercniffimo Granduca Ferdinando mio Sir 
gnore, fcritta di ottimo inchioftro . Guardi, fé in quefto affa- 
re debbo fervirla in altro , e mi comandi pure con ogni libertà y 
perchè ella ha Padronanza affòlutafopra di me*. Le dò nuova^ 
che pur finalmente ho nicflb infieme per V. S. IlIuftriHima tutti 
i Volumi de' Proginnafmi di Udeno Nifieli , o Benedetto Fioret- 
ti , che ci vogUam dire ; in oltre le ho trovato tutte le Opere del 
Cavalicr Lionardo Salviati , e le Novelle del Mala{pina ; ma fo- 
pra ogni altra cofa fon certo, che V. S. Illuftriffima avrà caro,' 
che le abbia trovato un Tefto antichiflimo dell' Iliade , e dell' 
Odìfiea di Oniero in carattere grande ben diiiinto , beo confer- 
va to , o^ fcritto in cartapecora . Non fono io bravo . Oh s' ella 
fapejfe , donde io T hp cavato , fé ne riderebbe al certo 1 Non fé 

rie 
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li .n-n:aginrrcL're n:a: . L LociVitc ca una Lihcriapiùcho 
a:c::arl£ta, e p<r poterlo cavare JLri Jicamcnrc , vièbiibgnato 
i Voti di una Ccn:unirà Baci^.'c . Qudto OrJ:nsiio , ferivo ima 
lunga Lettera a! noftrc Sìgoor McnaRio , e gli mando akuae ba» 
!C ddic mie PocHc Tcfcinc , ccntbi Ire egli ddidcrava , e come 
V. S. inuAriflima il compiacque di comandarmi . Nonsdqval 
con: paria faranno in T:iTÌgi lotto g!i occhi di cuci YalcntuomOiS 
non ^ò ancora , che Egizra faranno focro gii occhi di Monfidir 
Caprellanc , e degli altri ncflricon-uni Amici . Ho obbedìio 
per la feconda volta . I! Signor Cario Dati , ii Signor GomcFer* 
dinandodei Matitro^ il Signor AndrM Cavaicanti , " " 



ftati oggi qui a Cafa mia , a conto celi'Accacemia della Crtifcai 
avcndoio lor detto , che qucfta fera \c.Icva ùrivcrc a V. S. lllti- 
ftrifllnia mi hanno impofloj che io!e tràccia un cordiaiillimo la- 
luto in lor nome. II SignorMichcIe Enripì , che ora e qui pre- 
fcntc , mi comanda loftcflb , ed io ncJl obbedire bacio a V. S. 
niufirillìmo Je mani , e Ja fuprlrco a ralìcgnarc il mio oileqnio a 
Monllgnor il Signor Abate Gradi . 

AL MEDESIMO- 

E* Arrivato iaErcnze il fagotto de' Libri ncilc mani del no- 
i^'^^^Virtuollilimo Signor Cario L^ari , :! cuaie , in reme di 
V- S. I.Iufmìlxma ha mandato a me r 1; cu: a Ccia mia ù Tcfto 
manokrrirro Greto ce! Teocrito. Oh quir.ro :o ne ringrazio V. 
S. liluftrilTima ! Oh quanto mi è flato 'caro : Quelle Notcrelio 
marginali veggio ch:-ramcntc , che furono facrira ii un ^ra:i^ 
Valentuomo, acui nelIecofeGrcJìe : on crocchiava il tcno • 
Ho comi nciat o a rlfcontrarfo con g!: a!rr: Te::: niancfcntt:, e 
rrorodaDOfcme cavar molte belle Emendazioni . P: nuovo ne 
rendo milk , e rr.iVx grazie alia gentilezza di V. S. Iliuihniima^ 
alla quale Éuò eternamente obbligato . 1 fuoi Libri da me pror- 
▼eduti , gli ho tutti confegoati al Signor Dati , inliemccol Te- 
Ito maiiolcritio dell' Omero ; £ il Sigoor Dati ne ^ una graa^ 
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Balla *• e a Tuo tempo la manderà a Livorno , per farla traport^-^ 
fc a Marfìlia , fecondo gli ordini di V» S. IlluftrifSma . Micfaelo 
Vannini , che come sa, h quel Giovane Fiorentino , da me alt 
Itevato nello Studio delle Lettere Greche » ha fatto ii quUnclufo 
Epigramma Greco delle lodi di V. S. lUuftriflìma . La prego a^ 
rolèr rimirarlo con occhio benigno , eci a gradite ia buona vo* 
•h>ntà di quefto Giovane . Alla Lettera Latina , che leicrivo ^ 
noa fi pigli pena di-rifpondere , petchò quefto ha da ellèr confi^^ 
derato, come un mio lervitore . Il Signor Abate Luigi Strozzi^ 
ed il Signor Andrea Cavalcanti la {aiutano cordialmente , e fo- 
no anw>fi^elfuo ritorno a Firenze . Refto (èmpie . i 

Tìrenzc i. MarM 1660. ^ t 

AL SIGNOR CARLO DATI U^ VILLA. 

NEI fuo Viglictto mi dice V. S. Illuftriflìma , che vorrebbe fa-; 
per da me ) (è pur io Io so , che cofa (ia la Farfga Daìtnofa^ 
che Ella ha trovato mentovata in un antico fuo Libromahofcrit-^ 
to Tofcano di Mafcalcia , mentre lo fpogliavapcr fervizio dcf 
ftoftro Vocabulariò della Cmfca . Quando ricevei ilVigfietto ; 
per confclTarla giwfta , io non a Vi&a cognizione di quefta Farini^' 
né del fìgniiicato del fuo nome ; ma ora ne ho piena notizia^ J 
Egli cbjen vera, che molto , e molto ho ftentato prima dì aver- 
la, e vi èbifognatorajutodello Speziale, e del Manefcalcò ;t^ 
fénza de' quali certamente non 1' «urei mai indovinata ; E me 1' 
tia fatta irido^irfate lo rn.tenderda eflfi, doual Malattìa de' Ca^ 
Valli fi fervono di qucfta Fatina , e li di vcimà de* Vocaboli , co^ 
anali la chiamano . Tmperocchè altri la ijominano IParinaAttA. 
nbfa j a<tri Tarìha dì Alenbfà /ed alfri Tariif d Dalet$pfa ^ coTìfortnc 
fta kritto nel Tcfto a penn» di V. S. lìrtiftrt/fìiiia , bd i Màncfcaft 
chi fc ne vaghono per medicare quei Cavalli infermi, che hanno 
tofle» AtOi^rArò^i^é^^'^mp. ^^Yvrrnafftabpffi.PT'r^frv T^vr? 
dunque a V. S. lUuftrifs. chcTarha Dalencfa è ftroppiamcnto , e 
corrottela di Fflr/irtf </a ifWA" ,' cioè Farina ìitile àgli Alcnófi : 
ffercioqcbi i. i|oftjji Aftfcichi dicevapo^/^^. 9 colo^ ^. c^ie pbfci* 
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vano difficoltà di refpiroy ovvero Af ma , o Ambafcia, e ne ho 
Movaci Efempli nel mio Tcfto a penna del Libro della Cura delle 
Malattie . ( 4 ) §lHand0 V Uomo fi ce Alen^fo , molts ae difftcultk a giom 
tenmeiytié . Eapprellò. Per U Aknpfi gramde medicÌMa f emeliw 
gUvativafiee la Momm. E nel mio antico Teftoa penna di Ma- 
kalcia . Ver i Cavalla AUnefi nfa la Diccume delle Oreèacche . Quc- 
fto addifcttìvo AUiféfe nafce dalia voce Ale^a f della quale gli An- 
tichi Tofcani fo ne valevano in figniiìcato di Alito y e di Refpi« 
IO ; Onde poi col tempo è nata per accorciamento la moderna^ 
Voce LeM , in (lenificato di Refpira^ione . Negli Spogli , c^ie 
ho dati air Accademia , per fcrvizio del Vocabolario della tec- 
2a Edizione , homefll molti Efcnipli di AUm , prefi dal Mae- 
ftro Aldobrandino j tra* quali :{ b) Fae venire dado di fianco ,/ftf- 
hlex.z,a di nmrvi j f/fi^jp volse avvenire malvagia Alena y cioè puz,z^ 
lente alitare di bocca. E appreffb : Bferfur li denti inoiiancare , c^ 
ferfar bnona Alena , cioè tnon alito di tocca . Vi ho mefTo anco ra^ 
un efemplodelP antico Aittx>re della Vita di Sant'Antonio Aba- 
te I fcritta in noftra Lingua . ( r ) Camminava con sì avvaccevole 
fafio , the affiena potea ritrarre i' Alena . Ed un altro elèmplo dell' 
antico Libro de* Mali delle Donne . Eqnefio malore impùi/ceUr0 
la libertà delt Alena . Il medeiimo Maeftro Aldobrandino da Sifr, 
na ufa frequentemente Alenare per Alitare , ed anco di ^uefto ne 
ho dati i leguenti Efempli per fcrvizio del Vocabolario . Onde 
conviene , che egli mangi in tal marnerà , ch^ eglinonfifenta pefante 
appreffo mangiare , ecc. e cht egli non poffa leggiermente alenare . E il 
Oacdcfimo : £' reo quell* aieroy eh' è ripofio infra vaUi y e dentro ma^ 
gioni y che 7 vento nolpuote rimuovere y e che non' è dilettevole ad aU^ 
mare . Kcl foprammentovato |.ibrp de* Mali delle Donne , fi ftt* 
qu^nt^ la .voce Alenamento ; ed etfcone a V. S. lUuftriffìma wio 
£(èmplo . ^ffi€ co0òin quefio tempo aeofano forte y con alenamento 
firepitofii. 

Orqueft^y^a^il/rMy Alenamento y Alenare y Alenofo ^ credo 
f^ctntCffienp originate ccfcyncntcda Ha/^//i^ de'^Franzefi ; kj 

' tanto 



. (a.^ Alcnofo , dfmatieo . à^f^utì^^^ Fram^ffe halcine, iMin^ Anhelicus. 

(J>J ^r. njayvaTc halcinc.. * . 

\ C\ Uffi fmeìia tmfojttm S. éhéMtJb ,% troimà^ia Urim io S. Oiro^ 
Ìém0,^^*ds fmJlM tréuUiis énticd^tt in T^fcém. 
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tanto più certamente Io credo, quanto , che Sere Zucciief» 
Bencivenni Volgarizzatore del Maeftro Aldobrandino , e Volgtb 
rizzatore di Ralis , il quale Sere Zucchero fiori neir Anno 1 3 1 f • 
fi vale più che frequentemente , anzi va afièttando i h^ùt^mk 
ficcome fé ne'vagliono , e gli aÓèttanoquafi tutti gli altri Scrif^ 
tori di quel Secolo > tra' quali confidtrabili ibno Scr Brunetti! 
Latini I ( a ) Giovanni Villani y e molti altri , che pet brevitl 
tralafcio . Or non dica V. S. IMuftriffìma ^ che io non V abbia^ 
ftrvita ne! miglior modo f eh' io abbia faputo, è potuto , emù 
una così lunga Lettera. £ per non tralalciar coA alcuna ,- chi 
poilà concernere all' obbedienza de' (uoi comandamenti , le di^ 
co di più 9 chela Farwa Dalenefa^ è un mefcuglia di Cumino 

Slverizzato , di Fiengreco, di Mandorle, cavatone Tolioi di 
zo I di Linfeme , e di Erba Lupa , Ja qual Erba Lupa è cosi 
nominata da' Contadini , perchè fi danno a credere , che ella ii 
mangi tutte quante le altre Erbe , che le nafcono intorno , e vi* 
cine , o che per lo menò ella le faccia (èccare , ed è T Oroban-^ 
che di Diofcoride , ( t) la quale, com' afFerma il Mattinolo , è 
chiamata ancóra Còda di Leone , ésAlz iimilitudine f che ell;^ 
llìn con la coda di quefto Animale. ^ 

C^antò alle nuove y che Ella mi chiede , non lepoflòdir 
altro, (è non che ieri il Serenilfìmo Signor Principe Leopoldo 
tei domandò di Lei , e mi comandò, eh' io le fcriveili iniuo 
"ftome*! e le rammentàfsi , che mentre Ella ftà coftì in Villa , non 
flfcordi totalmente il Lavore delle Vite de' Pittori , cdglfc Vo- 
cHe Tofcane . Io obbedifco . Nell'Accademia del dmiento 
Il lavjpra ; e fi accerti , che il Sereniflimo Granduca mio Signore 
ne è mvoj^Iiatifllmo , quanto miai dire fi poiTà . Grande obbliga- 
zione hanno tutti i Letterati a quefto gran Signore. Io lavoro ^ di 
fuo ordine , molte cofe ,tna particolarmente intorno a' Sali fat- 
tìzi, cavati dalle Ceneri de* legni , dell'erbe , e de* frutti , ed 
ho infino ad óra fatte di belle fcoperte, le quali a Tuo tempo 
verranno in luce . Oh le pazze cofe , ch^anno credute de' Sali 1 

C 2 , , e 



.(*) ^fr Eruvetto fcrijjf il Teforo in Ffdnzffe , f i tioftfi tradHCCV4H0 àilh 
fraàmMkfti ^rMn9:fi'àfiff Autori Lai M\ ■ ■ .^^' : 

{h) Orobanche , ditta in U Ervi tn^rna f^ il toccftmd»* * ■. '•- . - .'» 
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edie credono prerentemente i Medici ! Io ho V Efperìenze fat- 
te , e -rifatte a mio fovorc . 11 Signor Conte Ferdinando del Mae- 
&n fu ierftra a veglia meco , e di. più a cena ^ e cenammo tefta 
ràt^*, e bevemmo alla iàlute di V. S< Illuftriflima il vino roflb di 
Pietra Nera , che mi dona il Serenifsimo Granduca . Quel , cho 
ia il beilb , fi è , che a mezza. Cena comparve il Signor Antonio 
lialatéfti f ed il buon uomo volle metterli a tavola , e bevve pia 
che la fua parte di quel Pietra nera , inacquandolo per ifcherzo 
con certo Trebbiano di Spagna > delle Vigne di Caftello . Bafta, 
io rimandai a Cafa in caitozza y ed il $ignor Conte Ferdinando 
ve lo accompagnò . Stammatina è ritornato a Cafa mia , cho 
tton era ancora levato } e voleva far la zuppa in quel Trebbiano, 
e mi ha portata la copia di fei nuovi Enigmi , che ha fatti , chc^ 
veramente fon beili , OM beili da vero . Ne nunderò a V. S. lU 
liiftrifsima una copia , qi^indo il fuo fetvitore ritornerà cofti 
queft' altra volta . Per ora le mando quei quattro mici Sonetti , 
che defìderava di vedere ; Non fé ne rida ; non so far meglio . 
Ho ricevuta una Lettera del Signor Ale0àndro Moro , coniai 
«piale. mi manda una fua Elegia latina , e mi comanda il falutare 
V. S. lUdftrifsima in fuo Nome . (a) Quefto gran Letterato è ri- 
mafolnoamoraeo di Firenze , e de' Virtuofì , che vi h^conofciu- 
ti y e di tutti (crive con fomma ftima , eccetto che di quel Cer- 
▼eUoftrambo, e più che balzano , che alle fettimane pafTato 
fece a V. S. lUuftrifsima quel tiro ; Dì quefto fé ne chiama^fgit- 
ftato . J^elle mie rifpofte dò del buono per la pace . Il Sig. An- 
tonio ^li va è più bizzarro che mai , e più Virtuofo che mai . 
Grande ingegno , che è coftui ! Mi ha impofto , eh' io la faluti 
in fuo nome , ed il fimìle ancora mi ha impofto il noftro ^gnor 
Michele Ermini . lì À'ignor Valerio Chimentelli mi fcrive, chc^ 
Cara preftodi ritorno a Firenze . Non ho altre nuove da darle . 
Torni prefto ancora V. S. lUuftriisima , ed in quefto mentre mi 
continui l'onore della fua buona grazia , e de' fuoi comanda- 
menti ; E le- bacio le. n^^.. 

Utenze 9. Maggio i6tfo'« 

AL 



(a) Quifla Elfgia èf Aiif(. Uro Ltitir, fmgl. i /« Uit àtJ Rtdi, • tfjféi htl- 
pi t «JS stnfirv» éffrrji i /mentii , 
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AL SIGNOR CARLO DATI . 

MI comanda V.S. Illuftriisima nel Viglictco di quefta fera ^ 
cheioleavvifly fé per fortuna io aobia qualche cfeiuplo 
di Autore antico iiKorno al fìgnìfìcato della voce T acculino j^\du 
quale dal noftro Vocabolario della Crufca viene interpretara.\S^^- 
Mt di Vette f oggi incognitayforje così detta da Taccato , per ifcreziato. 
Io le rilponderà con la mia (olita libertà fìncerifsimamente y dw 
ceddolp y che credo 9 che il Tac colina {a) foflè anticamente^ , 
non una fpezie di Yefte i ma bensì una fpezie di Panno , come 
iipuò chiaramente raccogliere dair efemplo del LibroViagg.e 
A air eicmplo pure del Trattato Gov. FamigL citato dal Vocabo- 
lario • Egli è ben vero , che il Vocabolario (ìjpuò difendere^ > 
perchè ancot oggi fi coftunia dire ne' difcorii famigliari : Io mi 
ipnomeffo il Velluto ; ^lo mi fon meffo il Dommafco } mi foix^ 
sneflolaRafcia, laSa)arovefcia^ il Perpignaiio > efimili; in- 
tendendo^el Veftko fatto de' fuddetti panni ^ o drappi . Clio 
poi il Tace olino foflè una fpezie di Panno , lo raccolgo dal fé- 
gucDtc paflb delle antfchiteime Lettere di Fra Guittone d* ktfi-' 
zo delmioTeftoa penna . llfno vejlire era fatto di povero 9 e vife 
iaccolÌMo. £ che veramente il Tac colino appre{!b de' noftri An« 
tichi fofTe una fòrte dipanno^ e panno vililsimo, lo ricavo dal* 
le Novelle del Pecorone manofcritte , nella Giornata fèttima^ 
Novella prima , delle quali fi legge : fece far e una Roba di Tacco^ 
Ulto alla Moglie , falvo c%e la parte di dietro era di Sciamto foderata,^ 
i Brmellini . Potja V. S. Illuftrifsima veder quefto tefto in fron- 
te y ed intero , perche le mando con quefta Lederà il mio anti- 
co Tefto a penna y fcritto poco dopo quel tempo y nel quale il 
Pecorone e ompofe le fue Novelle y che fu intorno a^lì annidi 
Crifto 137S. Quando V. S. Illuftrifsima fé ne farà iervito, potrà! 
favorirmi di rimandarmelo. Non faprei , che fbggiugnere prc- 
fentemente di «vantaggio . Accetti da me il buon volere . Se tro- 
verò altro a queflo propofit* ne' miei Scartafàcci y glieIofar5 

fapere, 



(a>. Potrebbe fjpn ta^hc , cr^J macchiato. 
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Uwt . e f'-'f^ !c dirò qualche cofa cfomandailera , fcEIJarcr- 
r^ ' K,, Anr;c2rx}aadeliigfX>rfnncipc LcopoJdo , {a) ai guai 
r'T't^; roxnur.:carc alcune Eiptrienze , che mi ha comandato ^ 
( ;. \fj feccia inforno a coti colori . £d a V. S. Illuftriisima ba- 
i.m cordialmente le mani . 



A. N. N. 

IN efccuTfonc de' riveritirsimi ccmandamcnti di V. S. I!Iuftri£> 
fimabof^craparttcolar confìderazione a quello , che ella in 
vo< e fi ron:pi;irque di dirmi y ed a quello , che dal dotnfsimo , 
e yj'4tii\iWuht} Filofofo , Anatomico , e Medico N. N. viene fcrit- 
to inforno alla lun^'.n malattia della llluftriisima Signora plonteC- 
la U M lo non voglio far qui da Medico erudito , ma voglio 
parlar ir mplìccniente col folo lume di natura , e della efperien* 
-/il 9 diiTtido a V. S. Illuflrifsimacon ogni maggiore , epiù vera 
limcnrA , e fchiertezra , che concorro pienamente conia bea> 
fondar;! opiniona di eflò Signor N.N. che la fopraddctta malat- 
tia nriii fi (lcbb.i chiamar con nitro nome y che con quello di'una 
(.ulna hiltoja dello Stcwaco . E qucfU Colica dello ftomaco y a mio 
irrdcie» non proviene da altre cagioni y che da una grandifsi- 
maqnaiitiri^ di bile , la qn.ilcdi quando in quando regurgrta^ 
allouoinaco , e quivi rc[un'git.ira y come in luogo non Tuo , 
irordcHiio , epugn^^do le tuniche di ellòftiimaco, cagiona il 
dolore , egli altri acculemi, che qucfta Illuftrifsima Signora fuol 
patire ; il che fiagpiungan tutte quell'altre cagioni, che dal dot- 
tifstmo Vr^illif fono lUtc addotte, come produttrici in univerfale 
della Colica . Quindi a voler poter portare qualche folhevo , e 
qualche utilità ,^pnrc nccefTario il proccurare con ogni diligcn. 
za pofsibile , che la bile non rcgureiti , o rifalti allo ftomaco , 

ma 



rf- lL/T7r''V ^•'•^'^''^^^ rf'^'^'^ Tinf.ri ,er Uve U f.ds 
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ma corra libcrametitegiù pel casale degl* inteitiai a' Tuoi ufìci -, 
ed ^eceflario parimente temperare ^ e raddolcire 2 fughi , ed i 
fluidi del cprpOy .acciocché quefti noQ^ mettano in impeto , o 
col loro impeto » e rigonfiamento, non rigonfino di f^verchio^ 
e non iftemutno le fij^re componenti lo Stomaco • Ma per otte- 
nere queftodcfideratiflìmo intento » quali nuovi medicamenti 
potrò io mai proporre , mentre la Signora Con teda è ftata me* 
Oleata da tanti Uomini Eccellentiinmi neir Arte Medicinale , e 
particolarmentedalfamoiìffimoN.N. il quale, fecondo il. mìo 
giudizio, è tino de' più chiari , ede'più rifplendenti lumi dell' 
Europa ? Nuliadimeno per obbedire a' premurofì , e reiterati 
comandamenti di V. S.IUuftriflima propbitò un medicamento, 
il quale nella noftra Tofcana trovafì utiliiltmo , e di grandifsi^ 
nio profitto ,^ e fi può con molta ragione chiamare la vera Anco- 
ra (aera nelle tempefte di quefta forra di malattie , conforme la 
quotidiana efperienza per molti ,e.molti anni mi ha fatto cono- 
(cere . (^fto medicamento fi è T uib dell'Acqua di quel Bar 
gno , che icatufìfce nella Val di Nievdle , in vicinanza di.Mon« 
te Catini , e fi^iama comunemente 1' Acqua del Tettuccio • 
Quefta è un' Acqua gentilmente falata : £ quei , che forfè ai co- 
mune degli uomini , che non penetrano più addentrp , parreb- 
be cofa incredibile , ella e il folo , ed unito , vero , e certiifinio 
rimedio contro tutte le Difenterie y a talfegno che in Firenze è 
bene sfortunato colui , che muore di Difentcria . ( a ) In oJtrcj 
io me ne vaglio con ficura felicità contro tutte le Itterizie ; lo 
quali rimangono infallibilmente debellate con grandilfima faci- 
lità, e preftezza , e cominciai a valermene infin quando io era^ 
giovanetto ; eiTcndomi imbattuto a leggere in Cornerò Celfo 
nel hb. 3. al Gap. 24. Afikpiades aqnam falfam , & quidimfcr bi^ 
dMMm furgatÌMÌs canfahitere cogebal regh morbo affeii^s ,- E di quefta 
con la ftefla felicità , e ficurezza me ne vaglio in tutte le Coliche 
ftoinachiche provenienti da bile , ed in (bmma in ogni forra di. 
Colica», e di mali uterini . A tutte le fin^olari doti di queft' Ac* 
qua , ne è accoppiata un'altra fingolarifsfma , ed è, che ella può 
ttamandarfi in tutte le più lontane regioni del Mondo , fenz^ 
^ che 



(i) Uìiììtk ÒIP Acfus Al Tittucno « 
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che ella fcaptti , né poco né ponto di f uà virrd . L' efjperien^a:. 
quotidiana Io h conoTcere , e fu anticamente ancora ^ccenqgto 
da Andrea Sacci nel lib. 5. de Therm. DigfM idcircé 9 quétvelnti 
cétUfie qneidam anxiìium continuò adftrotntnr y (^ maxime quemam- 
fra cxacto iffarum temperamento ehm fate j finc^ét j (jfìfUéUes §mnin9 
e fonte iffo hanrinninr f in longinqtias muUas hodie Civèfates 1 etiairij, 
extra b^liam y devehnntur , ne tote anno fervanturnd offortums ufur 
incerrnptét . Perchè dunque l' Acqua del Tettnccio ta può ficura- . 
mente mandar fuor d' Italia in lontani paefi , perciò \x)lentieri 
la propongo , e fpercrei , che ellapoteflèeffere di Comma utili- 
tà alla Signora Contedà , e particolarmente fé Sua Signoria II* 
lulhilfìma nel tempcf dell' ufo di queft' Acqua y e per qualche^ 
{jpa7Ìo di tempo, ancor dopo , ella continuaflè a fare una efattif- 
iima regola di vivere , tanto nel mangiare y quanto nel bero • 
Qucfta regola di vita è neceiiaria^ neceiTàriflìma, e lènza di que- 
fta gr infermi rare volte ricuperano ia lanità . Spero , che la Si- 
gnora Conteflà fia per ricuperarla > e perciò non avendo y chc> 
loggitfgnere di vantaggio ] a V. S. Illuitriflìma bacio umilmente 
le mani, (a) # - 
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AL SIGNOR CARLO DATL 

Ignor sì che poflb , e voglio fervire V. S. Illuftriflìraa . Io T' 
_ ho l# copia di quel dottiffimo Difcorfo di D.Benedetto Ca- 
ftciJi intorno agli effetti dcf la vifta , e Io ebbi alcuni anni fono 
dalnoftroD. Famiano Michclini . (6) Gliela mando qui an- 
neflà, pregandola, quando T avrà fatta copiare, di rimandar- 
mela . Non ho già le Lettere del medefimo D. Benedetto CafteJ- 
]i , fcrJttc al Galileo fopra il difuguale , e divcrfo rifcaldamènto 

dì 



A 



( a ) Qui ìK/ivca J.t ditti . 

(bì -iVe/ji-r , e /H^tfjJWe dd Galileo ntlU CJtttd>4^Ji MattmUks ntlP U- 
9ivtT(fita dt Pì/m . . . 
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(Si quel Mattone tìnto mezzo di nero i e mezzodì bianco , te- 
nuto aisi>le . Io le avea , e le preftai ai Signor Michele Ermini ^ 
che avendole date a ouel fuo Baron Tedetco ^ che ne defìderava 
copia 9 il buon Tedejco , partendofi di Firenze ^ fé le portò ono* 
ratamente (eco ; ed ancorché fcriveflè poi daVeneziai che era^ 
fiicceduto per errore nella impro^yrifa ^ ed impenfata Tua parten« 
za f e che le avrebbe rtmanaatc , nuliadimeno non lo ha mai 
fetto . Il Signor Michele crede, chevoelia farle ftampare , tra» 
portate in lìngua latina . Mi difpiacerebbe , perchè«fimili bel- 
Uflime cole vorrei y che fofTeroftampate in Firenze • Mi onori 
V«S.Illuftrirsima della continuazione de' Tuoi comandi t clc^ 
bacio cordialmente le mani. 

Vi Cafa 4. Npvmtre 1660. 

AL SIGNOR CONTE FERDINANDO DEL MAESTRO.* 

OBbedifco a' comandamenti di V. S. Illuftrifsima , fiel darl&^ 
tutte quelle notizie , che ho intorno a chi foflè il Maeftro 
Aldobrandino y ed iifuo Volgarizzatore . ( a ) Chi foflè il Mae- 
ftro Aldobrandino, ed in q^ual tempo viflè , e compofe quello 
fuo Libro di Medicina , intitolato dal Tuo nome j io non lo so» 
né ho mai potuto averne notizia veruna, y per qvalfifìa diligen- 
za, che io V» abbia lifata. Io ho fedici Tcfti Manofcritti di qjicfto 
Libro y e da alcuni di efsi raccolga , ^e coftui fu da Siena ^ma 
non raccolgo in qual tempo egli fcrifTe • Migliori notizie horac^ 
capezzate del fuo Volgarizzatore, il quale fu Sere Zucchero 
Bencivcnni Fiorentino , e tnislatò in volgar Fiorentino qucfto 
Libro V anno 1311. come fta fcritto quafi in tutti i fopraddetti 
ledici Tcfti. In alcuni Tettivi e notato, che lo traslatò cfalla Lin- 
gua Latina ; in altri Tdti , che lo traslatò daliì^Lingua Franze- 
(e • La verità fi è , che tutto quefto Volgarizzamento. è^j)ict)0 
di Voci tWtexIithiFrandyf e dalla PtbvcnzaJ come ÌT ufava \tu 
Tm. W. j D ^ quel 
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quclfecolo . Coftui non folamente vojgarizzò il Maeftro Aldo- 
brandino y ma ancora volgarizzò in noftra Lìngua tutte T Ope« 
re di Medicina di Rafìs , e ne è un Tefto a penna in foglio , di 
cartapecora^ nella Libreria di San Lorenzo al fi anco n.73. come 
fi può vedere da alcuni verfi ferirti nel tìne del Libro i i quali 
verfi con le loro prime lettere «accennano il nome del Volga riz- 
aatore • ( a ) Queito medefimo Sera Zucchero Bencivenni o conu» 
pofe > o volgarizzò il Libro delia Cura delle malattie^ dei qua« 
le io mi trt>vo un antico Tefto a peana in foglio , in carta peco- 
ra, dove è regiftratoil dilui nome nei principio di efiò Libro: 
e tale Volgarizzamento io fece dopo quello di Ràfìs ; imperoc* 
che in quello della Cura delle malattie fa menzione pili volte , e 
cita eflò Volgarizzamento di Rafis da lui fatto . Tra' mici Tefti 
manofcritti vi è un Volgarizzamento di Mefue > dei quale noa> 
so y chi fi fia il Volgarizzatore , ma parmi , che molto , e molto 
fi afibmigli alla frale ed alio Hilc di Sere Zucchero . ( ^ ) Il Trat- 
-tato parimente de' Peccati mortali citato dal nof):ro Vocal>ola- 
rio della Crufca , par fattura del medfefìino Sere Zucchero , ed 
è tutto pieno di Franzefìiini , fecondo V ufo di quel fecolo . Que* 
fto medefimo Sere Zucchero ebbe anco il baco nella Poefia ^ ed 
In alcuni miei antichifiimi manofcritti di Poeti , vi trovo alcu- 
ne Tue Poefie rozze , ma rozze bene ; e quando V. S. Illuftrifli. 
ma avelie curiofità di vedere qualche cofa di fno in quefto gene- 
re , me lo accenni liberamente , che la fervi rò fubito con ogni 
•ifetto . £d a V. S. llluftrifiuna faccio divotiflìma riverenza . 
• ' ^ ♦ . 

Vi Ca/a 15. Ncvimbu l660m 



AL 

lf%. &^frln^lu^^^^ '• ''"^^^'^ ^^« 9^^^'^ mancanza. V .riginé. 

Sere ZucdScr?'' ^'L'Ilf'T: '^ ^ Voi^ahzMmento dì Mrfoe è fiitt»» di - 
acre ^.uccncro . e ne ho trovato un Tefto in cartapecora col fuo nome. 



DI TRANCBSCO REDI. z? 

AL P. C A T T A N E O . 

^Iccòme io defidero ardentemente di ricevere i comandamenti 
(3 di Voftra Reverenza j così non vorrei mai fe^virla in colà 
di malattie ^ né per la fua Perfona , e oè meno per quella de* fuòj 
Amici I e. congiunti : Onde mi; difpiace di doverle feri vere que- 
fta lettera in tale proposto y con T occaiione del fangue ^ cho 
interpolatamente y quafi da un anno in qua j il fcorge nelle uri- 
ne dell' Illuftriflìmo Signor Marchefe Serra fuo Cugino , e di più 
oltre il fcihgue y vi iì fcorge ancora di nuovo una certa torfoidezi- 
za, che laicia nel fondo dell'urinale -una fufHdenza ^ odepofi- 
zionc di materia eroflà bianchiccia , fenza fetore mescolata con 
renelle roflè y infìeme con un dolore da principio neir oflò fa- 
ero ,e prefentemente con un dolor continuo , e gravativo nella 
regione del reno fìniftro y e con un infolito, e frequente ftimolo 
di urina', congiunto con un faftidiofetto ardore , che fi fveglia 
Tempre nella ghianda del membro verfo la fine dell'urinare. 
Torno a dire , che mi difpiace doverla fèrvire in fìmili congiun- 
ture , ma contuttociò debbo obbedirla ; e per più efattamento 
obbedirla , voglio totalmente fpoelinrmi della Toga di medico^ 
e veihxmi della livrea di fuo fcdeliffimo (crvitore . Adunque co- 
me fuo fervitorc le dico , che non mi dà V aniipo di riconofcere y 
fc quel primo fangue, chr: (i vidde nelT urine nel tempo^ che V II- 
Julirifsimo Signor Marche'e correva la pofta , vcniffc , o da' re- 
ni , come è più credibile , ovvero dalla vefcica. Ma venidè, donde 
fi volcflc , certa cofa è , che la violenza del moto fu quella , che 
o ruppe una piccola vena de' reni , o per lo meno fece aprire pur 
di una piccola vena Teftrema bocchetta^ d*ondepofcia ebbci 
luogo il fangue di poterne (gorgarc • In molte maniere il moto 
violento può aver cagionato quefta rottura , o apertura d[i vena, 
imperocché dal calore, che fcmpre fucccdeal moto , mede in-» 
impeto di bollore lc*parricclle del fangue , nccefTariamente eflb 
(angue occupa maggior luogo , che prima non occupava , e per 
confeguenza urfando impctuofh mente nelle tuniche delle veno; 
può romperle , e aprirle . In oltre fé fi dia il cafo , cheìic' rdhi fi 
trovino renelle , o calcoletti y dalia loro confricazione può pro- 

^ D a durfi 
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diirfi il medcfimo effetto di rottura ^ e ciò nelnoftro cafoha^ 
molto dei verifimile ; ne importa , che nel principio della nialat* 
tia quefto Signore non fentilfe dolor veruno nella regione de' re- 
ni , perchè il rene non ha fentimento veruno , e perciò il calcolo, 
o che che iia y fin che fta rinchiufo dentro al rene , non piiò mai 
cagionar dolore , e folamente Io cagiona , o quando imbocca^ 
neir uretere y o quando in efib uretere s' inoltra y o quando jpél 
canale del medelimo uretere imbocca verfo la cavità della velci- 
ca 9 e penetra iiTefIà cavità . Rotta dunque qualche venuzza nel 
rene y ella è cofa facile y che appoco appoco vi fi fia generata^ 
qualche piccola efcoriazione , o piaguzza , dalla quale polla poi 
{colare nella vefcica il fangue , e quellìa materia grolla , bianca, 
cprefentemente fenza fetore , mefcolata con renelle rode ; la^ 
qual materia li fcorge ne' tondi degli urinali . Può ancora efièrc, 
che la prima efcoriazione fi facefiè nel collo della vefcica y o per 
la violenza del moto , o per la confricazione violenta , ovvero 
per cagione del fangue calato dal rene , e trattenuto nella vefci«- 
ca, e fattovi qualche piccol grumo , il quale quivi avendo ac- 
quiftata corruzione y e acrimonia y abbia potuto introdurvi 
qualche leggiera corrofione ^ la qual corrofione efafperata dal 
paflaggio deli* urina y e dalla coilrizione del mufcòlo y può ca- 
gionare quel faftidiofo ardore y che per corrifpondenza fi fve- 
glia^ella ghianda del membro verfo ia fine dell' urinare; cpari- 
mente può cagionare quello inf olito , e frequente IHmolo di uri- 
na i il quale ftitnolo potrebbe eiTère ancora y che foile augumen<» 
tato dalie renelle , o da qualche minutilfìmo calcoletto y che dal 
renefbflè calato nella veicica, di cui ia natura tentafle il diftac- 
ciamento . So , che tutti gli altri dotti (Timi ed intelligentiflìmi 
Medici, che debbono dire il loro pSirere in quefto cafo , fcrive- 
ranno la loro fentenza con più certezza ; ma io non pofib fcrive- 
re , fé non con quella certezza, che permette la lontananza , la 
qiuilc non può ofìfervarc molte cofe neceflarie ad ofTèrvarfì i c^ 
che mi permette altresì lavatura del male . Ma Ha , come efier fi 
voglia , o r efcoriazione , o la rottura della Vena fia nel rene , o 
fia nella velcica , ovi fìa congiunto qualche minuto calcoletto 
abile a poterne fortir fuora , oegli non vi fia ; le medefime mede- 
iìmiii me hidicazioni debbono dal Medico prenderfl^e fono quel- 
le itcfTc y alle quali bamio avuto attento il penflero quc' valentif- 

fimi 
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(Imi Uomini f che fino ad ora affifterono alla cura , e che coiu 
Ottimi sicdicamenci hanno trattato queito IlluArlfs. Perlbnai;* 
gio ; e tutte confìftono nel temperare V acrimonia deli' urina , e 
del (angue 9 tenere in freno il/nedefiniofangue , acciocché non 
fi metta giornalmente in impeto di (bverchia fluidità , di boU 
lore y e di turgenzai e neiraver cura di aftergcre , e mondifìca* 
Itti luogo/ donde fcaturifce quella materia grolla , e bianca, 
la quale fi pofa ne' fondi degli urinali ; avvertendo però Tempre 
di non ufàre mai medicamenti violenti , acri j e pieni di mor- 
daciflima afterfione , coniiderando , che T urina iirclTa , che è 
un naturale piacevole afterlivo , che contìnuamente pafTa pe '1 
luogo ofFcfo, non folo non portar intero I e deiiderato giova- 
mento , ma produce faftidiofaegine y itimolo y e dolore . L'ot- 
tener pienamente tutti ^uefti fcopi y non è la più facil cola del 
Mondo > e la ragione fì e y perchè quefto male y che ha biibgno 
della quiete , flà pofato in certe parti , le quali y per fare il loro 
ufi^io, ftanno necefìTariamente Tempre in moto interno, ediiu 
quefto moto interno fi cfèmpreaggiunto V eflerno delle mem* 
bra. 

Or qui mi comanda V. Rev. che io ic dica , fé fia per effcr 
cofa profittevole^ che T Illuftrinimo Signor Marchefe fé ne vada 
a bever V Acque di San Maurizio y o pure fé ne venga in Tolca- 
na a bever quefte del Bagno della Villa , nelle Montagne di Luc- 
ca : Io rifouitamente le rifpondo y che in veruna maniera noii> 
efortcrci quefto generofo Signore a mctterfiin viaggi , e tanto 
piùinunaftagionecosì calorofa, come è cjuefta, nella qualo 
prefcntemente ci troviamo . Ancora non lo vogliam credere ? 
Or non e egli vero , che i moti de'viaggi hanno fvcgliato iemale? 
Or non è egli vertr, che noi lo fappiamo per iterata. , e nioltc-> 
volte reiterata efpericnza ? Or non è egli vero , che un piccolo 
paflfcggiofattoapicdi , rinnovò il male ? Or non è «gli vero , 
che il viaggio di un fol miglio in carrozza , fece una nuova re« 
cidiva ? ^^efte recidive fon la ][ingua y nella quale parla il malei 
f\\c non ha altra lingua che ouefta ; ed indarno afpettiam<^di 
udirne le voci articolate y e cniare , come le articolano gli uomi- 
ni . In fomma io per me non mi {cntirei inclinato né punto ni 
poco a perfuadere il Signor Marchete ad intraprendere i viaggi 
di San Maurizio , e di Lucca > ancorchèpotclTe fargli con tutte 

tutte 
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tutte quelle comodità , che umanamente poflòao darli . E taf»* 
te più non mi fento inclinato a perfuadere il viaggpo , quanto* 
che io fon di parere , inftillatomi dalle molte lui^he efperienac 
dame fatte, chequelte fuddetteiVcque termali producono gli 
itefli effetti , tanto allorache fon bevute con molti incomodi aU 
la propria ibrgente , quanto allorache ibn be\'Ut€ nella propria 
cala , con le domefticne , e necc(!àrie comodità • Laonde quan- 
do ìdottiiiimi Medici, che afliftono alla cura del Signor Mar- 
chefe y pcrfiftellero nell* iftellopeniierodi dar V Acque fuddccte, 
echeinqu«:tIo tempo non folle fcguita mutazione veruna nel 
male , io ilimerei profittevol configlio , non cfporfi agli inco« 
modi del viaggio, ma prenderle nella propria cafa • In oltrc^ ^ 
con ogni dovuto rifpetto , e rimettendomi Tempre ad ogni mi- 
gliore e più prudente configlio , metto in confidcrazione , fé V 
Acqua di Noceia potedenol noftro cafo eflère più opportuna^ 
dcile Acque di San Maurizio , e della Villa • Imperocché T Ac- 
qua di Noce ra, come quella , che è di miniera di Dolo , kvaràal 
pari di quelle della Villa , e di San Maurizio, e di più nelle par- 
ti offefc lakcrà vcftigj diftiticità, e di corroborazione, ondc^ 
non fia poi così facile, che il fangue ne fortifca ; anzi V Acqua ' 
diNocera attutirà , e raddolcirà con la medcfìijia miniera di bo- 
lo, le particelle acide^ e faline del fangue, e degli altri fluidi ; 
e quindi , e il (àngue , e gli altri fluidi non faranno cosi facili a 
mctterfi in bollore , ed in moto , e V urine fbrtiranno meno pu- 
gnenti , e meno acri* ( <i) Circa il modo del prender queft' Ac- 
qua , io lòglio in qi cfti cali prcfcrivcre , che la prima mattina, 
fc ne i igii una lilVra , la Icconda mattina una libbra e mczzo^, 
la ter^ mattina tue libbre , e così a mezza libbra per mczza^ 
libbra andar crefccndo fino alle lei libbre , e<f encnJoaqucfto 
termine , fi continui folamcnte due giorni con fei libbre , e po- 
fcia ognifliattina fé ne prenda una mezza libbra di meno , fino 
che fi arrivi a quella quantità , con la quale nella prima mat- 
tina fu ccminciato . • 
^ Dopo r ufo dcir Acqua , metto in confidcrazione , fc folle 

bene 



(a} Moi^o di freìidne r Aet^uA di Ko^ftA frtfcìUf dèi Redi • 
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bene venire per alcuni giorni-air ufo del fiero di latte depurato > 
e chiarificato , e dopo aicunigiorni di tal liero depurato , e eh la- 
rificato, venire all' ufo delficropur di latte non chiarificato, 
ma femplicemente fcolato dai latte y per far polcia pafTaggio all' 
ufo del latte di Afina • 

Fango ancora in confidcrazionc , fc fia neceflàrìo , che V I!- 
luftrilsimo SigtiOt Marchcfe per un lungo e lungo tempo trala- 
sci totalmente la bevanda del vino, ed in fua vece ufi , o Tacqua 
pura y o qualche altra acqua acconcia , o con ifcorza di cedrato^ 
o di limonceilo ,0 di che che fia, o di acqua pura raddolcita c«a 
giulebbo di tintura di rofe rofie .y o di tintura di viole mammòje^ 
ocoagiulebbodi mck appiè > ocon altri limili giulebbi . Di 
quefte due ultinnB confiderazioni , mi fentirci molto inclin^taa 
ferale gran capitale. Pureiempre mi rimetto ad ogni miglior eoa* 
figlio • 

Di quelle cofc poi y che con virtù balfaraica ,0 magnetica, 
e (egreta , delle quali fi tirovaìio infinite , e lunghe , e intrigate 
ricette ne' libri de' Medici y e che y prefe per bocca , fon creduto 
cfTèfe di gran giovamento > io non ardirei a configHare , che 1* 
Illuftrirsimo Signor Mar^helefène fervilTc di veruna ; perchè 
in quefte ricette, che dal volgo fon chiaiHate (egreti, fi corre di 
ftrani pericoli ad en>pier(ène io ftomaco y e foventemente fanno 
efiètto diverfo da quello, che fi defidera . 

Mi domanda V. Rev. fé r ufo della trementina ,0 terebinto 
di Cipro« lavato , poflà efler utile . (a) Le rifpondo y che il te* 
rebinto è ottimo per adergere , e mbndificare i reni , per pro- 
vocare r urina , e per difcacciar da' reni mcdefimi le renelle ; io 
non 6Ò però, fé fia medicamento ficuro, ed innocente in quei 
Perfonaggi , che per ogni, benché Icggicr cagione, fon fottopofti 
a far V urine fanguinolenti • Ne temerci , o per lo meno vi an- 
drei molto circofpetto a valermene • Qucfto è quanto ^ Padrc^ 
Cattaneo mio rivcritiffimo Signore j poflfb dire a V. Rev. in efe- 
cuzione de* fuoi da me riveritifllmi comandamenti , e lo fotto- 
pongo fincerifsimaOKnte ajla prudenza di quei dottifsimi Uo« 

. .^ • mini> 

( a ) Virtù del Tercbinf di Cifro . 
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mini , che invigilano alla cura del Signor Maichefc* Eie bacìo 
lunilmcnte le nuni • ( 4 ) 



At SIGNOR VINCENZO VIVIANT* 

REfto con infinite obbligazioni alla buona grazia di V. S.del- 
r onore fittomi di rinvenire il Campanella de Senfu rtrum^ 
quale ^ quando ella lo avrà veduto , volentierifsimo ancoi; io lo 
ve(irò I ricevendone il favore e da V. S» e dal Signor Carlo Dati» 
ed all' uno ed air dtro4àrò di nuovo obbligato . 

Siamo di Quarciima ; ed a chi piglia brodi con mele ap- 
piole, fi conviene ancora la (èra de' digiuni qualche £co fecco ^ 
per una certa virtù attribuitagli *da* Medici > di ammollire la^ 
ficcità delle vifcere , e di rendere i loro condotti , o canali piik 
liberi dalla gruma , e da quella poiàtura , che il fangue in quelli 
del continuo lafcia ; onde io , che (bn gelofo della falute degli 
mici Padroni , ne mando una fcatola a V. S- pretendendo , che 
quefti miei fichi non fieno da mencTdi quegli^di cui fa menzione 
Teocrito, e che nafcono in Egila-: V- S. gli provi , e mi rendo 
certo y che dirà , che io non mentiCco ; Ma fé in quefio fon veri- 
dico , creda ancóra , che parlo con verità di cuore , ^ando le 
dico , che fono , ecc. 

Di Cafa z. Aprile 1666» 
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L modo per 1* appunto come in Francia abbiano coftumato di 
pigliare il Latte per medicamento, eoa l' attinenza da ogni 

fotta 



( a ) M^mtM L date , 
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fyttA di cibo f e di bevanda , non faprei dirlo a V. S. Illuff riilima^ 
giacché una Scrittura y che ne comparve alcuni anni fono ^ io 
non la vidi , che per un momento ; onde facilmente potrei cllcr- 
mi fcordato alcune piccole minu2Ìe in quella contenute . Le di- 
ròycome mi ibn contenuto io in alcune Perfone^alie quali ho fat- 
to pigliare ilfttddetto Latte, (a ) 

Prima di cominciarlo , con due piacevoli , e brevi purg bet- 
te ) ho cercato di rendere il corpo più puro , che foflè pofsi bi- 
le ; quindi diftribuiva i J Latte in quattro bevute il giorno , una 
avanti il levarfi dal letto ; e su qucfta io permetteva , ch,e fi dor- 
miflè dopo 9 una , o due ore , fecondo il bifogno ; Ja feconda be- 
vuta eraneirT>ra del definarc ; la terza tre ore e mezzo avanti 
cena ; la quarta neir ora dì cena : Circa la quantità del Lattea 
non fi può per appuntq^ determinare ; perchè quefta può efTer 
variata dalla complessione , e robuftezza, e conmetudine di co- 
lih j che lo ha da bere y e può efièr variata ancora dalla qualità' 
di eflb Latte ; imperocché, fc fia di afina, fi può allargare un po- 
co la mano , ed il fimile, fé fia di capra ; ma efiendo di vacca , o 
di pecora, fadimeftiere eflcr più parco . Un tale Calzetta jo , 
^ che flava fuUa Cofta a S.Giorgio, accanto alla Signora Galilea,cd 
era giudicato in letto, e tifico , per molti e Atolti fputi , e co- 
piofi di fangue , che aveva fotti , eftenuato , e derelitto , efiendo- 
mi capitato alle mani , lo cbnfigliai air ufo del Latte di pecora, 
quale , dopo averlo continuato fcttanta giorni continui , fu ca- 
gione , cl^ egli ricuperafiè la non imperata fanità . La mattina a 
buon or *o gli faceva pigliare cinque once di Latte , raddolcito 
con una dramma di zucchero fiBo;e vi dormiva quanto eglyrole- 
va . A ora di definire ne pigliava otto once , pur radd^citp con 
zucchero a proporzione;Tre ore,e mez^ avanti cena ne pigliala 
quattt' once ; E nelj^ cenajiove once : ^osi durò fettantagioi> 
ni . Egli è ben vero , che dopo a ver durato venti giorni , fi creb- 
be la quantità del Latte. ; perchè avendo cominciato* rinvigo- 
firfi , gli venne un appetito terribilifsimo , mediante* il quale fu 
di meftiere concedergli y che una volta fa fettimana pigliafie la^ 
fera per cena una mineAra o di Jafagne y o di rifo ^ o di femolellai 

Tim. ÌV. E cotte- 



(a) J»/f* , c«/ iH4le il Ridi fagtvé figliati if Latte. 
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cotte in brodo , la qual mineftra poteva arrivare al pefo di una^ 
libbra ^ o di quattordeci once in circa . Quanto, al bere non^ 
bevve mai ; (olamente fé gli permetteva, quando alle volte ( chc^ 
pur era di rado ) aveflè fere , che iimacquàiiè il Latte della me- 
renda con due once di acqua di Viole. £ perche nel principio 
•del medicamento non aveva il benefizio del corpo , fi faceva di 
quando in qu^ndg qualche ferviziale : Ed in qucfta maniera ri- 
cuperò la fanità y liberandofi dalla febbre continua y dagli fputi 
di marcia, cdilangue, e da una eccefsi va magrezza ; ed oggi 
vive ancora. 

Quefto èquanto inefecuzione de* fuoi riveritifsimi coman- 
damenti pollo dirle j e le in qualche particolarità io non mi 
fofsi lafcìato intendere , fupplico V. S. llluftrifsima a darmene^ 
un cenno, che proccurerò (piegarmi meglio, fé pnr lo faprò-fa* 
re • E fupplicandola della continuazione del fuo effetto, e de* 
juoi comandamenti , le io divotiisima riverenza . a' 

Dal Veggio a Càjano i^. Afrile 1669, 



AL SIGKOR ABATE EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI , 

Qui anncffa in un foglio a parte le mando la Lift^dc'nomì 
di tutti i Poeti Antichi Tofcani , de' quali ftan^fcrittc le 
Toe|^ in tutti glialitichi VoluHii Manofcrirti della mia povera 
Ijbrcri*. Vedrà, che ho fatto una lunga filaftrocca , perchè 
%n molti • In un alftc^oglio a parte le mando ancora pur qui 
^nncfla la Lifta de' nomi de' Poeti antichi Provcnzaii della me- 
dcfimamia Libreria , Manofcrirti . In un altro Ordinario It^ 
mander^le Liftc de' mcdefimi Poeti antichi Tofcani , e Proven- 
zali, de Squali fi trovano T Opere ndfa Libreria di San Loren- 
zo, ed in quella delio-Strozzi- Intanto ho dato l'ordine, che 
fieno copiate quefte Lifte da' Tefti Manofcritti delle fuddettcr 
Librerie di San Lorenzo , e Strozzi . 
^^ Circapoi quello, che V.S.IlIuftrilTinia dcfidera fapcre da 
ine, fé io abbia notizia alcuna intorno a qual tSiipo fìa ftato 

tro- 
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trovato il coftumc di ftampar le Monete con le parole nel taglio- 
intorno intorno > e fé veramente fìa vero quello , che fcrivonq 
d' Inghilterra , che tale invenzione f}0. ftata trovata moderna- 
mente in quel Regno da un tale Monsù Biondo loglefe , Zec- 
chiere di Sua Macftà Brittanica , intorno all'anno 1660. ovverò 
1662.0 quivi intorno y ierifpondo 9 dopo fatte molte ^ edili- 
genti ricerche , che ho ritrovato qui , che qucfta invenzione-^ 
non è tanto moderna , guanto fcrivono , e fi vantano in Inghil- 
terra , imperocché in quefta Zecca di Firenze infin T anno 1593^ 
furonftampate le Piaftre Fiorentine, colle parole nel taglio in* 
torno intorno^ al tempo del Sercnifllmo Gran-Duca Ferdinan- 
do Primo di qucfto nome , e Gran Duca Terzo di Tofcana , cf- 
fendo allora Zecchieri <li quefta Zecca, Pa{quino PaflTerini , o 
Lorenzo Chiavacci ; ed in quefta Zecca vi fi confcrvano ancora 
j rimafugli di quei conii , ed io in quefta mia ricerca gli ho ve- 
duti , e gli ho maneggiati , ficchè poflb dirlo a V. S. IJluftrifli- 
ma con certezza infallibile . Delle Piaftre coniate in queir anno 
1 693' con lettere intorno intorno al taglio , e con la imagine del 
foprammentovato Gran-Duca Ferdinando Primo , mi dicono, 
che ancor oggi fé ne trovano ; ma io, a dirla giufta , per anco- 
ra , non non ne ho potuto vedere ; fé ne vedrò , ne darò avvifo a 
V. S. Illuftriffim?; e di pili fc ne potrò aver qualcheduna , le 
prometto di farlcne un regalo , mandandogliela coftì a Parigi , 
ed un Amico mio , e Padrone autorevole mi ha promeflò di ufar 
diligcna pe? farmela avere . Non ho altro da dirle in que- 
ftO'propofito : fé mi capiteranno altre notizie , gliele farò 
fapere . Mi continui il Tuo afietto , e le fo divotiflìma ri« 
"verenza . 

Ttrengie 19. Luglio 167 1. 



AL signor: ALESSANDRO MARCHETTI; 

REfto con mólte 7 e móftiè òt>rìgazioni per^l» a^'Vifi , cho 
V.S.IIluftriflìmaiì è compiaciuta così cortc(cmcntc dar- 
mi ; io ne avca di già qualche feritore > ma così allo fcuro allo 

•■^ -e - ieurrk. 



E » £cittO, 



(curo , onde maggiore è V obbligazione . ( a ) Il Signor D, Cic- 
cio ha parlato per V. S. altamente , e da vero Uomo da bene , e 
gal^tuomo y e onorato , ^che conofce il buono . Di piìl le dò 
pnofif che cifi^Signor DonGccio èqui ftato fentìto con gufta 
ià^ gfefeniflimo Padrone , che gli hanno fatte particolari rimo- 
jSnxe di onore . Supplico Y. S. Illuftriiiima dell' onore de' fuoi 
comandi; e le bacio caramente le mani . 

• 

'Birenx^e 7. Gennajo 167 z* 



AL PADRE APROSIO VINTIMIOLIA *ì 

REfto con infinite obligazioni agli amorevoli (entimenti ^ 
che V. P. Revcrendidima ha avuti verfo di me nella morte 
della Signora mia Madre , e nella fiera malattia di mio Fratello, 
che per mera grazia di Dio è guarito • Si accrefcono Tempre ver- 
fo di me le fue grazie y e Tempre crefcono le mie obligazioni j ed 
io non fervo mai V. P. Revercndiilìma in cofa alcuna , e pure il 
mio defiderio v' è ardentiflimo , onde la lupplico con tutto i' 
afietto a porgermene le congiunture . 

In Bologna hanno ftampato le Memorie dell* Accademia de" 
Signori Gelati y e quelle Memorie fono intorno allo Vi ta^ e azio- 
ni de' più cofpicui loro Accademici e defunti , e viventi, con le 
lorolmprefe Accademiche^ co i Ritratti di alcuni, [b) Mi hanno 
voluto far qucflo onore y ma io non lo merito y ed è fiata fola- 
mente loro mera cor^a . 

In Francia hannfflflampato di Innovo' un Libro contro la^' 
mìa Rifpofta alle oppofizioni delle Vipere . Iddio gli perdoni • 
Ib non rifpondcrò più mai . La cofa conliftc in fatto , ed il Mon- 
do coniaciiiià indicibile puQ accertarfi de^la verità . Iddio buo- 
* . no ! 



• •^ 



J3 ) Don cuci 9 d' Andrea dvvocAto Napoletano , di cui /a menzione il Redi 
2HtirAmh§. 

ih) Le Memorie delf Jteeademié de* Celati Rampate furono in €Uefl$ mede* 
*- dl^9 i6jt. tra le jyaJi ^ Ugge «n ieiìiff:^^ ^ogh éì Rfdi^ 
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ntf ! Oh povera verità ! come la gente vuol mascherarla , ed 
imbrattarla per cagione di picche y e d'impegni ! Io fon lonta- 
no da quefto modo di procedere , e tanto feci quella Rifpofta-^ 
a quei Signori di Francia y inquanto dubitai , che dal miro, ta- 
cere pocdOle il Mondo credere y che lo non faceiJi (tima'di'qifel 
Signori 9 e lo atthbuillè a mia fuperbìa : Vizio : chetai non. oà 
è entrato neir animo» ne mai vi entrerà > fé piace a Dio. 

Se queftaproflima State avrò tempo di poter fare copiare 
un mio Ritratto , io glielo manderò 9 intanto la fupplico a man< 
darmi di nuovo la mifura della grandezza y avendo perduta^ 
quella, che V. F. Reverendiiiima mi mandò. 

Il Signor Lapi crede di mandaCrte prefto il mio Libro d' Efpe- 
rienze naturali . Se-egli. indugierà punto punto , credo , cho 
potrò accompagnarlo cbn un altro , che preflro comincerò su 
ftampare , ed è materia appartenente a' Pefci . 3fcnprc V. P. Re- 
vexendiilima avrà campo di ftmpatir le mie debolezze : fc io fa- 
pelli far meglio, farei meglio •. Quella lunga lettera fervirà per 
molte , che-io trafcuro difcrivcrle . Maio confido nella fiia^ 
gran bontà , la quale compatifce fcmpre le mie'trafcuraggini , 
cagicniate dal fovcrchio pelo delle mie occupazioni . Mi confcr- 
yi ii fuo prezioiò afictto ; e le bacio Je mani . 

Fircffze 16. Acrile 1672. 

m 

AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI : 

PErchè quello , che dee aver la rifpofta, è in procmtp di par- 
tire , accuferò folanlehtc à y. i lUuftridfcna la ricevuta del- 
la fua curiofilsima lettera , e le renderò grazie infinite delle par- 
ticolarità delli avvlfi intorno all' Wiivo , che ha fatto il gra^ 
polo d'uva , dét che qui fi erano fparfe gran novelle . 

Delrefto qui fi vive con grandi incertezze , e con buono 
*)cranze : Mille faluti al Sigqqyr. Dotj»r. I2el-?apa t M ^- V%f ' 
Illuftrifsima bacio caramente le mani . 

l^iref$X4 24. Sittemire 1673^ 

' AJ 
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AL S:GX0I\ CARLO DATI. 

Rimando a V.S. IIIufrddTmailCamdcno, ck ne rendo quel- 
le grazie , che so , e poflò maggiori, ecc. * 

Circa Io inventore degli Occhiali da nafo , ( ^ ) qui apprcf- 
fo le fcriverò le parole preci fé della Cronaca manorcritta del 
Convento di S. Caterina di Pifa . 

Trater Alexandtr de SpÌMa PJfojnfs fìianUns fuìs ^uiajuid vcUi/^ 
fit cpcrahaiur , ac claritate a'i/7w ahis cemmtfniccl^t . Vndt cum tem* 
f or e ilio. QtUdamvitrca ffe€sUa\ ijft£0culcria vtdgus appellai , pri^ 
wns adinvcmjfct , pnlchro fcne , utili , ac kovo i/sTc^to ^ ncmiìti^ht.^ 
valici artem ipfùm coìifciendi cowmunicùrt , hic boMHs vir (^ crtìfcx , 
illis vi/ìsjfidtimn^fHo docc?9tCj didicit yà' aiioSfquifcire l'ohertint^ dé^ 
cult . CaMhat modulate ^ feri Mai el/gù9ìiery & de/iriptcs Jitros j^uos 
miKta appellant , oniahat . Nallam pnrfus ntanualiìtm artivm tgniràr 
lit . 

V Autore di quefta fuddetta Cronaca fu Fra Domenico da 
Peccioli Filano dell' Ordine di San Domenico . 

I] fuddctro Frate Aleflandro Spina morì V anno 1 3 1 3. allo 
flile Pifano, e I3i2.fti]c Romano. 

Qucfl-a Cronaca è fcrirta in un libro in foglio , ma piccolo , 
di carta ordinaria, magrcfTa, e di carattere aliai buono per quei 
tempi . 

In margine di quella carta , nella quale Fra Domenico da 
Fcccioli fa menzione della morte di Frate Aleflandro Spina , vi 
ion dipinti un paro di Occhiali ; ma (1 conofce , che è fattura 
pii^ moderna. 

Se V. S. IliuiMfUma defederà altre notizie intorno ciò , mi 
favorifca di un fol verlo , che la fer^'irò con ogni puntualità . Si 
diabel tempo in que(]:e belle giornate ; efenonle fofTe di fco- 
modo y la fupplico adavvifarmi, fé ha alcuna ribtizia dell' origi- 



•— ^- 



' ; , ^^'rP'ijl là Is^tt't.t d*l n-ijiro Autor ^ intorno éll^ Invenzione d \t Orchralt^ 
'»fi*lifi4Ati» 'if Srrnìr lUclo Fa.'cymfrt ^ cv Jt tiporta un auro ìw. ' Jltùit dì 
•iH'fl'* '.tei. />•/ pn m IniKHtQre nr yarU Ferine, det Me£liore n%lU FirtmAe Ji* 
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ne y perchè le ftelle di Caftore o di Polluce fieno in noflra lingua 
chiamate Sant* Ermo , o Sant' Elmo . Mi onori de' fuoi coman- 
di , mentre con ogni più riverente affetto le bacio le mani « 

Ttref$X4 3» Ntvmhre 1673. 



AL ME D.-E Simo. 

IN fomma non fi pnò oflfervare tutte le cofe , ancorché vi fi ufi 
ogni diligenza . Neil i Cronaca del Convento di S. Caterina , 
da me accennata nell'altra mia lettera a V. S. Illuftrifsima fi fa 
una lunga menzionp di Fra Giordano a car. 1 5. e comincia così , 
Vraterl^ordanes . De hoc nec diófamenin^emfnec nfffaliterxpùterìtfi^- 
ne diminutione narrare ejna de ejus memoria incredibilia y & fcriftaa 
Vdtrihus reperì , & a Patri hiis magn^t auchr'itcuis audivij tjua niforenty 
nuVatenu5fcrìbcreprAfurnpji(fem . Breviari um , major em partern Bihli^ 
cum glojis y ftcundtim San^i Thornét , e/" multa, alia comprehenpUà 
memoria retineiat \ fanelli viixita ut mir acuii s yUt heatus corrufcaret • 
Cum innumerabtW^opulo pr^dii:aret Clux, rubra in tjui fronte cttnftis 

bidenti bus j é'r/jiraptibus impreffa . • L^- 

brumjentcntiarum Thcologicum legit eleganter Fiorenti^ in flttdio gene^ 
tali , deìn ibidem tribù s annis ìeBor princi^is exiftens , ut ft ella candid 
da cerrufcavie , definitor , & ea ProvinmfPrddicator Generalis j ^ 
he fior fijis j & alibi . . . fuit Sermonum divini^imusfeminato^y 
adhuc qui recolleeh reperiuntur , ad aflrafn^òllum , ficut enìm oUirL^ 
quando Dominus pJuit Manna de Cmlo yfic fiorenti a , d^ Ptfis y & omnir 
busjubi ejtts verba refoncbantyeolligebanturyfcrvabantaryVulgariter ferir 
bebantuty &€. . . . &c. Difciplinatos in Vifis primus invenit ytjuo* 
rum imtiumfuit Bonum , c^Jkietas Salvatoris per eum inventa fuit 

prima in Civitate Vifana y j^c ' . Vocatusfìr obedien-^ 

tiam a Ir atre Amico de Vlacentia noftpé Ordinis tunc Magifirù > ttt ir et 
le ari fi OS adlegendum , ér dtberet^agifiralibus infulis injigniri in Pla^ 
4 enfi a y inter manus dif/i Magiftriy & aliirumproborum enm fumma^ 
itvotione ermftì fpiritum , ^oris . . .focìandusy ubigaudtt av$p(^ 
remni y cujus Corpus per QvesPi/hnos fifìs adduSlumy innumeris Pofte^ 
lis fociatumclamantibusy &flentibusy acfufpiranttbus fuit in Bccleji^^» 

Sanffx 
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^:r.[ix Caiariffx in Manftolo collccatum , qttcd^ é^nuncfuh Sepulchrà 
ny.Tfhoreo Archiefifcofi Simonis mùnfiratur ^ ad quod ejus UipideMin^ 
ffuofttyulum vidi ego multai areas ptndtntes ìmagincs pofìtas ab iis^ 
ij'ui ^tiUias a Domino ejus oratione y & fneritis acceperuìit y qucs talli tfm 
forfait in pojitione tumuli Archiepifcofi fupradicli . Vixit in Ordim bic 
Tater Annis XXXl. cujus fclicijfimtis tranfitmfuit AlGCCXl de metO'^ 
fé Augujli infra oilaifàm Sanft^ Maria Matris Dei , dr Virginis Gloria 
fd I ct4Ju$ omcium in dormitorio > &c. &c. &€. . 

Qiàcjite folio le notÌ2jc , cHc ci di la Cronica dd Convento 
di S. Caterina ^ della Perfona di Fra Giordano • Dalle quali fi 
può raccogliere I che ^gli non fu Generale del fuo Ordine . 

A e 17* di £ n fa menzione di un Tr. ]ohannes de Rivo aite 
Vallis hera confan^uinem IBratris J ordanisxnovì nel 1318. 

Ho icritto in fretta t perchè tea una mezz' ora fi parte alla' 
volta di Livorno , dove attendere 1' onore de' conaandi di V. S. 
Uiuitriisima^ alla quale faccio umilifsima riverenza. 

P//?i 5. J^arz^ iCyt^fiil. TL 



AL SIGNOR ABBATE EGIDIO MENAGIO; 

PARIGI. 

DAI Piego del SeriniAno Signor Cardinal de' Medici , anzi 
dalla mano ftella di S. A. Reverendifsima ricevo la Lette^^ 
ra di V. S. liluftrilMmà^tta pina di querele ^ontro di me , a 
cagione , che io non continuo a mandarle de* miei Sonetti . Ve- 
ramente io confeilò ingenuamente > che ho trafcurato alcuni 
Ordinar) di fcrit'erle^ ma , caro Signor Aienagio mio Signore 1 
di quc(la mia trafcuranza ne fonoftace cagione le mie foverchie 
occupazioni p come nelle fue Lettere ^ che le priverà y le farà te- 
stimonianza il niedefìmo Sigaor Cardinale de' Medici , aJ quale 
mi rendo certo , che V. S. Illuiipiisima darà pienezza di tede . 
Ma non più di ciò I mentre comincio dì nuovo ad obbedirla , e 
t\uì al foli ro le mando ferirti per far mjpor piego ^ che fia podi- 
kilt , due de' fuddocti miei Sooettucci • 



D 



VJ TRANCBSCO REDL 4^' 

h {a) 

Onne gentili , den)ote ^ Amen , , 

Che fcr la via della Vieta paffate l 
Soffermatevi #/» fcco j e ftn guardate f 
Se V* è dolor , che agguagli il mio doUre 9 

/ 



Della mìa Dofma rifedea nel Ore 9 

Cerne in trono dt Qlorta ^ alta onefiaté l 
Nelle membra leggiadre ogni beltate fJ^. 
J ne' begli occhi^angelico fflendùre ^^^ 

Santi eofiumi , e per virtà baldanza ^ 

Baldanza umle y ed innocenza accorta y 
E fuor che in bene oprar y nulla fidanza y 

Candida fì , che a ko^àamar conforta y 

Avea nel feno , e nella fi cofianzai 
Donne gentile , quejta Donna è morta • 



p 



li. (*) 

Er liberarmi da quei rio Veleno ,* 

Veleno a tempo , che mi diede Amùre'y 
ly A$ftidoti poffenti armo il mio Corty 
E ne guernijco efiernamente iì fewi 



D' alta fpèranza , e di fiducia pieno y 

Rammento ali* alma il prifco fuo Valore y 
Bd ella y accefa del nativo ardore y 
Tenta ^ imporre a sì gran male il freno^ 
Tom. W. F Chìfoma 



"fojt 9tde in urna J^ttfra ai medijtno . Q^uejio ijlejf^ fu fn fmbUicéiÉ fH 
to i9m tu aiiri , td è il XV. 
\h} Qf^' stero Smttio è U %II. in crdint tré tUJIémfaii • 



^ t t t t t R E 

Chiama ìm àJMt« f*t VmnM , t fanw 

Quant» far mai fi fiù/mte nm Lei 
Ver rif arare al già vùipé da»»9 j 

Ma che friì £e $ mìei fervi > i fenfi mieif 
Subortiati da Anfre , agm »r iHt doMtta 
Nmv« Veleno ì e dea mio Mai fm, rà i 



gì 



Legga V. S. Uluftriisima quelli due . Sacaono peggiori quew 
51Ì , che le manderò aueft' altro Ordioario ; Equen* altro OrdK' 
nario le rifponder^alutigo ycìrca i nuovi Queiiti , che itli fa per 
k cofe delle Tue Of9^i<I<^lla Lingua Italiana . Spero , che potrò 
foddisfarla pienamente . Il Signor €ark> Dati , ed il Signor 
Vincen2io Capponi la falutaao<i0cdialnieatc> ed io reftoqua)^. 
£irò fempre . 



tirenze 29. Giagn» 16^.^ 



AL MBDESIMO. 

LE Oflèrvazioni , e Confìderazioni da me fatte , in eflècu- 
zionede'fuoi comÌndamenti,intornoa'fuoi nuovi QueQri^ 
delle Cofe delle fue Origini ddla Lingua Italiana , ifii fon riufbi« 
te mù copiofè , che io 'n'òtì credeva ; Onde le mando ne* qui ao> 
nefll foglMipersè . f^') Non so , fc avi6 incontrato il gufto di V. 
S. Iliaftriffima . Accetti \Ì bu&n animo < Sarò ibrfé flato troppo 
leverò *, ma in quelle colè , è migliore la foverchia le veri^ ì cn» 
la foverchia compiacenza ; Ma che ! di quello , che non le pia- 
ce , non ne faccia conto veruno , e di pi6 y-ic lì vuol vencficarc^ , 
fi vendichi intorno tf'duemi(;ì Sonetti j che qui con la f<fliu ob* 
Miniale tralìnetto , 



fa) ^fgg*nfi /* Etimet. drlU LiniM ÌUÌisné del Afr»*f. 
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Otwe gemiU , devMe i Ammrt^ 
Oft fer la via dell» Fitti fm^p^ i 
Soffermatevi ém ft€t , e fti tmardttej 
Sr V* è d»Ur , che aggaagj^ "d mm 

Pella mia Démma rifeJUa mei Ore^ 

Cerne im tr§mé ii GbHs 9 tf2u wmfmt \ 
NflU $mfw$ira leggiadre ^gmi kkmf 9^ 
£ ne' begli éccii^ ^geace ffemdmt t ^ 



Santi eefttnm , e ftr nnnm ■■■■w m. 
Baldanza umiU , ed immt^emsjà 
E fuer che in iene #pr< 



CanJiJa/e , che a iém amjr €§mf^fa^ 
Avea net fen^ , e rtHa fé €^. 
I>m»t gentile ^ f^^fia Dea 



li. (*) 

^Er libermmi da fmef rie Teline^ 
Veiem a tpnfe ^ gbe m diedg 
jy Antideti féffemii arme il mte v^pry 
E jif 'gMrm/ci eternamente U fmai 

\Ty énMrimAa » e di pdn€ia {iene^ 

'' tmnmme éT «Im U frifce /me WJert; 
id eUa ^ «fifa M MfHr» ariare^ 
TemfM JP" jpfiiH a à wtén mée it^ fffmz 
T$m. m f 







I FrrmjfiM »/ ^à k feneMmvtlti f 
'M pnr fitriu i P nttfUT^aìiiA/ilMti - , 'v 

. »■* ••■■'.■. i.N ' ,'. . «. , J. ' 

m 

Intorno al Vocabokrio^^cUt Ct^iiè^ » fi la^dragiornalmeii^ 
«e } nu il lairoro vuol «fl[^10g(V » «poi 1 ungo . U figlio r Dah 
lavora giorno,' cvaMfKc^i^pv^ anijok., ed io. non mi ftò 
con le mani a c«ttol«» Ma USi^f^l^^^efe Otppopi lavonó 
|>iù di tutti intorno all'* Operar T^urchè li fia foiiiininiftrato la. 
. materia pel lavoro» 11 Signor Gai(dla^l de' Medici ^èilpiilac* 
dent« , e quello che iÉi^t* y ibolu&intftta il danaro jper T oc- 
correnza dell' Oferav. ..^u . 

^o ho quefta fettiniana rìcev Mto di Leone una Balletta di Li^ 
bri, e vi ho trovati dueefem|>làri ésHe %ak' Ahmiùtiitis Jéru\^ 
Me ho promeflò uno al %%xÀn 4Panciatichi « che^ iboltf tenopq, 
che lodefiderava.- ••• * *« ^■^- '-■ '■'■■''. 

Spero di poter'mandare a V. S: Illuftriffìma il ManoTcritto 
delle Novelle del Pecorone . ,che tante volte mi ha chiefto . Me 
ho trovato uno aflài ben tenuto / e di ottimo carattere in carta- 
pecora . Il mio antico è m carta groflà ordinaria . Sarà accom- 
f agnato con gli a^ui viiibr^Torcani ftampati 4a Firenze , che V. 
. defidera , e verranno tutti nella Balu , cbconai^a coffi^ ' 
Parigi il Signor Cardinal Leopoldo de*Ì(Udici . Ileftp iemprc . 

"BierenM io. Luf/V iiS74« 
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mcnico (a) dì Macftro Bandino d' Arezzo , e contiene una gran 
parte della Storia naturale , e fc foflè quello , che è defideraro da 
Sua Santità, e che manca tra quelli , che di Perugia le fono ftati 
donati > io mi ftimercifortunatillìmo di poterlo oftVire a S. Bea- 
titudmc , conforme fupplico a V. S. llluftriflìma a farlo in mio 

nome • 

Chi poi fi foflc quefto Maeftro Domenico , io non ne ho al- 
tra cognizione , fé non , che fu Lettore in Bologna , e fiorì a' 
tempi del Petrarca ; ma per averne maggior notizia , ho fcritto 
quefta fera in Arezzo , e fpero , che di qua me ne farà trafmcffo 
per Io meno qualche barlume più chiaro • 

Con quefta occafìone , gta che in oggi fi vanno rintraccian- 
do i nafcimenti j e la natura de' b^herozzoli alati y fopradi cho 
so > che le ne fono ftate inviate più lettere , voglio prendermi V 
ardire di darparte a V* S, llluftriflìma d' un calo avvenutomi la 
proflima pallata State • Io ftava facendo alcune efpcrienze in- 
torno a quelle cofe , che mcftt in bocca delle Vipere , facilmente, 
ed in breve fpazio di tempo le ammazzano ; ed avendone uci^ 
giorno fatte morire di tnohe , ne ripofi una in una fcatola benif- 
fimo ferrata , efenzaforidi forte alcuna , acciò più pretto fi 
corrompellc • In capo a pochi giorni trovai , ch^ ne erano nati 
intorno a ottanta bachi , i quali ftavan ^fcendoii di quelle ci r- 
ni . Per vederne la fine , continuai per dodici giorni a fommini- 
ftrar loro riuovo alimentodi carni viperine fminuzzate y e bat- 
tute , onde que* bachi andarono crefcendo in maniera , che ciaf- 
cheduno di quelli pefava fei , e fette grani , cori figura , e colore 
non gran fatto diflimile da' comuni vermi da fera y ma però pii^ 
lucidi , e trafparenti , a fcgno tale , che dal di fuera veder fi po- 
teva dentro a' loro corpi il moto degl* inteftini y e delle altre^ 
vifcerc . 

Paflati i dodici giorni abbandonarono il mangiare, e rag* 
grinzatifi a poco a poco con in fé medefimi , ed indurita Telltr* 
na'fpoglia , diveptarono per appunto , come dentro al bozzolo 
ftanno i bachi da fera, ed erano di colore dorato y che a poco 4 
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poco diventò bigio ofcuro , e di bigio fi fece nero • Qjiindi dopo 
alcuni giorni rinafcendo y e bucando il gufcio i fcapparonu fuora 
con grandmali, in figura di grofli inofccni ; il che mi riduilè n^ 
nieinori^., che da tutti que'bruchii i che negli orti rodono Ja ver- 
dura , quafi fodero tant' uova femoventi , ne nafcono farfalle^ | 
grilli , ed altri bachi alati . Ma non fia di mcravigha , che ciò av- 
venga in quefti imperfittiflimi animali , fc apco negli uomini 
avviene , onde il divino Poeta nel X. del Purg. 

• Ncn V* accùrgete voi , che no ^lam vermi ^ 

Nati a formar /' angelica farfalla ? 
Ho forfè portato fovcrchio tedio a V. S. llluftriffima, sì che 
tacendomi le faccio profondiffima riverenza ^ e la fupplico del* 
la comimiazione de' fuoi confondi . 



AL SIGNOR CARLO DATI . 

Rimando à V. S. Uluftriffima le fuc Offcrvazioni , e Giunte 
intorno alla yozmCuort^ per fervizio del Vocabolario . Ve- 
ramente elle fono belliflìme , e copioiiflìme ^ ed io l'ho lette^ 
con fomma fodisfa^zionc , e me ne rallegro con V S. llluftriflì- 
ma , e ccl nollro Vocabolario , che con qucftc , e fimili Giunto 
divcrràmoitoricco^ecopiofo. Ho obbedito a quello , che mi 
ha comandato , onde nelP^anncflo foglio ho notate alcune cofc, 
chcpotrebbonJForfc emcndarfi nella mcdcfìma voce Cuore y e vi 
ho aggiunto alcune poco coferelle : Ma è flato mandar P acqua 
al Mare . Le vegga V. S. IllurtrilUma , e le confidcri , e fc novu 
Jc pajono a propofito , le ftracci , perche gliele mando quivi uni- 
te con le fue , che pur qui le rimando • Ho caro, che ella abbia 
buone nuove di Francia ^ dello ottimo incamn^inamento del fuo 
negozio . 

Oggi^ho ricevuto lettere del Signor Niccolò Einfio ^ e dei 
Signor Alcflfandto'Moro, e perche rune, e T altre fono piene di 
trovirà'Li ue f n ifey^lielcmarìdo qni inclufe , Mi favorifca ," let- 
te che le avrà , di rimandarmele , acciocché qucft' altra fettima- 
na io poflo rispondere . Se 
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Se mi potcflc far favore delle Pocfic di Giufto Conti , potreb- 
be confcgnarleallo apportatore di qucfta lettera , che glie le ri- 
manderò fra due , o tre giorni . Il Signor Antonio Malatefti fu 
qui da me jerfera : Spero di certo , che abbia a reftar confolato; 
e r ultima volta , che ile parlai al Signc» Principe Leopoldo , mi 
parve di far buon colpo : Ne riparlerò di nuovo, e credo , che 
V. S^ llluftrrflima abbia una volta a conofcerc , quanto mi fieno 
à cuore le fue raccomandazioni , e quanta filma io faccia della 
Virtù del Signor Antonio • Addio > Signor Carlo ; mi continuili 
fuo affètto y come cordialmente la fupplico . {a} 



Di Cafa 



AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI : 

L' Ingegno creatore di V. S. Illuftriflima produce (cmpre nuo- 
vi , e nobiliflìmi parti .fome ne rallegro fcco , ma me ne 
rallcgfOcon quella fincera cordialità , con la quale hofcmprc 
amato , e riverito la fua pcrfòna, e le fue grancfiflime Virtù • Le 
fendouiliiliffime grazie dell' onore > che ella me ne ha fatto, e 
della memoria , che conferva di me . 

Lodo il fuo penficrc , anzi fominamcnte V eforto a dare al- 
la Stampa le fue Lettere FiJofofiche , e Geometriche . Saranno 
applaudite di certo ; Del rcfto , {b ) dell' onore che V. S. Illuftril- 
fima vuol farmi , io ne ricevo contentezza eftrcma nel mio cuo^ 
re , che sa molto ben conofcere il pregio dell' Opere fue, chefa« 
ranno femprc immortali . 

Ho veduta la feconda Lettera dell' Eccellenti filmo Signor 
Dottor Ciìufcppe del Papa, Ella ègalantiflxma, e piena d'inge- 
gno, e di dottrina. Siftampcràprefto. Mifavorilca di diread 
cflb Signor Giufcppe , che io ho in mano danari à bifcià per fuo 

conto 
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coiìto per Libri edtati , e che fpero , che (I abbia a farne ptefto 
predo la feconda edizione . Gli dica di più , che V £ccellenti(fì« 
mo Signor Prencipe Doria intendeutiifinio delle materie Filofo- 
jRche, mi ha fcr irto una lunga Lettera , tutta piena delle Lodi 
di cfTo Signor Dottor Giufeppe > e gli hapofto un grand' amore» 
ed ha per lui una grande ftima . Io ^ che non fon buono a nulla, 
procuro per lo meno , c|ie il nome de' miei amici fi diffonda per 
tutto . Y. S. Illu(i:riffima mi confervi il fuoaf{etto i e mi onori 
de* {lioi comandi ; e le bacio cordialmente le mani . 



Tircnz^t 28. Riiiggio 1675. 

A N. K {a) 

MI comanda V. S. IJluflriffima , clic io le rnpprefcnti in-i 
Icritto, quali Ijcnoquei motivi , che non mi fanno di 
;'-' buona voglia condelcendere > a^odare l'ufo dell' Antimonio» 
r propofto da un Yalcntifsimo , e Dottifsimo Medico^ perlibc- 
xare , com' egli dice, e prefervare l' Illuflrifsima Signora Marche- 
ia fua Conforte da auegli oflinatifsimi. dolori di ventre, che ogni 
tanto tempo V infefrano 4. Io obbedirò qui appieflò , a' f uoi ri- 
veririfsimi comandamenti , e per meglio potere obtyedirla , fa 
^Jimefl-ierc , che io nimmcmori prima alcune cofc neceffanc a.^ 
faperiì, {i) tralafciando perfeevità quelle minuzie , che fo- 
co meno Hcceflàrie. 

Ricordo duiHjue a V. S. Illuftrifsima ^ chela Signora Mar- 
chefa fi trova nell'età fua del ttentacinqueflmo anno, dotata di 
un temperamento caldo , inclinante qualche poco al malanco- 
iiico, di carnagione più tofl-Q brunetta, che no ; di capello ne- 
ro , di alta ftatura , di fj^iriti vivaci , e brillanti . Quefta Signo- 
» ha partoriti molti figliuoli felicemente , tra' ^uali vi è fhito 

qualche 
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qualche aborto j e fempre nel tempo del partorire ha purgato 
notabile 9 egraiMiinma quantità di fieri. I due ultimi figli ,^ che 
fece 9 nacquero tinti di un colore cosi giallo ^ e durabile ^ che 
(i farebbe detto 9 che fbffero itterici . Sono già otto anni , fho 
non è più ingravidata y e da quel tempo la Signora , non fola^ 
niente ha cominciato a non godere la folita fua buona fanità , ed 
è un poco fmagrita , ma di più da tre anni in qua y di quando ir> 
quando è Hata forprefa da alcuni crudeliifìmi dolori nel ventre 
inferiore . Quefti dolori vengono fempre coftantemente , o a^ 
vanti alle fome purghe meftruali ^ o nel tempo ^ che clic fluì, 
fcono , o poco dopo , che elle han teiminato di fluire , e flui« 
fcono con ordine ogni mefe ^ e per lo più anticipano 1 ma fem- 
pre fono fcarfe , e diminuite > e di colore talvolta fofco 1 tal- 
volta un poco più dilavato , ma per lo più di colore rubicondo ^ 
e accefo . I dolori però non vengono ad ogni tornata delle pur- 
ghe meftruali , ma per li tempi addietro talVolta hanno indù* 
eiato tre niefi , e talvolta fino m fei , e da qualche tempo in qui 
hanno pighato un periodo (labile drfare il loroinfulto ogni due 
niefi ; e quando i cfolori voglion fare quefto loro ìnfulto y la Sim 
gnora fé ne accorge cvidentifiimamente alcuni giorni prima j im* 
perocché il folito color naturale delle carni iè le cangia un poco 
m giallo , e comincia a fentire una certa nojefiflima agicazionci 
ed inquietudine interna y congiunta con dolore di tefta y cotu 
vigilie pertinaciflime, conrfete , e con amarezza di bocca y zj 
con gravezza per tutta la Pcrfona . Comparifcono finalmente^ 
i dolori atrociilìmi , ed occupano la regione deir utero y cotu 
peib^ e gonfiezza; talvolta fi diftendono nel mezzo del ventre 
inferiore, talvolta occupano ancora le parti fuperiori di elfo 
ventre inferiore y e Io cingono verfo lo ftomaco y come una cin- 
tura; quindi nelle parti del torace fono accompagnati da angu- 
ria , da difficultà di refpiro y da un principio non continuato di 
toflè, daanfìetà , fuffocazione , e tremore di cuore y da fre- 
quenza , velocità 9 inegualità di polfo, cosi Aravaeante^ chefii 
direbbe, che la Signora fcbbticitafTe , (e^nelpolfo continuaf- 
fe in quelle ftravaganze , e non riton^fle improvvifamente nel- 
lo ftato naturale; e tanto pi ù^ accreicerebbe il fofbetto della^ 
febbre',* quanto che alle vòIm la Signora è. ajQTaljta da certi rigo- 
ri ^ e tremori frigorifici per tutta la perfona > e particolarmen- 
Tm. W. G te 
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te nelle parti cftreme inferiori , le quali per io più rimangono 
firefc^^e , ancorché poi il calore fi dilati con veonenza alle parti 
fuperiori, ed in particolare nella tefta t nella quale fi rifveglia 
un dolore ecceilivo ^ che fi comunica ancora al collo , ed a tut« 
tO>ìl genere nervino ^ con fete, e con amarezza di bocca perpe- 
tua I con qualche ftìmolp al vomito y il qual vomito non fuc- 
cede mai , nèfpontaneoy né meno proccuratb ^ ancorché per 
proccurarlo fi fia molte volte riempito lo itomaco con XHodeiia^ 
e con eccefliva quantità di vomitorj 1 iquidi i e fi fieno fatti tutti 
gli sforzi y e tutte le diligenze , perchè ritornaflero fuori per 
bocca I ma non fu mai polfibile y che ne voleflè ritornar ne me« 
no una gocciola . Solamente due volte fì è veduto il vomito i nel- 
r ultima delle quali la Signora avea nello itomaco un piacevole 
folutivo , ed otto libbre di fiero di Capra depurato . 

Gli efcrementi , che nel tempo de' dolori fi veggono ulcire 

Scr via de' ferviziah y e de' medicamenti ienient] y tòno Tempre 
ati biliofiffimi , talvolta finceri y talvolta mefcolati con qual- 
che materia pituitofà y e talvolta di color fofchi , e tavolta an- 
cora d'un color verde pienifiìmo I cornee fucceduto nell'ulti* 
mo infulto de' dolori y nel qual tempp la Signora ha avuto una^ 
grande diarrea di bile porracea fimile al verderame y la quale era 
così mordicante , « corrofiva y che non folam:nte cagiona^ 
va calore 9 e dolore neireftremità dell' inteftino retto y ma al- 
tresì vi cagionava qualche piccola^efeDriazione y conjettutata^ 
da qualche doco di fangue y che fi fcorgeva tramifchiaco tra 
quel verde della bile . 

Io fono ftato di parere y come V. & Illuftriflìma potè fen- 
tirmi più difhifamente in voce , che tutti quefti travagli della II- 
luftriiiima Signora Marchefa abbiano origme da uno fcon volgi- 
mento , e da uno fconcerto y e da un impeto convulfivo violen- 
tifiimo degli fpìriti , e di quelle minime nobiliifime particelle y 
che compongono il fangue 9 e il fugo nerveo y e che queir im- 
peto y e quello fconvolgimento fia rifvegliato da quella fermen- 
tazione y che ogni mete una volta fi fuol fare nelle Donne gio- 
-▼ani y non Cblamente ne* vafi fanguigni del loro utero , ma an- 
cora in tutta ouanta la nia& del ioro (àngue y per cagione del- 
la fovrabbonoanza de'corpicelli acidi y e falfuginofi yX ama- 
li} ecc* 

$up- 
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Suppofto guefto per vero , bifogna confiderare addio , Cb 
nel noiiro cafb convengano ^ e fieno per edere opportuni i vo« 
xnitorj antimoniali pigliati per bocca , e mandati nello &o^ 
maco • Per ¥«iirne in chiaro convicn prima determinare^ comCf 
o in qual maniera nello ftomaco operi il momento y e l' energìa 
dell' Antimonio , o di altri (imili vomitorj . Non parmi y che 
fi pofla negare ; egli è cofa certa , ed efperimentfta , cherAflr 
timonioè un medicanif nto da noverarli nel Catalogo de' medi* 
camenti più gagliardi > « più irritativi , e febbene la«fua forza 
può modificarfi con la diverfita delle preparazioni y nuiladime» 
noei confèrva Tempre il naturale Tuo impeto . £ir è parimente 
cofa certa y che una (leflàprejpa razione deir Antimonio non £i 
in tutti i corpi ugualmente la (teflà operazione y ma diverfifica 
fecondo le dirpoflzioni 9 o naturali ^ o avventizie ^ edinquefta 
parte da chi pratica l'Antimonio fi veggono ftravaganze . 

Inghiottito il medicamento antimoniale , fi mefcola ito' fu- 
ghi del noflro flomaco y e gì' impregna della fua virtù : quindi 
quef^i fughi fono imbevuti dalla crofta di velluto y o lanugiqo** 
fa ; daquefta fon comunicati alla tunica nervea, onde^liì^irii- 
ti abitatori delle di lei fibre nervcfe y come quegli y che fondi 
natura elatlica 9 fi mettono in moto ^ ed in impeto di turgenza» 
dal che irritate , e moleftate le diverge fibre ^arnofe della tuaìU 
camufcoIdre> effe cominciano a patire qualche leggiera contri» 
zione ; quindi appoco appoco i loro fpiriti fieramente irritati y e 
quafi fatti furibóndi y neceflltano quelle particolari fibre defish 
nate a far le contrazioni all' insù , le neceffìtano y dico, a cac- 
ciar fuor dello f^omaco y per la via dell' efofàgo quella moietta 
tintura antimoniale y che era fiata imbevuta dalle fibre nexvec » 
onde per un poco cefla il vomito z ma perchè dalla crofta villofa 
inzuppata di medicamento y fi fomminiflra a quelle fibre ttet^ 
vee nuova tintura, quindi è y che di nuovo torna il vomito , è 

3uefla operazione dura per lo più fino a tartto y che tuttofi m^ 
icamentor non fia ufcito fuora per Bocca . Ho detto per lo piai 
perchè fuole avvenire» y che alcune volte ancorché fi fia vonyttf- 
to tutta la tintura àtlV Antimonio , e fia^fVanito ogni imbratta- 
mento, ed ogni impreflione fatta nelle toniche dello ftomaco> 
contuttociògli fpiriti di fbverchio ij^ritati , c-ftieffì in furoip^. 
difficilmente li ripongono in calnoa , in ^iie^a giii£i. appunto^ 

G 2 che 
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che il Marc agitato luogamente da tempcfta dì venti , al ceflaro 
di eili venti non iubito li abbonaccia ; onde gli sforzi del vomi« 
torio van continuando , e perfiftendo y anzi fovvcnte fi rendono 
più gagliardi , e più violenti , perchè le fibre carqpfe contraen« 
aoii tirano a 3e violentemente V antro del piloro , ed il piloro 
ftefTo I e quafi lo arrovef'cian in dentro ^ laonde copia notabile 
di bile fìncera y^mordaciffìma y e di fugo pancreatico fi diffonde 
cello flomaco ; quindi di nuovo temanogli flinioli del vomico^ 
ed il vomito fteflo i e quindi avvicoe aivrora , che le ramificaziOi- 
ni dell' arteria celiaca 9 le quali nietton capo nella tunica ner- 
vea dello flomaco y {otto la eroda di velluto , irritate , e fpre- 
mute, fcaricanoiiìcflb flomaco di vcrfi umori eterogenei , efi« 
nalmentc continuando gli flimoli vomitivi , vi fcaricano anco 
^1 fangue . 

Suppofto tutte qucfle cofe per vere , dico , che è regola ri- 
cevuta generalmente da' più antichi » e da' più moderni Medici t 
che le evacuazioni fi debbono proccurare per quelle vie , per le 
quali la natura moftra di aver inclinazione , e fi debbono fchi« 
varequéfleflrade, alle quali ellamoftra ripugnanza . OrfeU 
natura moflra ripugnanza al vpmito nella Signora Marchefa^y 

Sarmi , che fia co& be^ chiara , per quanto ho fcritto di fopra • 
Ufia , com' efTer ff voglia^ farà forfè detto , che l'energia dell' 
Antimonio faprà molto bene fcaponire la natura . Non fapreì 
negarlo ; ma con quali sforzi lo farà ^ con quali violenze ^ con 
qiliali acerbità di accidenti furiofi } Può darli facilmente il cafo, 
che pigliato r Antimonio i e non inclinando la natura al vomi^ 
IO, può, dico, faciliflimamente darfi il cafo , che l' Antimo- 
pio per ncceflità dimori più lungamente nello flomaco , onde il 
di lui contagio s' impianti più altamente neUa crofla di velluto ; 
e niella tunica nervofa , e quindi fi comunichi alla tunipa camo- 
la . Or fé per difgrazia accade , che il momento, e l'energia^ 
é«:lle^bre della tunica nervofa , f la maggiore del momento , e 
.deir energia delle fibre delft tunica camola , che ne può avve.- 
4iire? Ne può avvenire , che le fibre della tunica nervofa , rio- 
.gonfiate, diflefe, ed inturgidite , rendan dilatato lo fioinaco> 
,c lo rendancome convùlfp , ed egli non pofTa totalmente cede- 
re alle còncraueoi reiceratedelle fibre della tunica carnofa , tj 
Y» coofcgueimiion np poflà fuccedexe il vomito ; e non fucce- 
J/' dendo 
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deudo il vomito ^ loftomaco tanto più rclti torméntatodal con* 
tagio antimoniale ; ed in quella batta'glia ^ ed in quefti sforzi 
tof mentofì Tempre concorrano ad eflp nuovi efcrementi , i quali 
cfcrementi efièndodi natura mordente , e quafi corroiiva y con- 
giunti con r agitazioni , e con Je fcodè delle parti , polibno ca- 
gionare efcoriazione , ed infiammazione in eflò ftoniaco, o 
xielle pai;ti annefle^ il che può efiere di- fommo pregiudizio alla 
vita: e di più quefti fteffi efcrementi non la vendo Teiìto libero 
«UUoftamacoyfpinti dall'attività antimoniale j poITo in parte 
rientrar nelle vene , che metton capo in eflò ftomaco , e cosi 
guaftare , e fcon volgere il tuono y «la fimetria del fangue y e pro« 
durvi queg^ avvenimenti y che per neccflìtà ne debbon feguire . 
Può anch' eflère di fommo pregiudizio alla vita, fé negli sforzi 
inutili del vomito y e nel vomito ifteifo gli fpiriti irritati , in(ìe- 
mecolfanguc facciano impeto nel torace y e ne'polmqni, o 
quivi dilatino y aprano y e rompano qualche vena y o qualcne ar- 
teria : il che non farebbe gran fatto , perchè veggiamo ogni 
giorno per pratica^ che quelle donne, le quali hanno le loro nur- 
ghe meltruali fcarfe y iògliono <^n ogni facilità eflère moleitate 
dagli fputi del fangue ; e noi di tal caia dobbiamo temere nella 
Signora Marchefa y sì perchè gli sforzi del vomito credibilmen- 
te dovrebbon in lei efler grandi y sì anco perchè ella ha fcarfitì 
delle fu^purghe meflruali, $1 anco in riguardo di quel principio 
idi tofle tion continuata , la quale comparifce nel tempo de^ do- 
lori y sì anco perchè ella ha il torace , e le parti in effo contenu* 
te caldiflime , e bollenti ; nel qual cafo y e col bollore y e con la^ 
fervenza vi fi può anco efière introdotto debolezza dal peiìodi^ 
co travaglio , continuato lo fpazio di tre anni y nel qual cafo 
avrei molto per fofpetti i vomitorj , oflèrvando , che i Medici an- 
tichi , fecondati da' moderni y camminavano con tante » e con^ 
tante cautele nel preferi vere i loro vomitator j y che pure in ri- 
guardò dell' Antimonio erano piacevoliffimi , che gli prò ibi van 
infin nelle perlòne di alta flatura , come per appunto è la Signo-> 
ra Marchela y e gli proibivano di Autunno y d' Inverno , e di Pri-'. 
mavera: £ ne* tempi opportuni y avanti che gli prefcriveflèro i 
volevan prima y che fi £icefTèro delle prove , per vedere y fé quel 
tale era facile al vomito y e fé non era fàcile , fé ne attenevano : 

C perciò Galeno ^r. de Uc. cff. caf. 4« ebbe a dire y cogtre eum y ^W 

vomere 
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vmere nm fétefi y akfardumefl ; e Jofteflb Galeno proibi i vomi* 
. cator) in coloro 5 i quali hanno lo ftomaco debole , e fiacco ; e 
pur tuttogiorno Tento dire, e ridire 9 e replicare y che i mali deU 
Ja Signora Marchefa hanno origine dalla debolezza del fuo ilo- 
macoy e delle Tue vifccre j e di qui Tento cavarne una confe* 
guenza: adunque alla Signora Marchefa conviene dare T Anti- 
monio • Io direi al contrario . La Signora Marchefa Ina Io ftoma« 
co , e le vifcere deboli : adunque non convien dar V Antimonio: 
e ciò non canto pcrT autorità di Galeno ^ quanto per quello 
Inervamento , e relaflàzione , che fuol introdurre T Antimonio 
nello ftomaco 1 e nelle vifcere • Laonde il DottiHìmo Tomma- 
fo Willis gran Filo(bfb , gran Medico, e grande Anatomico del 
noftro iècolOy ci ha infegnato , che Tharmucia vomitoria haud in-- 
difkrtminaùm , ecc. Il (àpicntillimo Ipocrate nella S^<f?. 4. degli 
Afbrj&ii , (0. 7. dette \2\^f.%z con chiare parole , che non li deb- 
bon mai dare i vomitorj a coloro ^ che difficilmente vomi- 
tano. 

Mi fì potrebbe forfè dire , che in Polonia , in Germania , in 
Olanda ,in Inghilterra , ed in fiotti i Paefì Settentrionali , è fre* 

Sucntifsimo l' ufo dell* Antimonio . Io non voglio ora negatlo : 
irò (blamente , che gli Aomachi , i fangui , egli fpiriti degli uo- 
mini di quei Paefi fon molto differenti dagli ftomachi ^ da' fan- 
gui , e dagli fpiriti degli Italiani . E fé mi fi replicaile 9 ^^e T An- 
timonio fi adopera anco freguentemente in Francia 9 dove gli 
uomini tutti fono di fpiriti vivaci , brillanti , fvegliatifsimi , ed 
activifsimi ; rifponderci , che in Francia fono affuefatti naturai- 
floentc a natrìrfi con mano più larga , di quella comporti e T a- 
ria 9 eia confueta parfjmonìa Italiana . Voraci tas in.Grdcis g^U 
tfi { diceva Sulpizio Severo ) in GalUs Mtura • Ma ufi pur Y Anti- 
monio in Francia , in Inghilterra , in Olanda y in Germania , che 
cofa certa è , che i Medici di quei Regni lo danno fempre a quei 
ÌQggctti| che fono abili a pigliarlo , ed in quéi mali y ne' quali 
conviene y e lo negano a quei foggetti , che non fono abili a pi* 
gliarlo, ed a quelle malattie y nelle quali non conviene. 

A tutti quefti motivi io ne aggitignerò due altri y il primo 
de' quali (i è. y che non so , fé convenga con ficurezza purgar 
per le parti fùperiori quelle donne , che hanno fcarfczza de* lor 
fiori mcftru^li. 11 fecondo fi è y cheì più fàmofi Medici diRoi- 

ma^ 



DI FRANCESCO RBDt. 55 

nw f éi Padova, e di Bologaa , avendo fcrìtd molti Cenfulti £o^ 
pra il makdcllUUuftriflimaJSignora Marchefa , non vi è tra^dr 
uè pur uno , che abbia fatto menzione deli' Antimonio ; e pure 
quefto è un medicamento cognito , cognitifllmo a tutti i Pro- 
felibri, (é) ..... ^ - 



À% SIGNOR -GIULIANO BANDINELLA 

REfto infìnitatincnte obbligato air amorevole ^entllez^a di 
y. S. a cui è piaciuto farmi vederla Canzone Mi Signor Be- 
nocri. Ella è una Della Canzone, (oftenuta , nobile , e fenzaj 
tritumi . Io mi fon meflo gli occhiali , ed oltre gii occhiali f 
mi fon valuto ancora del Microfcopio per olIcrvarJa bene bene f 
in ordine a' comandamenti di V.JS. ed invero , che non vi ho 
trovato cofa alcuna , che notabilmente poteflè of!èndere gli o^ 
recchi di chi che iia . Ma fé io me la pailèrò totalmente in lilcn- 
zio f Sembrerà , eh' io abbia sfuggito V obbedirla ^ e però mi fon 
condotto a palefajrlt alcuni leggieri miei icrupoir y i quali vcra^ 
mente fono fcrupoli effettivi , che non voglio, che fieno confi* 
derati , né che ne fia fatto verun conto ; in quella guifa appun* 
tò , che una bella , avvenente , e fj)tritofa fanciulla fi riae tat 
volta nel fuo cuore delle fcrupolofe faflidiofaggitìi d' una madre 
aaorofa , che tutto giorifo importunamente ia rimbirotta , di- 
cendo : Uh , in qtfbfto tuo riccio v' è un capello fuor dell' ordi- 
ne degli altri ; f(a ferma , che voglio raccomodarlo : ODio> 
quefto naftfo non fa i cappi totalmente uguali ; moftra> che ìò 
raggiufterò . Tu non badia queftecofe, ma figliuola, vi bada* 
nobeneglitiomini* Guarda un pò, come tu tieni sbadatameì»» 
te le mani mk manicotto . Tienvek con un pò più di garbo . E 

auelle labbra ifim le potrefti tu tenere un pò più pari 9 iSieqo 
unquelemie confiderazionìfimilia quefte . Ed in primo luo« 
go , per eder quefta Canzone fcritta ad un Re Grande , cotante 
defiderofodiefiè/^Iodato^ fi ponga mente ^ fefiaunpocofcarfii 

di 



(«) Mmité il fine délU Uttna. 



56 LETTERE 

* di lode f per Io meno ki riguardo delle grandi azioni per Io ad«^ 
dietro fatte . Io non nego , che nella, rem ftroft , che è una^ 
nobitiifìma ftrofe i e nella nona parimente non fì dica molto ; 
ma a chi gode delle proprie Iodi y parmì poco . Ma fia per noa> 
detto . 

Nella medefima ftrofa terza al verfo ultimo , è da confide- 
rarfi quel preda letale , e la forza , e fignlficato dell' aggiunto /<•- 
faUf che può applicarli , che (ia letale al Re • Forfè meglio ^r^ 
da non vile , preda ben degna . 

Nella quarta ftrofe verfo io. firug^er devino un dì Galliche ma^ 
ni . Si oflcrvi quel^^x;/w . Nella medefima fhrofc il verfo penul- 
timo. Ben toflo avverà j accio giunga alla meta . Pare qucflo verfo 
non Ila del carato , né della fbftenutezza poetica degli altri . . 

Nella flrofc quinta s* offirvi queir Idolatre fozzitr e . Gli Ara- 
bi I ficcome tutti i Maomettani > non fono Idolatri ; anzi fo- 
no nimiciflìmi degl' Idoli , e ne' loro Templi adorano Iddio fen- 
za veruna figura, o Idolo . 

Strofe fefta rcrfb penultimo E con avaro infrlté nom 

f tufi merchi alla gran tomba il cubo . Si ofiervi queir avara infulto : 
Con avaro infulto fi vende » e non fi compra* il culto nella gran 
Tomba. 

La fettima flrofe Y ultimo verfo j che ferra , e termina la^ 
Canzone j fefoflèpiù foflenuto, non farebbe fé non di molto 
abbefiimento . Ma è cofa ftrana diqueflo verfo : alle volte al mio 
orecchio fa gentil fuono, alle volte parmi, che cafchi a preci|pi- 
aio • Ma non difs'io a V. S. che erano fcrupdli i miei ? e che io 
fon uno fcrupolofo ? 11 vizio degli fcrupolofi fi è , che una tal 
cofa talvolta fèmbra peccato j e molte volte non fembra . Or mi 
perdoni dunque V. S. fé le ho fcoperto i miei fcrupolettùcciac- 
ci . Non ho parlato qui della Canzone ; riferbo a farlo , ed a leg- 
gerla y quando avrò rifpofie da V. S. che da me è itipplicata a ri- 
verire il Signoi* Benotti , e raUegrarfi fèco in mio nome delle al- 
te, e nobili produzioni del fuoingegao. Ed a Vofhra Signoria^ 
bacio le mani. 

!•!••• AJ 



( a ) Qrì méncd la ddta , 
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AL SIGNOR CONTE tORENZO MAGALOTO; 

» 

Comincio a fòrivcr oggi , che è il giorno del Berlingaccio l^ 
Vc4a mò V. S. lUuftrifsima , che non ho in qucfto Mon-i- 
do la maggior confolazione , chealloraquandoio tono (eco a^ 
parlare y per rimoftrarle ilmio riverentimmo oflèquio ^ e dbo 
quefta grazia è per me un belliffimcfCarnM'ale . Ma venghiamó 
al quia . * ' 

La Canzone di V. 8. Illuftrifsima è altifllma.) nobilifsima^t 
e arcicorredata di pellegrini penfìeri » che dal rimpinzato utero 
della Tua mente urappan fupra a ftuoli foltifsimi . Che dicf 
Ella di ^uefto periodo > Ma feguitiamo ; Quel motivone del 
Componunento tutto infìeme , iiccome la prima volta ^ che lo 
coniiderar, mi ebbe a sbllordìre per la grande altezza , e per U 
nobiltà del rigiro ; così quel folo penilero , per tacer gli altri ^ 
delle rofe fermentate , e putrefatte , le quali producotì poi To- 
dorofilsimo fpirito , e la quint'cffenza^ mi ha fiufto di sbalor- 
dire. Nulladim6oocon£:(foaV.& Illuftrifsima y e glie lo dico 
da fuo buon #rvitore , che defiderarei in tutta la Canzone un^ 
tantin più di chiarezza V e di evidenza delle frafì , per produrre 
con più facilità la intelligenza a chi che fia ; perche fé io , cho 
so poi qualche poco, e foiio avvezzo a legger Poefie> duro fatica 
ad intender qualche pafjb ; qual fatica vi dprerà un altto ^ che 
iia meno alTuefatto di me ^ Il Galileo lodava pili di o^ni altro 
poema y quello dell' Ariofto y perchè egli era ugualmente inte- 
fo y e col medefimo fapore y e da' gran Letterati , e dalle perfo*- 
ne idiott del più baf](ò volgo . Ma che .^ gli appetiti degli uomini 
fono molto tra di loro digerenti . .Quindi è , che al Varchi pia^ 
eeva quella rozza ofcurità dell' Alamanni nel Girone .Onde AI* 
fonfò de' Pazzi per cuculiarlo ebbe a dire in un fuo Sonetto : 
Il Varchi ha fitto il capo mi Girone , . 
E VHol y che fia più bello dell' Ariofio. 
Kon defidererei dunque altro y fé non che V. S. liluftrifslmaj 
con ogni sfòrzo maggiore proccurailè la evidenza , e la chiarez- 
za ; perchè y febbene poi ho inteiò a uel^ che ella voleva dire nella 
feconda ftrofe ^chc «ra à divenuta la quinta; con tutto ciò con« 
Tm. IV. H fidcri, 
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fidcri , che a volere , che io , che pur fon Dottore , la intenda, 
vi è bilegiwto la kucrpi:etazione di V. S. Illuftiiisima , e che di 
qucfta interpretazione nefia ripieno una intera caytadel fuo 
minutifsimo fcritto • Veniamo alle particolarità . 

Strofe prima : ancor io fon del parere di V. S. Illuftrifsì- 
ma ^chc fé il Signor Adimari ha cominciata una Tua Canzone^ 
cbff quél J^rvé il gran Dio ^H^ neceflàrio arcinecefrarilìimo levai 
vìaqiicl mezzo vcrfo . Vcrfo ?• 

E qml vte -fià s" immerge ; a pia gran falla 

Suo giudicar declina ^ 
Oflcrvi V. SJlluftrirsima fc per maggiore evidenza (tellc me- 
glio ^ e più chiaro il dire : 

E (jitanto fin s' immerge , a fih gran fallo 

Suo giudicar de dina . 
Dico qucfto , perchè quel E qual fa fubito apprendere al Lettore^ 
oair Afcoltatore > che fia il prinoipio^di una comparazione^. 
Ve^:fo 9* 

Chf alhr che fih infocata arde y e riluce 

U aere i intorno fi gira • 
Per cagione della ftefTa evidenza , confideri , fé folle bene far un 
miracolo y cangiando queir i^^rdf^ ^rr^mafchio Alla femmina 
Oirta ; ed il motivo di ciò fi è , perchè di pofta il Lettore s* imma- 
gina , chequeir/>/^ia/^ fi accordi 9 efiriferifca ad Occhio zo^a^ 
qtiei tanti mafculini: 

Verche aitar che pia accefa arde y e riluce 

V aria j intorno fi gira. 
In qu6fta medefima prima ftrofc , vi è da confiderarc la ri- 
ma del primo verfo in fallo y con la rima del fettimo fdlo Pure 
quefta è una baja , e vi è rimedio facilifsimo « con lo ir ri vere/ 
avverbialmente infallo di una fola voce y come ufavano i Greci > 
e come ufano ancora prudentemente molti Tofcani . 

Strofe feconda . 11 penficro de* primi tre vcrfi è miracolofif» 
fimo 9 chiarifsimo , e proprifsimamente detto • Verfo s. 

Favoleggiar osò , che dal reci/i 

Capo £ un Dio , di iella fronde all' ombra 

Nacque vergin guerriera in armi involta . 
D ico a V. S. Illuitrifsima francamente , che leverei vu quel Capa 
re tifo /perchè fembra fubito^ che a meUcr Giove toHè ftato leciib 

. il 
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il capo per mano del Carnefice . Vcrfo 9. 

Lampo di ver , che in s) bel falfo avvifo , 
quel/a^ avvif§ non mi piace ; Vi tramìezzerèi un- h . Del refto 
quclta è una fupcfbifsima ftrofe , e mi piace dimolto , ma di- 
molto j e poi dimoitene . 

Strofe tetza . Va bene , e così la qjutrta , e così tz qniQta^ 

Strofe iefta . £' nobiiifliqia , fbkm^nte nooparmi^.clm 

corra la evidenza dì quel , che y« S. vuol di;:e • \ m^t 

fJèpiifuftràggeéjuepa^ * - ;. 

Che fé ifnfrovuifa pioggia 

Ijtce di Sol disloggia 

Al germogliar mole/fa^ 

35 pace è al^ campo ^ a cui U fere» fa guerra * 

Secondo quel , che pare a me , di«ei , ' ; 

Ma non fu firagt quefia ^ ! 

Ver che fé folta pioggia 
- laMCc di Sol disloggia 1 

Al germogliar molefia , ^ . - , 

E pace M campo , a cni H fere» fa guerra'. 

• • • 
Dico queftp., perchè fcmprc combatto cpn qucfta ben^dei^* 
ta evidenza . Ma qui non so quel , che io mi cinguetti . 

,. Strofe ottava . 11 mio capaccio duro ha fatta una fatica da*, 
beftic per trovare , e intendere la coftruzionc di qucfta ftrofe of- 
fa va , pure per grazia di Dio V ha cofhprcfa .. IntcUetu piùlud- 
di de, mio non vi durcran fatica nefTuna 9 e veggio cl^ V. S. II- 
Jultridìma fi ride della mia buaflàggine . 

Nella nona , nella decima , e neir undecima i nonhochcj 
jàìtfi j fon tutte BcIIiflimecofe ; e fé cofa alci^na io dovcfC defl- 
derarvi , vi braa\crei maggior evidenza , a cagione del poter in- 
tendere fenza tanta fatica , o4>er la^meno con piiJ faciliti • 

. Tiri dunque innanzi V. S. Illuftrinima > e continui il fuo af- 
fetto al fuo vero Servitore . (a) 

Ha AL 
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( a ) A quiflo férimtmte, mnsu U. dau ^ ) 
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AL SIGNOR VINCENZIO yiVUNI 



Y% tcevb la fua Lettera , Uguale mi porta molto diftarbo , 
jjv mptrc vedo il più ftimato de* mici Padroni , ed Amici tri- 
bomo«n una partcdel fuo corpo , nella ^uale non fi può metter 
re lo ftrofinacciuoJo , come avrebbe dc/ìdcra.to quel gran Mini- 
{kroy chefìporelTefaregiù pel canale degli alimenti , ilqualo 
egli lo avrebbe voluto largo , e diritto , e foggia di un doccione. 
Ma che fi ha da fare ? di quefte cofe ne hanno ad accadere a chi 
vive ì e ficcome accaggiono ^ così anco fi pofibno partire j o 
dileguarfi • (a) Gli ardori dell' urina di Voltra Signorìa hanno 
un lòlo medicamento : tutti gli altri fon baje inventate da colo- 
ro y che y o per ignoranza , o per mifteriofa malizia affolfano i 
Soveri ammalati con le bigonce de' medicamenti*. Il rimedio 
unque fi è , di proccurarc , per quanto comporta la pofiibilità 
nmana , 'di temperare , e raddolcire i' acrimonia del (ale dell' u- 
lina y coti la buona regola di vivere .. Quefta buona regola di vi- 
vere confitte in più c€ic . Primieramente tutti i moti di corpo 
violenti fi debbòncf^fuggire , jgcrchèinquefti fìfvapora molto 
imùdo fiior della corporatura y e p^r conleguenza i ^uidi noftri 
rimangono più ricchi di fale y onde per fuflèguenza , anco ì' u- 
lina viene a farfi più fatata . Non bifogna perdere i fonni y anzi è 
neceflario dormir piuttofto dicci ore di più , che un momento 
di ora dimeno : Non vi/cofa veruna ^ che attutifca i fati de' 
noftri fluidi , quanto il fonno . Bifogna allargar un pòco la ma- 
no nel bere . Quando le noftre ferve hanno per difgrazia infàia- 
ta un poco troppo la pentola y la raggiuftano coir aggiugnervi 
deir acqua . E V acque imputridite , e ftagnanti ó,c folli ma* 
^remtnani y non fi rinfanicano in altra maniera y che col farvi 
correre continuamente nuofe , e puriffime acq§e correnti . Ma 
che ha a bere V. S. ? Poco vino , poco , poco , poco , e bcneòn- 

nac- 

^^^^ ^1 

(a) C«^è/ì# fir rgdJchire P é^r.m0nié del faU deii' UrifiB . . 



DI TRA^NCBSCO REDI òi 

nacquato , anzi largamente innacqiiato y e fé anco ritornado 
per qualche tempo ad aftenerfene i io non lo giudicherei per 
mal fatto . L' acqua d' orzo è ottima . Ottima è T acqua pura ^ 
r acqua cedratm , V acqua di viole mammole ^ T acqua j nella^ 
quale fieno bollite delle mele , o dell' uve pafliilc . Lemineftrc 
(leno brodofe brodofìdime» e faccia conto di eflèr diventato Fra- 
te. Nclkmineftre vi^fiafempreJn^ca della lattuga » dfUcììa^ 
zucca I o'della indivia I o della j^Hina , o delta cicerbita . Gli 
aromati i i falumi y tanto carnoValelchi i quanto quàdrageii- 
mati, fono pcfti effettive per V.S. Ifedani^ le barbe di prezze- 
molo y e tutte quante le erbe , e radiche urinatile calde fono 
Tempre da s^ggirfi, comedannofiflime * 

Per mantenerf? il corpolubricotra i^medicanz^mi y lamìr 
glior toijà è la caflia , pufbhè fia pura pura fenza meCcolanza^ 
veruna di quegli ingredienti y che da'Medicilbn chiamati cqt-s 
tettivi 9 ma da me coif proprio vocabolo» fcorrettivi fono appèl* 
lati • 1 fer viziali fono ottimi, purché fieno fatti di puro brodo^ 
zucchero I oliodicafa, e un poco difale • In Qimbio dibro<t 
do y fi può anche tifare T acqua d' orzo y eJ in mancamento del- 
l' acqua d' orzo , V aqqua del fuo pozzo . Qiieft' acqua del poz- 
zo non isfonda le budella , cojne credono molti appreflo il voi- 
gode' Medici ; ma ella è quella cofa puridima y cónlaqualo 
anticam^ite con molto profìtto fi facevano i feryiziali ; antica- 
mente , dico y prima cne il mifterio , ola birba nonentralTea 
guaftare r innocenza della Medicina . Si contenti V. S. di farfi 
de* ferviziali fimili , fpeffo , e non fi fgomenti , quando operano 
poco, anzi fe ne rallegri , perchè , operando poco , lalceraiir 
no in corpo maggior quantità di umido, ecc. Verrà fra pochi 
giorni il tempo, che fi troveranno delle viole mammole frefche: 
fubito che V. S. ne potrà avere ^ le faccia bollire lcggierra?nt«^ 
iabrodofciocco, ed ogni mattina , che caia interra, ne beva 
di efib brodo un buon ciotolone fenza raddolcirlo cotf cpfa ve- 
runa : e prefoche lo avrà , fé ne ftia un' ora , o.4uc a (lofrmirc^ 
e non potendo dormire, flia nuli adimeno ia ietto a poltrire , ed 
a covare femedefima. Vi farà forfè chi perfuadcrà Voffra Si» 
gnoriaa cacciare giù peÌP la verg:a de' frugato) , delle candele f 
delle minuge ;. Adagio un poco: fenza il mio ritorno , V. S, 
oanfenAafcipcrfuadere. Stia un jioco a^tari^ente , cjip/'on 

ìa 
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la U:cnaci!ra fi figgirà Ja mala ventura : Mi confcrvi ElUil 
Ilo effetto ^ eie bacio «ordialmcnte le mani . 

Tifa 9. lebbrajo 1678. * 

^KL SIGNOR ALE^^I^DRO MARCHETTJ. 

- - " 

GOcfo, che il Signor fuo Fratello ftia meglio . Ne fia ringra- 
ziato Iddio benedetto • V. S. che è coftiprelènce ^ può 
confiderare meglio di me^tlelIo^chepoiTà farfì • Io quanto a* 
me crederei j che la^ada piùiicura iofTe V andare , in quefta^ 
ftagionecosi rtgorofà y deftreggiandofoj ierviziali piacevoli ^ 
co i buoni brodi I e con aggiuftata regola di vitto j per cercare 
di condurlo alla Primavera . Mi confervi V. S. il fuo aflfetto . Sa* 
luti elio Sig:nor filo Trateilo in mio nome ; e le bacio cordialme n- 
te le mani • • 

Vi fa 5. Qetifiajo 16 So. 



A MONSIGNOR OIO: BATTISTA DA DIECE 
VESCOVO DI BRUGNATO . SESTRL. 

LA grazia angolare , che V. S. IIluftrHsima , e Re vcrendiffi- 
y ma ha fattami col dono del fuo gentil ifsimo Libro , è ftata 
cagione , che io vi ho imparati molti Slutifcri infcgnanienti , iìc- 
cbiJ|c molti altri ne. ho fcmpre apprcfi da tutte Jc altre fue Opc- 
j"f; 'Jc quali dà ine follo fcmpre nate lette con grandifsima avi- 
dità , e confolazionc tfcir animo mio . Si accerti V S. Illuftrifei- 
(na , efetgùando io mi metto a leggere i fuoi divoti Libretti , mi 
^^/j* J^ teinpré , come avvenir fuolc a coloro , i oliali j entrati in 
^tialche oiribrofa , verde , e fiorita ffra^a , con animo di farvi ai- 
timi pochi pafsi per ricreazione , fi accotono poi , che , fenza., 
avvedcrfenc , allettati dall' amenità del luogo , fi ini^Itrarono 
Jn un camminooioTtvpiii luiigo di quello, che fi erano propofti 

4a 
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da principio di fare . Il buono Iddio datore cS tutti i beni i fìa 
quegli , che renda a V. S. Uluftrifiinu il merito degli ottimi pK- 
cetti da me )^ e da moNI altri imparati • Io iMnixoakra fòrmi- 
la più propria per ringraziarla dei livore fattomi , ma quefta^ 
formolaproftèrifcola^on un cuore tutto riverenza , erutto af« 
fette Terfo il graamerito di V. S. liluftriilìma^ alla quale umilif- 
iìmanKQte in Ainaadomi , come fuoièrvo > le-bacio la mano ^ e 
le chicggio la Tua benedizione » 



•. A. N. N. (^) 

IL libro manoCcritto moftratoaV.S. dalsig: Corraro intorno 
alla genei^ione deiru#m^ dall'uovo, credo,che^a quello già 
flampato con varie , e diverte Oflcrvazioni dal Cherchrighio O- 
landefe^e da me vcdut<|ibn già due anni^e veduto come iin bale- 
no iontani(Iìmo,per jhè i'amÌGO,che lo avea,non volle mai lafciar* 
mela nelle mani ne pure per un breve momento . Ed aprendo io 
ufata diligenza di procacciarmene uno da cotefti Signori Corabi, 
eia Nou , "Mercanti Librari di Venezia , non èmar ftatopoffibi- 
le lo averlo . Mafia quello^ che eflTcr fi voglia . L*Ipote(idt 
cotcfto Autore ma^plcritto, che vuole , che fuova calino nel- 
r utero per i vafi dctcrcnti dogf» Antichi , è in tutto diverfa da-. 
quella di coloro , che tengono , che V uova s* introducano ìri> 
elfo utero per le tube Faloppianc . Non fon uoma dà poter dau 
fentenzt , ma ( come in una-commcdia ) fé a me toccaflTedaTar 
la parte del Giudice , fcntenzìcrei a favore delle tube- Fatoppw* 
ne , e le farei mettere in poflcflb di poter juridicamsnte valerfi 
del nome di ovidutti . E perche ferivo ora al più famofo Avvo- 
•cato dei nollro fecolo , e lon ficuro, che egli vorrà , che io dia 
fiiora i motivi ; perciò con titolo di motivi dico a Voftra Signo- 
rìa , che nel fondo delia cavità interna dell' utero, n^n fono fc 



( a ) ^ quejié maKdì /* indtUzo , td il finf . 
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non due fdi fbiSmi aperti ,' per i quali fì pofla introdarre uno 
Aile^ o una tenta y e quefti forami riefcono neJfe tube Faloppia- 
tkj iicchà^introdotto per eflì forami loìIHie ^ ei paflà nelle tu- 
be; ejpel contrario , , introdotto loft ile nelle tube , penetra^ 
per eili forami nella cavità dell' utero . Iikoltre gonfiato T utero 
con uno fchizzatojo a vento , fì.goniìaoo ancora le tube Fajop- 
piane , e fi vede uìqlV aria per V apertura y che 2^n quella par- 
te , che confina co* tefticoli femminili , ovvero ovaje . Quanto 
poi a' vafì deferenti deg/i Antichi , pe' quali efii credevano y che 
il feme femminile icendefle neir uteri^ > io me ne rimetto ali' 
efperienTa ^ fé fieno ìtirtnm natura , o fé non fieno ; fé fieno 
aperti 9 e Scanalati, o pure fé fieno folidi . losòbene, che Ga- 
leno fu il primo , che fece menzione di quefti vafi deferenti y e 
icriflè y che aveano un ramofolo y il quale metteva capo nel fon- 
do deir utero • Dopo di Gflkio 'y il Fernelio , e il Laurenzio y V 
Higmoro y il Plazzonio , il Varolio difièro» che non uh fol ra- 
aio I ma cheque ve ne avea , uno de^^uali andav^ come dille 
Galeno y a fcaricarfi nel fondo deJl'uteto , e l'altro nei collo , o 
nella imboccatura di effo utero . Per quei ramo y che metteva 
capo nel fondo deli' utero, crederono cneentrafle nell^ittcroil 
feme delle donne non gravide ; per quel ramo y che imboccava 
nei collo deir utero y crederono che entrafie y e fi fpargeflè il fi:*- 
me delle donne gravide • Or vengane per terzo Roddhionte , e 
queftp Rodomonte fia il famofodottimmoRiolano , ilqualc^, 
oltre i due fuddetti rami de' vafi deferenti ,^e volle im^entare^ 
ancora un altro y che fofiè il terzo i Ma io però non ho mai fa-- 
jputo vedere quefte ramificazioni y e fé pure per difgrazia vi fof- 
iero y dico , che non fono vafi deferenti y ne pofibno introdur- 
re (rofafolida dentro la cavità delf utero y perchè efiì ndli vi pe- 
netralo^ e0onv'imboccaoo;cquei^atrefca€ofta^f/i^^«.(a) 



"fa) Qsf mmtié fi Jim-é 

AL 
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AL SIGNOR CONTE CARLO DE' DOTTORI. 

PADOVA/ 



MI comandafe , eh' io vi dica il mio fentimetito intorno alla 
vóce Virucca , della qiialc , in vece di Parrucca , vi fictó 
Ictvko nella, voftra Satira . Vi rifpondp , che quella voce ffcrit- 
ta o^r / non V ho mai trovata appreflò de' buoni Autori , e non 
f ho mai né meno Tenti ta cosi pro&rire ih ToTcana^ né dal vol- 
go , né dagli ucmini della Corte , appreffò de' quali dìcefi co- ' 
munemente P^rri/rr^^ cParruca . Egli è ben vero^ che vi fono 
alcuni giovanotti leziofi > i quali dicono Perrt$ca i per più avvi« 
cinarfi air orìgine Franzefe : imperocché fa loro naufèa quajfifià 
cofa , che non venga dalla Francia , e che non odori di Franze^^ 
fé; e già comincio ad accorgermi y che Verruca getterà in terra 
col tempo r antica, e Tofcana voce Parrucca \ e tanto più , che 
è facile, ecoflrmato nelle voci il paflaggio dell' ^^, air^ ^edaifa 
dlIP e y e ve ne fono miglia ja di efempJi apprelTò gli antichi . Non 
vi maravigliate , che io vi dica , che quefta voce fia antica iru 
Tofcana . Ella vi é anrica antichiilima , ed ufata in fignificato 
non di Zazzera pofticcia , ma bensì di Zazzera ., o Cappellatu- 
ra naturale . (a ) Ed eccovene iincfemplo di Bernardo Bellincio- 
ni Poeta Fiorentino , che vide nella Corte di Lodovico Moro 
Duca di Milano ; ledi cui Poefì^ furono ftampa^c in quella Qìt^ 
tà l'anno 1493. ' 

Son tuff e ap'mioni y 

J bei caffi . Cercate [ale in zucca y 

Perche Affahn meri per la Parrucca. 
Se quello Poeta vi pareflc troppo vicino a i noftri tempi , fentì- 
tene altri cfempli rcgiftrati nelle Prediche di Fra Giordano di 
Rivàlto I che fiori ne*Purpiti .^iìFirenze , e di tutta Italia in- 
torno al 1 300, e mori in Piacenza nel 1 3 1 1. ( b) Coltivano ccljiu 
T0m.IV. I r ' tvff3 



(a) Così il Fr.:nc^Jè pemiriuc «le Cere». Cereris t-oina . 

(b) Di quffto F. Ghr4.'dé Rivsif ^H fé iufigèifiHJ msif%i<mi di fifrs é 
I. i^i. Sitniltntnte Ai Strf Zuqs'ptt^ Bemiptnm tf f. !$• ^ a6. 
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fifìc , e con gli ungnenti , ferchè più lunga pcjfa crefcere la Parrucca . E 
apprcflb : Si rtcife la Parrucca , e sì m fece facrificio a Dio . Nel Li- 
bro della Cura delle malattie voigan^zato da Sere Zucchero 
Bcncìvenni, Notajo Fiorentino , Autore del Volgarizzamento 
dìRafis, edclMacftro Altobrandino in quegli anni , che cor- 
fero dal 1 300. al 1 3 1 S- in circa , li legge : A coloro , che per cotal^^ 
maUiftia cade appoco appoco 1 oji dice canuta la T.:rrk,ca . Ma fc voi 
iniitolcftc dire , per difendervi y che avete detto bene a dir ?/• 
rucca f per conservare V etimologia del greco xn^^Kn , ^fftìj/ pennec- 
chio, come alcuni hanno crcauto , e voiclte , che la lettera^ 
• 11 fi dovcffc profferire col lùono dell' / de' Latini , e de' Tofcani , 
vi ricorderei y che gli antichi Greci alla lettera « non davano il 
fuono di ita , ma bejisi di età , come voi lapete meglio di mzj , 
per la grande intelligenza , che avete della Greca favella , e co- 
me potrete aver letto ne* migliori , e più dotti Gramatici di 
quella ricchillìma lingua ; Che è quanto poflò dirvi intorno alla 
voce Parrucca . 

Che poi quel dotto, e gentil Cavaliere dcfideri , che voi le- 
viate la \OQtJie»o in rima diliillaba , non perchè non è grata al di 
lui orecchio , e foggiugne eflcr voce da Ariofto; io vi rìfponderò 
CoL'medefimo divino Ariofto : 

Degli uomini fon varj gli appetiti , 
A. chi piace la chierca , a chi la fpa^a^ 
A chi la Patria , a thi li firani liti . 

Al mio orecchio fa un gcntililisimo fuono , cparmivoco 
ifelliftima , e neccflariflima , e ufitatifsima ; e mi guarderei come 
dalla pefte di ufarla in vcrfi trifiHaba, perchè rrifìllaba al mio 
orecchio farebbe in vero un fentire molto dentato , e for- 
zato '. 

Della voce Qdero {a) non fi può dir altro , (e non che fia un 
latìnifsimo , e farebbe più comportabile , fc non vi fofle la vcccj, 
X^aUra . Voi fa pere, che la Satira ammette molte veci , che altre 
maniere di Pocfie non àmmettcìtbbono . Eccovi obbedito . Vo- 
lete adcflTo , ch^ io vi lodi la voftra Pocfia ? Vi dirò , che a me è 
piaciuta lòmmamcntc , come ièmpre tutte V altre voflre cofo 
• • ..... .mi 



(a) Calcn», hrmum di téf^lli fo/tiai . Sagtémh. 
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ini fono fommamente piaciute • Cosi le mie baje aveflero mai 
tanto di luftro , che potcilèro non ellère difpfacevoli alla delica- 



tezza del voftro intendimento . 
tircnz4 6. Luglio 16 81. 



A N. N. (4) ^ 

SE bene molte fono le malattie y dalle quali V, S.Illuftrìflima 
viene infcftatjt , nulladimeno per due folamente ella mi 
chiede rimedio , e fono una pertinace ftitichezza dì'corpo 9 ed 
un flufTodi fangue dalle vene emorroidali , che fi aj^rono ogni 
qual volta ella vuole 9 o naturalmente , o con artifizio | ftimo- 
lare il ventre a rendere le fecce , Quefti due mali fono contratf 
tra di loro ^ e chieggono rimedj in qualche parte contrari , int 
perocchc la fjtitichezza defìdera gli emollienti , egli umettanti ^ 
egli ftimolanti, ma ilfluftò di fangue richiede gli aftringenti y e 
UT incrafTanti , e i modificanti T acrimonia del fangue ; perloc- 
cnè è ncceflario di andare con molta cautela y acciocché volen* 
dò giovare ad uno , non fi porti nocumcnto^ir altro male . ( b) 
Sia però fomma , e continua diligenza nel ridurre il corpo alla^ 
conveniente fua lubricità , perche quando quefto farà lubrico ^ 
e fluido, V. S. Illufhiflìma avrà minore óccafionc di faresforzì^ 
e premiti per mandar fuora le fecce , e così non verrà a far gon- 
fiare le vene emorroidali , ed a ncceflìrarle a gettare il fanguo. 
I5i piu.avendo il ^orpo lubrico , minori faranno ì#offiifcazioni 
alla tetta . Per ottenere dunque quefla facile lubricità., non fi 
curi di adoperare medicamenti j^agliardi, e violenti, che muovo- 
no il corpo sì , ma poi lo lafciàno più ftitico dipfima ; e quel 
che più importa , conducendo agi' intcftini dalle parte più lon-* 
tane molti umori mordici, falfuginofi , e pungenti , pbfibno 
quelli fieramente flimolare le vene d^\ feffò a gettar fiiOra il fan- 

I i ♦ guel 



(a) A quéfia mJucét /• /nJrizza , ed il fi^e . 

(b) Rimidj f.'r U JUticte^si di cjrfì , con féi^mj dalli ptAf timìrrùd^H • 
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guc- Si contenti dunque de' rimedj piacevoli 9 ed ufuali ; e per- 
chè la natura fé glifi familiari , e quando una volta y due , o 
tre hanno fattoli loro uihzio^ elTaptù non gli cura , e ritorna^ 
air antica pigrizia , perciò fa di mclliere , che V. S. Illuftrifiima 
ne abbia di diverfl generi , ed in diverlc forme , onde qui le tarò 
menzione di varie ricette ^ da poterne ufare ora V una , ora V al« 
tra , fecondo il bilogno . 

Molti fì fcrvpno della trementina Veneziana in bocconi , 
tre ore avanti il cibo , al pefodidue dramme , o di once mez« 
za . Quella, oltre che manticn.: il cor;.odiL>orto, e amica del- 
lo ftomaco , e di tutto quanuo il gemere nervolb , che in V. S. 
llluftrilllmoc notabilm.Mitc odL-i^ 9 per ^lì accidenti patiti per V 
Anno paifato . £' amica del fegato , potcìiJ Jco:!' allcriione tor 
viada fuoi canali qucilagruma cralià , che gV intaia , e gli fer- 
rai o per lo meno f li rende più annuiti , e più didicili a paflar- 
vìj e ripadàrvi liberamente il faiigue . Galeno , quando parlò 
di quefto medicaincnto 9 gli diede iodi infinite dicendo 9 che ^^r- 
mia vi/cera cUgOMtiJjime repnrgat . 

La polpa de' tamarmdi 9 nelcafodt V. S. Illuftridima fari 
uno de' più opportuni rimedj 9 che ella polla ufare 9 imperocché 
manterrà lubrico il ventre 9 corrugherà 9 ed aftrignerà le vencj 
emorroidali 9 e lungamente ufata , indurra nel f^ngue una cer- 
ta temperata graflczza , med.ante la quale non gli farà cosi fa- 
cile Tufcir dalle vene: iafua dofe può cflcr un'onci^i , inzuc- 
cherata 9 mafticata un'ora avanti deHnare . Ho detto manica- 
ta 9 perchè non è difpiacevole alguilo 9- anzi a molti e gratifsi- 
ma per una certa fiia gentile acidità . Si potrebbe ancora piglia- 
re 9 tattonc ^ttc , ovvero otto bocconi . Che fé non fi volcflcr 
né manicare 9 né pigliare in bocconi 9 fì potrebbe ufare in bevan- 
da nella Tcguentc maniera . 

ly. T.MXiarindi once ij. e m. bollano in lib. !• di acqua di 
Noccra , alla conTumazione della metta : Si coli 9 e fi bevala^ 
colatura , due ora 9 o due ore e mezza avanti il pafto . 

(jiicllo , clic ho detto della polpa de' tamarindi 9 Iodico 
ancora ilyll.i polpa Ji ^^flìa 9 purché quefta fi pigli fempre inJ 
minor ilofc . Della. polpa di caflìa , con zucchero tino giiilebba- 
to, Cii un poca di acqua lauta , e fugo di limone, fcùefauo^ 
conlcrva gentile 9 e grata alguflo ; Grati ancora algufto fono 

quc 
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quc' baccelletti di caflia confetta , che vengono d' Aleflandria . 

In molti luoghi d'Italia, e particolarmente yi Roma , è fa- 
miliarrifìmo un certo lattuarid , chiamato lattuario AlefTandrì. 
no , che con gran facilità , e fenza naufea mantiene il corpo flui- 
do , ed io intìnite volte per taje cfFetror ho ordinato , e fé nzj 
piglia dalle fei dramme, air un' oncia ,'piùomeiio, fecondo* 
le complelfioni / 

La conferva di roie dommakhine pigliato al pe(b di un' on« 
eia , muove leggiermente il corpo ; E quella , che ci è mandata 
di Genova, e delicatilllma . Prefa al pefo delle due oncy , ope- 
ra quanto una piacevole Medicina ; Ma V. S, llluftriflìma li con. 
tenti di una fola oncia .. 

Per poter mutare , farà bene aver pronto qualche aceto. foi. 
lutivo 31 col quale potrà» condire un pocod' infalata cotta , o far- 
ne qualche poco di marinato ; e potrà fcrvirii del feguentc , .0 
dialtrofimile. ,-^ 

Bit. ]?Qlipodio qi:ercinò frefco , e mondo , e tagliato fot- 
tilmente once j. e mezzo . Infondi hi lib. iij. di aceto bianco fot*, 
ce , per tre giorA , in fine metri in luogo caldo, tante che s' in- 
tiepidifca , ed infondi di nuovo Sena di Levante once ;. e nh 
Coriandoli fcrop. q. Manna fcelta della più bianca oiice j. Stia in 
infufioneper tre altri giorni in luogo caldo i^ficoli, e fi ferbi 
per V ufo detto . 

Il feguente brodo prefo un' ora a vanti definare , ammolli-' 
f ce il corpo . 

i^. Mercorella , bietola , ana m. j. bolli in brodo di «Ara- 
to, per pigliarne cinque once , com'è detto, e fi può raddolci- 
re con zucchero fino i ?igraque ventri non inutiles bttas , diffc Mar- 
ziale nel lib. III. degli Epigrammi • 

Il feguente brodo ancora è utile , pur prefo un' ora avanti 
definare. 

nt. Poi ipod io quercino frefca , e mDndo , e tagliato fot^, 
tilmente, once j. Tartaro di vin bianco polverizzato once mez- 
za ; bolli in fuflkiente quantità di brodo :. il coli , e dalla cok^ 
tura fé ne beva cinque once raddolcita con zucchero . r 

Molti fi fervono delle cim:: di malva , corte nelP acqua , e 
condite con fale , e con butiro nel principio della tavola , onde 
MaraialcacUib. x, ^. r ^. : -- • ..^.-•-^ --^^ : — 
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BxMcratHras ventrem mihi viUica malvas 

ECicerontn1.nibT^cPift^^^ 

do clifa^'^'cdmamcntemaoglato molta malva cotta , gli era ve 

""" CÌS'ctTo?ncI principio della Menfa gli antichi «fa- 
vano di pigliar la lattuga ; che però Marziale lib. xi. 
Trima tibi dabitMr "t^cmtri laffuca movendo 

Utilis 

El*. Ili. . 

Utere laffucis , & mollthus mere malvts , 

Nam faciem ÒHrum , Vh^ht , cachantts habes. 
t Diofcoridc parlando della lattuga fcriflc , che era f^o^^f 
?.A«W , cioè mollitiva del ventre; Quindi Orazio con mol- 
ta ragione nelle Satire : 

Si dura merabitur alvusy 

Lacfficd , & viles felUfft obfiant'ta beu 9 

Ef Icpaihi brevis birba. • ^ 

Galeno nel fecondo delle virtù degli alimenti , configliava 
A pigliare un* ora avanti pranzo , delle mele cotte , e delle fufine 
cotte .Plinio parlando delle fufine Jib. 23. cap.,3. diflc : Vruna^ 
élvnm mdUinni , JFomacho vero utilijì'ma : per lo che fon noti quc* 
vcrfi di Marziale : "" 

Vrnna peregrina carie rugofv feneff.t 

Stante : filcnt duri Jllvere ventris onus . 
Quefte (ufine (i poflbno cuocere, o nel vin bianco dolce , o 
m{)rodo; e fi poflTono raddolcire con buona quantità di zucche- 
ro , ovvero con un'oncia di manna fcclta della più bianca . Si 
può ancora, mentre Icfulìne fi cuocono,farbolIirc con effe u:i^ 
Dottoheino di fcna , ovvero un pugno di polipqdio frcfco , ecc. 

Due cucchiaiate di pizzicata di fqna, e di mcccioacan , pre- 
fe avanti pafto , fanno nn buono effetto • 

Con rutti qucfti rimcdj , non e da tralafciarii Y ufo alle vol- 
te di qualche fcrviziale mollitivo . II fegnente farà molto a prò- 
pofito . 

9«. 



(a) NflUPiJt. »6. 
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ly. Latte di capra , o di vacca , o di pecora ferrato.. Bro- 
do di<aftrato ana once vii), zucchero bianco once iv. burro once 
ij. m. 11 fcgucntc ancora . 

1^. Olio malvato once ij. fi fcaldiin caldcrottino al fuoco , 
fcaldato che è , fi levi fubitodal fuoco , e vi li verfi fopra onco 
mezza di tremeatina , dimenandola bene , fin che fi linilca col 
detto Olio , ed eflcndo bene unita , fi aggiunga brodo di caftra- 
to gr.'ilTo once XV. zucchero bianco once 4- «»: per fcrvizialc. 

Non le venga mai Vaglia di ufarfl pillole , o altro medica- 
mento, nelquale^ntri l' aloè . Quello e quanto poflò dirle lo- . 
pra di ciò . 

Quanto s' appartiene alle vene tmorroidali , fi convengono 
mcdicaTnenti interni , ed efterni : Tra gì' interni , più d'ogni Al- 
tra còla gli lodo r ufo frequente delle lègucnti pillole . 

Rt. Bdcllio vero once j. fugo di rofc roflc once iiij. s' ine or- 
pori al Sole , mettendo il fugo delle rofc a poco per volta , in piìt 
giorni, ed agitando ; infine fi allunga mafticc di Scio polve- 
rizzata dr.j. fi facc^ajnallà di pillole, da pigliarne fcrop. inez^ 
pei: VQlea , mattina e fera avanti il cibo . . 

La infrafctitta polvere è>molto giovevole alla tefta , all'è- 
morroidc , e ad ajutare ii moto periftaltico dello ftpmaco . 

Rt. kadiche dì confblida maggiore dr. ij. rofé rolTe polve- 
rizzate dr. vy avorio macinato impalpabilmente once |. zucche- 
ro al pefo di tuttt l&fijddette cofe ; fi faccia polvere , della qua- 
le pigli un ciicchiajata'nel iinedel definare, non bevendo più do- 
po , ne mangiando . Il Icguente ancora ; 

Si bolla , e fi cuoca il miglio abbronzato, in bròdo di Vi- 
tella , e fé ne faccia ,^ dico , uno cremore , o lattata . 

^ Di detto once vj. per u£àr cpm' è detto . 

Àvvcrtifca , che quclti fchizzctti , quando fc gli fanno, non • 
debbono clTcre molti caldi sballa che fieno urvpoco poco intiepi- ' 
diti , e più vicini al freddo , che al caldo . Cosi ancora la matti- 
na quando V, S. IJlufW ilfitna è ita di corpo , non fi lavi mai coty \ 
acqi'.-i tiepica , ma (cmpre fìrefca , del quel frefco , che dà la fta—'* 
gionc: E per lavarfi abbia femore qualche acqua appropriata^ . 
Ottima farai' acqua d' orzo abbrumilito, as^gmntovi «[ualcho 
porzioncella di Vino rodò (lirico ; Ottima farà 1* acqua llillàt'ftt» ■ 
debile foglie di mortella ^ ,0 di leacifeoi^ luefcolatovi , atìco con-* 
m que- 



T?. 



L E r r t R F 




; porterà 
fecce . Io loglio ordinare il fcgucnrc . 

Si faccia bollire ncll' acqua rofa , o nell'acqua di piantaggi- 
ne , o ncir acqua di cime di pruni , fi faccia bollire f dico qualche 
poco di bolo armeno , fi coli • - ^ 

IV. Di detta colatura once iij. clmrc di uovo num. iii j. fi 
sbatta ogni cofa iofìeme j e fi ufi ^ com' è dettò di fopra . 

Si può fare ancora di fole chiare di uovo > fenza la mcfco- 
lanza celi' acqua rofa . 

. Si può ulare ancora il fcguentc . 

ly. Scorze di melagrane , fummacchi , noci di cipreflo, 
coccole di mortella ana m. j. alume di rocca dr. j. bolli in fudì- 
dente quantità di acqua di Nocera ; cola . ^ 

i^ Di detta colatura once iiij. vino rodo non dolce on^ 

C€ |. m- 

L'ufo della gelatina di corno di Cervo , non è immagina « 
bile y quanto pofia eflere profittevole col rendere il fangue più 
fìbrofo, più forte I e men foctile , e men fluido . Mi piacereb- 
be , che ogni mattina , ed ogni fera ne faceflè venire in tavola, 
iua : £ nel fine della tavola ; fé non volefle ufarc la polvere fo- 
prafcritta, potrebbe far limare il corno d^l Cei^'o , e ridurlo in 
polvere impalpabiliflima , e quella polvere far*a confettare in^ 
foggia di pizzicata . 

Il caglio di Lepre è molto commendato dagli Autori , e no 
danno una dramma per volta , flemperato iij brodo . • 

A tavola innacqui il vino continuamente con acqua di No- 
cera i ed in mancanza di qucfta , con acqua più e più volte fer- 
rata , ovvero con una leggiera decozione di leiitifco . 

Si faccia non di rado qualche piccolo fchizrctfo nel feflb , 
potendoti fperare , che quello fia per corrugare le emurroidi; e 
acu' afcire . << 

L' acqua rofa con chiara d* uovo sbattuta , e vino rof!b me- 
fcolato, farà giovevole , ed ofuale lavanda , compoflaalla fé- 
gUStfitc proporzione : 

; J^. Acqua rolalib/j, vino rcflooiice^ ima chiara d'uovo.ìii. 

tJfuale 
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Ufuale ancora , e familiare farà l' acqua di Hocera , fpento- 
▼ì dentro il ferro ; Ovvero ^ucU' acqua , nella quale i fabbri 
ipengono i loro fèrri infocati , aggiuntovi però ^npre il vino 
roffo ; ed in ibmma non fi lavi mai con cofa alcuna , che noa> 
vi fia il vino , anzi che alle volte la configlio a lavarfi collo ftef- 
fovino, perchè in fine^^ maggior corcoborativo di queftonoii 
fitrovatj^ (a) 



AL SIGNOR STEFANO PIGNATELLI.* ' 

HO veduti i Quaderni , o Memorie dell' Etimologie Italianei 
del già £minentiflìnio Signor Cardinale Sforza Patiavic». 
no. Vi (bno alcune pochiffime cofe d'ingegno > che fono fuo 
proprie , e non toccheda altri . La maggior parte peràdi elle E-' 
timolo^e, fi tfovauoregiftrate in quegli Autori» che ex prg/ef^ 
T^ne fcriifero , come in Panfilo Perilco , nel Canini ; nel Voflia^ 
nel Govamivias , nel Ferrari , nel Menagio , «ce. ed in quegli 
Autori altresì , che trattando altre materie , hanno , corno 
per paflàggio , parlato delle origini delle voci , come il Bocar* 
do, Pier Vettori, ilSalmafio, ilfiarozio, ilRaìpefio , loSte* 
fano , il Daufquio , e molti altri . Vi fono alcune altre poche 
cofe di bada confiderazione , e falfe , tra le quali ofièrvi Voftra 
Signorìa Uluftrilfima la feguente : CmiìM dal can^e del £iietAerÉ^ 
Quefta Etimologia è falfiflima , come potrà VoRra Signorìa llT 
luftriifima comprendere , fé non m'inganno , dalle tegnente» 
che è una delle mie Etimologie . ZiiccherpdiCandia, ecc. (^) ^ 
Fo però copiare quc' Qiaderni , e ne prolèflb infinite obbli* 

fazioni alla gentilezza di Voftra Signorìa Illuftrifiima,la qualc^ 
umilmente da me fupplicata a voler liberamente correggermi » 
fé le pare , che io fia in errore nel giudizio di quelle Memorie del 
Signor Cardinale, che di buon^oglia riceverò la correzzione, 
T0m IV. K • » Ho 



( •) Qhì msme» il fine. 

<b) Zmtrber» di C*ndi» I hjtfji , eb0 Zunbfn Candì , V. RietttMri» • » 
Lumiérdié conditi rt/to grinu attua « i canditi t /»r/t qutffi conditi » tUi «•: 
d»èk0ti « 4ffMf^ 
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Ho Ietto con ^ammirazione > i quattro gentili/limi Sonetti 
di Voftra Signoria Illu(irii6ima , e le refto obbligatillìmo della^ 
gentil Aianiera , colla quale ella ha voluto lacijtamente infegnar- 
mi , come io 'dovrei comporre i miei . Le ne refto obbligato nel 
più alto grado di obbligazione , e la fupplico a continuarmi il 
jljivore : e perchè ella abbia a farmelo più volentieri , ancor io 
continuo a mandarle quattro altn de' miei y che rono^.|d' un* al- 
tra fatta , ed al folito vengono avanti di lei per ricevere la nccef- 
faria , e dcfidcrata correzione. Che poi alla gran.Rcgina di Sve- 
zia non fia difpiaciuto quel mio Sonetto del C aos ^ e ne abbia^ 
fatta per me qualche gcncrofa , e reale cfprcfflone , io non pol- 
fo rifpondere a tanta bontà , fc non con profondamente iiichi- 
Barmi alla reale. grandezza , ed alla vera virtù della Maeftà Sua , 
Ma dicami Voftra Signorìa liluArilsima : Stima ella a propofica. 
eh' io mandi a Sua Maeftà un Libro, nel quale fono uniti tutti i- 
l,ibri delle mie Efperienze .^ £ qaefto è V unico , efoJo , che mi 
erimafo : tutti gli altri fono fpariti; C^) e creilo in buona co- 
ficienza , che i Droghieri fé ne fieno ferviti per farne i cartocci da 
sinvolgere il pepe-, per non dire , che i Pizzicaroli vi hannorin- 
iroltato altra cofa molto più vile del pepe é Se Voftra Signorìa il* 
Kiftrifsima non Io fbma a propofìto, fia per non detto . Se lo iti* 
na^uu atto di siverenza , mi avvifi , come debbo contenermi , fé. 
debbo mandare il Libro femplicemente a Voftra Signorìa lilu^ 
ftrifsima , o pure , fé debbo accompagnarlo con Lettera . Io mi 

«ciò governare in tutto , e per tutto da' Padroni , e dagli Ami- 
V. S Jlluftriflìma mi dice , che fé io tornafsi mai in Roma, 
fOtKì aver luogo tra quei grand' Uomini , che fanno 1' Accade- 
mia di Sua Maeiià . Io per me credo , e fia detto con p ace di- Vo- 
ftra Signoria lUuftrifsima , che io vLfarei quella bella comparfa j 
che farebbe tra le pitture di Michelagnolo ^di Raftàello , e di Ti- 
ziano^ uno di quei rozzi fcarabocchi, che fchiccherava co' fuoi 
fanelli V antico Margheritone d' Arezzo , che uguale allefue 
pitture ebbe ancora la gentilezza dell' F. pi tafio in marmo, 

H/c ime ce ille belhks pUfura Mdr^htritomis . 
1^ ch^Voftra Signoria IJluftrifsima mi cfà la burla ) Non ho prc- 

rogati\T" 



(a) C#rl Marziali ad uh/m tihr^ : Vel thuris piperirqnc gycwffUn. 
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rogativc da comparire nel congrcflo de'prixni Uomini del noflro 
fecoto . Una foia prerogativa rìconofco in me ^ ma ella è una pre- 
rogativa di defiderio , e non di fatto . Defìdererei di poter Idd- 
glierè gH uomini da que' lacci , e 4a quella cecità , nella quaJe 
fono ftretti , ed imbavagliati dalla birba , dalla ciurmerìa , daUa 
ciarlataneria ) dalla fbrfdbterìa de' Medici ignorantoni^ e (4.) 
de* Filofofì y, che tormentano r poveri Criftiani 1 e poi gli fanno 
morire con cirimonie » e con luf!ò di peljibgrini ^ efuperftiziofi 
jimcdj (^) 



w 



A N. N. <0 

MI rallegro 9 che Voftra Signoria felicemente da tornata neU 
la Patria , e nella Corft del Sercnifsimo Signore Elettore 
fuo Padrone , e mio (èmpre riveritiilìmo Signore : Me ne rall^ 
grò infinitamente , e prego Iddio benedetto , che le voglia coq»- 
cedere cofti tutti quegli avanzamenti 9 che piùgrandi fono m<h 
ritati dalle fue molte virtili . Io le ferivo in Italiano , perchè non 
voglicf I che ella fi dimenticl/ì quefla lingua , che da lei era co- 
si friancamente fcritta ^ e parlata , quando io aveva V onore di 
ièrvire la fua Perfona 1 qui in Firenze > e di ammirare la £09^ 
modeftia , e la candidezza dell' animo fuo . M* immagino 9 c£ie 
avanti la fua partenza da Pado^ j ella avrà ricevuto l' ultima 
miai lettere, nelle quali io le mandava alcune ricette di basatteU 
le curiofe 1 che ella mi avca domandate . Intendo dalla tua ìts^ 
tera de' io»Giugno , che il Sereniffimo Signor Elettore è ftato al-» 
le fettimanc paffàte forprefo da dolori colici j e dopo che que^ 
fon ceiTati , che (i è cominciato a vederp qualche tumore ft Suv 
Altezza Serenifsima l^ttoràle ; ma però quefto tumore è (cfiVa 
dolore alcuno , fenza prurito , fenza infiammazione 9 e lénva 

• K 2* BMl-'! 

■■ i ■ " I' ■— i^— i^— — ^— ii^ 

(a) Fìkffi y ad Chimici i che fueflo nome A iénnp effi . Lapis philorophn- 
IQjn ci9è J? t Cbi*n ti . 

(«J . A q^àtft^ féfimtmsi mance /' indriZM9 9 e la dsts • 
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mutazione alcuna di colore , e per lo più la fera è maggiore ^ e 
premuto co i diti» vi rimangono i vefiigj , ma dopo la notturna 
quiete / e ripofo , il tumore è molto timctToj e minore . Mi do* 
Bianda Voftra Signoria il quìJ agcndam in qucfto cafo . Io per me 
cicdo , che quefti così fatti tumori edematofi nelle gaml^e , ven- 
gano per cagione de' vafi linfatici , rilaflàti , e indeix>iiti , ne' 
3uali nagna la linfa , non folamente copiofa , ma ancora ren- 
uta un poco troppa grodà dal calore i e perciò ella non può ri« 
torna rccosì facilmente a rifluir y e rientrare nel faqgue j ma pu» 
re in qualche parte.clla vi ritorna y dopo che per la notturpal^ 
quieta legambb fono ftate in ripofo. Ma fia j come fi voglia , egli 
è molto meglio , che quella linfa ftagni , e (i fermi nelle gambe, 
che in qualche altr^parte del corpo , e particolarmente nellc^ 
{Mrti più nobili . Quindi è) cheio fonofempre flato di opinio- 
ne 9 eTho praticato femprc con felicità nella Medicina , chc^ 
non fia mai cofa opportuna , anzi che (ìa coiadannofiifima, lo 
applicare medicamenti efterni alle gambe di coloro , i quali lo 
hanno edematofe » imperocché, fé la Unfa non potrà fcendere al- 
le gambe , impedita o da medicamenti efterni y o da fafciatiire, 
o da ftrette calzature y oda qualfivoglia altro artifizio y fi vcàt^ 
manifeftamente , che ella ftagne A nelle cofce , e forfè adthe nel 
iFentre inferiore efternamente y e fèrie anco internamente po- 
0:ebbe rompere qualche piccolo canaletto y e fpanderfi in quel- 
la ftefla cavità 9 nella quale le vifcere naturali lono fituate. In 
fomma io mi guardo come dalla pefte y da applicare medica- 
menti y o artifizi 9 proibenti lo fcendere la linfa alle gambe; flM 
ceitOf e proccuro con ogni pofsibilità di toglier via le oftruzio- 
ai di tutti! caqali y di corroborarli y e proccuro ^chc nclle^ 
glandole fi faccia buona y e perfetta feparazione > ed a quefto 
effetto io ho trovato fenipre opportuno y e molto giovevole il 
lungo ufo del Calibe • E quello fteffo uA del Calibe, crederei ^ 
che fb0e per cfCctc utijifsimo nella Pcrfona del Sereniflìmo Elee* 
tòre 9 purché tal Calibe folfc corretto, manipolato , o tempe- 
rato in modo , che non potefic introdurre nel fuo corpo uno ec- 
«ccffivo calore I ed una ccceisiva ficcità . £ dal foverchio calore, 
e dalla foverchia ficcità me ne guarderei molto bene in un tem- 
peramento^ come èquello di Sua Altezza Sercnifiìma Elettorale. 
Nella ultima lettera 9 che Voftra Signoria mifcrifie di Pa- 

4ova^ 
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àoVi'y nella fua partenza da quella Città , Yoftra Signorìa mi 
diffe ) che avea proccurato di provvederfi di alcune Quinteflèa- 
2Q, come di Cannella » diGaro^ni , di Pepe , diKofe , ecc. 
per comandamento di Sua Altezza Sereniisima Élettibrale : m^ 
che non avea trovatala congiuntura del potè tfenp provvedete./: 
Io ho aggiuftau , e commodata una Caflètta piena di tutte quel- 
le fpetie di Quintefleoze, che fì fabbricano nella Fonderìa dd 
Sereniamo Granduca , e la invjerò a Voftra Signoria, accioc- 
ché , fé legare a proposto , ella in mio nome la prefcnti à Suau 
Altezza Serenifsima Elettorale . £ quandononle pare^*'apro- 

Sofito , e che ella ftii^||KIè , che ffm una bagattefla non degn* 
i efler preièntata a Sua Altezza in quefta cafo V. S. potrà rare 
della cadetta quello, che a lei piacerà . Io però intanto la prego 
umilmente a favorirmi di qualche avvifo , o notila per qualo 
firada io poifa inviare la fudetta^cafictta , e fé voglia , che io la 
trafmetta in Venezia a qualche Miniftro , che quivi abbia Su3^ 
Altezza Sereniinma Elettorale . Di ^to&vore io refterò grao* 
demente obbligato alla (ila bontà ' . i • . H C^) 

• AL SIGNOR DOTTOR JACOPO DEI LAPO • 



IO iroleva pure feri vervi qualche co(a intomo a queffe deliaio- 
fe Cacce di Artiminio 9 may per dirla giuda , invecedian« 
dare a Caccia ^ in quefti prin^ giorni nùQ. ìfp facto altro che 
dormire y per ragguagliar le partite del Tonno , che le (ertimane 
addietro con grandìffliiso danno della mia azienda vitale avea 
trafcurate, e lafciate indietro « £d invero, come voi Capete , io 
era molta fmagrito , e af&ticato più del mio dovere . Ma ora 
mi fon rimeiTo in (efto a forza di lunghiflimi Tanni , e d a forza 
parimente di certe mineftre maravìgliofe , che il Sereni (Gma 
Granduca mio Sigpore ha conkandato al fuo primo Cuoco i che 
mattina , e fera mi faccia ; ed io me le mangia con grandiillma 
fodìsfazione i e della gola , e dallo ftomaco , il quale aon dura 
# molta 



(*) fi«|'iiM»r^ f/A»; 
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molta fatica a digerirle • Mi rrovo dunque in un 0210 beato , ed 
inc^ucft'ozio, al mio lòlito , leggo , e lavoro fcmprc qualche 
cola, ed .oegi avendomi Sua Altezza Sercnillìma donati ceni 
Ghiri j e certi Scojattcli , mi fon preib per paflatempo a farne 
Notomia , ( 4) e vi booflfèrvate alcune particolari minuzie , ma 
piùdi più di ogni altra cofa ho confìderato la poca credenza, 
che (i può dare agli Scrittori delle cofe naturali ; ondefempre 
più mi confermo nella njìa anyca opinione , che chi vuol ritro- 
var I9 verità , non bJlbgna cercarla a tavolino fu' libri , ma fa 
di mefticre lavorar di propria mano , e veder le cofe con gli oc- 
chi proprj . Vi ricordari^te ( ecredo ve n&f icordiate di cerco, per- 
chè non &ò , (e io ve lo abbia pagato ) che queft' Anno volefte , 
che io prendeflì la Notomia degli Animali del diligentiflimo Ge« 
tardo Blafia^in quefta egli fa 1^ Notomia del Ghiro, ed afferma 
coftantemente , e di veduta , ehe nel fegato del Ghiro non vi è 
la vefcica-del fiele ; e tale affermazione del Blaiìo vien francheg- 
giata da Mattia Mattiade ^prelTb il Bartolino nell' Epiftola 53. 
della C#ntdKa c[uarca , citata da elfo Blafio • In quattro di taU 
animaletti io ho trovata la vefcica del fiele , grande , e grolla , 
cfteiniìnatamentegro{Ia . In oltre il medefìmo BUfic ripro^de 
Marc' Aurelio Severino , perchè nella fua^Zootomia Democri- 
tea fcriffe , che i Ghiri non hanno intcflino cieco , ed efib Biado 
afferma non folamente averlo , ma di più averlo gVandilluno ; e 
Con queft'edc le fue parole , che voi potrete rifcontrare nel vff 
ftlo efcmplarc : htej/wttm c^chm Sevcrinns nuUum Ucct Gliri ccr/h^ 
feteredicatj re^im ràmen hgens valde hic dai9fr ^ diftentum fert^^ 
materiaqtie liquida fabnigrarepUtam . Il Severino a ragione , ed il 
Blafìo Io riprende a torto , perchè ccrtamclite in tutto il canale 
degli alimenti de' Ghiri , che ho notomi zzati ^ non folamente 
non vi ho trovato verun inteftino cieco , ma né anche per mira- 
colo ve ne ho trovato veftigio . Di più il mentovato Blafio rifc- 
rifce , che i Ghiri hanno il membro genitale armato di un offer- 
to > in quella guiià appunto 1 che lo hanno i ^ani • ( ^ ) Anco in 

que- 

ii» ■ Il ■ I ■ ■ I — ^— ■ ■ \ m 

(a) OfffTPaz.wKf /ttUe »f' Gbiri , e ne* Sccjtittoli . ^ 

(b) ottiene appnrif;,e , che vi Ji.i contrad.zhue tré quello iuo^o del R'dì , 
r n> 9 f àp «fii meàjkm dite n^Ht fmi Ojfirt^d^iMiì lìttgrua tiii Antwaii viventi^ 
UCm fmtffnto cQnctitnti bemtjìmù neit j»mM§ta2iami di quejia jfejfd Letters ^ U 
muéit i Jfdwpatd con qua lete vanM ifzzione mei ^upflem§mt$ 4Ì Qéiirmm ^' Liitt'^ 
mti d* Italie Tom. IL 
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queftoil Blafio piglia un granchio afccco , e s'inganna fartc- 
niente , perchè i Ghiri di Tofcana non hanno fimilc oflb . Può 
cdtv^j cne quegh di Olanda lo abbiano • Pure per ciifenderè il 
Biado y che è un valentuomo , e molto benemerito della Noto- 
mia y Jo direi , che quando egli ht voluto parlare del Ghiro ab- 
bia pigliato un Scoiattolo per un Ghiro , giacché in verità lo 
Scoiattolo ha il membro genitale corredato di odo 1 ed ha altre- 
sì r interino cieco groflò grofliffimo , e facto a cellette cgnij^ 
cfternamente apparifce il colon degli 4iomini . Ma che poi il Bljft^ 
fio voglia , cheil Ghiro non abbia vefcica di fiele , .in quefto'notìt! 
faprei come difcndcriuelo , percliè di certo la ha 3 e beti'groda ', 
ficcarne ancora la ha lo Scoiattolo « 

Io era arrivato qui alcrivervi y quan^fo mi è comparib ini» 
camera il noftro Signor Tommafo Froiini venuto alla £orte 
per render grazie a Sua Altezza Serenillima per la Lettura di 
Medicina » che h^ ottenuta : egli il Signor Frofìni è ftato a ded-, 
derar meco , e-abbiaqi bevuto alla falutc dx.Ypflrji Signoria del" 
Signor Bellini 9 e del Signor 2^mbec(Ari , e del Signor Tilli .^ 
Quefta fera dopo aver avuta udienza , fé n' e tornato a Plfto)a.^^ 
ed io finirò la Lettera col pregarvi , c^e non vogliate fcandaliz* 
zarvi y ne mormorar di me col dire > cheiiiifroverà ben altri ^l * 
che (ara il Critico , ed ii CcnCore fopra.dii\|e.^. conforme tal voi-, 
r ta per trovarla verità io lo faccio fopra. T altrùi opere , perchè,^^ 
Signor Jacopo mio caro 9 voi fapete mólto bene , che io amo i 
miei Cenfori , e che delle giufte cenfure io non me ne pigli» 
maggior pena di quella, che io mi foglio prendere, allora quaor 
do da* miei fetvitori veggio fcamat are i miei vcftiti per cavarne^ 
la polvere , e per'afllcurargli dalle tigpuole • ]E qui cordialmcn-' 
te » infieme col voilro^ignor Figlju^ > vi>ialttto , e vi prego; 
a comandarmi» . i :•«*: - v ' 

Dalla Corte èlle Càcce ^ Htìimw 30w Settembre 16S2. 

■ * m ^* 
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AL MEDESIMO. 
Scritta a fume di fittr$ AUf(Utdr$ tregefi . {a) 

MI comanda Voftra Signoria Eccellenti(nina , che io le feri- 
va qualche cofa , le dia qualche notizia di quelle OlTer- 
razioni , ed efperienze , che fa qui in Cerreto il Signor France- 
fco Redi , intorno alle cofe della Storia naturale . Io non avrei 
mai fènza i Tuoi comandi ardito di farlo ; e ciò per due cagioni, 
la prima delle quali è , che non faprei qual cofa (crivermi a Vo- 
fira Signoria Eccellentiflìma , che non fbfle di già cognita alla^ 
fua valta dottrina , ed intelligenza ; la feconda ragione è , che 
. ip non fapeva , (è il Signor Redi aveflè avuto gufto , che io ave(- 
fi paleiate quelle operazioni , nelle quali giornalmente con tan- 
to ftudio fieièfcita, e così iocommettoflì mancamento verfb 
quella amorevole confidenza , che egli ha avuta meco nello am- 
mettermi nel fuo Quartiere , ed alla vifta de' fuoi lavori . Ma 
interrogato da me v detto Signor Redi ibpra di quefto punto, 
mi ha benignamente vifpofto , cheiopoijfo francamente feri ve- 
le a V. S. EccellentiiOma tutto quello, che alla giornata egli ope- 
ra , già che egli non ha cofa veruna , che brami , che fia occul- 
ta, e particolarmente allaperfona di Voftra Signorìa , la quale 
egli ftima fopra ogni altro , ed ama di vero amore cordialiffì- 
mo . Or che fcriverò io ì Imprimis H di mefticre , che io le di- 
ca , che nell' edere ammeflo dal Signor Redi ', mi èparuto di 
entrare in un Mondo nuovo , conciolfiecofachè nelle coiè Na- 
turali , ed Anatomiche io non mi era efercitato mai , fé non in 
una diligente ricerca fatta ne' cadaveri umani , e fuor di quefti 
io non avea aperto mai né pure un folo Animale -, e qui a Cerre- 
to il Signor Redi folamente oflerva per ora la differente ftruttu- 
ra delle vifccre degli Uccelli , e de' Quadrupedi : E fi accerti , 
Signor Jacopo , che egli ne ha mcflb infìeme grandiilimi ^fci di 

fciit- 

K«) QSSfi* '^«»74/« ntl SuffL al Gùrn. ie' Ufttréti Tmn, //. 
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fcritture . Mi èparfo dunque di entrare in un Mondo nuovo i ed 
* in quefti pochi giorni ho potuto vedere 5 quanto la fabbrica di 
molti Volanti , e Qtiadruped] > ed Infetti , fìa differente daqueLn 
la degli Animali ragiotievoli . Jeri appunto il Signor Redi neon* 
ftontava le lue oflfèrvazionì intorno a' polmoni degli Uccelli ^ e^ 
con mia grandifsima fodisfazione j vidi , che quefti polmoni 
de' Volanti non iftanno liberi 1 e fciolti ^ come quegli de' Qu<u 
drupedi , e degli Uomini j ma fono fortemente attaccati allo 
coftole , ed al groppone , e che di più fon forati da alcuni deter* 
minati , e regolati forami , i quali forami sboccano in ceice 
particolari vefciche membra nofe j che moltiplicate fino in cin- 
que 9 arrivano V una dopo l'altra fino a tutto il ventre^iferio;es 
61 che Taria , che entra per T afpra arteria 9 non (ì fermane' 
polmoni I ma per quei for.imi de' medefìmi polmoni paffa nejlc 
vefciche mcmbranofe , e le gonfia , e gonfiandole j fa crefcere, 
e dilatare la cavità del ventre , onde l'animale ne divien piik 
tronfio, e per così dire , più leggiere , e di più in quella dila^ 
zione venendole vifcere naturali ad edere premute, ellepoflb- 
no per via di quefla alternata comprefCone mettere ia opetV 
quegli ufiz), a' quali dalla natura idno ftate deftinate« Mafeov 
ta V. S. Una bella curiofità , la quale io mi accorfi , che dett» 
gufto ancora al Signor Redi 9 come quella^ che un' altra volta fin 
la era da lui ftata ofièrvata . Egli avea fulla Tavola un Falcone 
Pellegrino Terzuolo . Noti, che io comincio a fapere^ chctsi 
gli Uccelli di rapina i mafchi fon chiamati Terzuoli , e fon mol« 
to minori delle femmine. In que fio Terzuolo dunque il Signot; 
Redi ofièrvò , che in una di quelle vefciche pulmonarie rnein- 
branofe , vi erano , come in un covacciolo , due lombrichetti bi^ 
anchi, lunghi lunghi , ed all' ultimo fegnofottili. Dipiù , du^ 
altri de* mcdcfimi lombrichetti erano acquattati dciWDa' pol- 
moni medefìmi, penetrativi per uno di quegli efierni , e larghi 
forami, che aperti fulla fuperfì eie de' medefimi polmoni sboc- 
cano nelle medefime vefciche . Oh to ! io voglio empierla coa> 
una altra ofTèrvazione del med efimo Signor Redi . Vi è un certo 
animalettucciaccio trifto , della razza del le Faine , delle Mar* 
tore, e de' Zibbellini , catti Vjd', pcflìmo , e tanto vitupero!©, 
che puzza ; e per efièr, tanto cattivo , e vituperofo , che puzzila 
lU^li Scrittori Tofcaoofl vien chiamato tufs^^k ^ e da quegli 
T0m. tir. L della.. . 
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AelU Storia naturale in latino è detto Vutorius é. Oh Signor Jaco- 
po mio , e' puzza pur tanto ! Ma donde viene mai quelto puz^« 
ao ? ( tf ) mi dirà Voltra Signoria , Corpo del Mondo , che io non 
8Ò9 (è me lo laprò dire . Baila , e' viene tanto ne' niifclii, quan- 
to nelle femmine da un certo luogaccio , dicuic megiiooncita- 
mentc il tacere , che il dire : ed in quello luo^accio vi li raduna^ 
una certa- poltiglia bianca , che ralciutta (ì s^ldcUa ; e si come 
negli animali del Zibetto evvi un certo luogo tra le cofcc , dove 
geme una poltiglia così odorofa, che ricria ; cosi nclte Puzzole 
s»>cutte le parti genitali evvi una certa robaccia , che puzza , che 
avvelena . E tanto pLzza , e tanto avvelena , e di cosi orrendo 
fetore avvelena , che con le lue minime acutillimc particelle ali- 
tuoiè y entrando pel naio » ed arruotatali nelle fcabrofltà j e ne- 
gli andirivieni di eflò nalo , e quivi dcpofta ogni terrcftrità, ia 
di poi patTaggio ne* canali interni de' tiuidi , e gii ibonccrta, e^ 
gli fconquafla, e gli mette in moto , edin impero tale , che io 
per me credo 9 e lo crede ancora il Signor Redi , fc però egli al 
fuofolito non burla , e non mette al Tuo folito in iicherzo , ed 
jA befle le ciurmerle della Medicina-, credo , dico , che quefto 
Puzzo delle Puzzole meffò al naio delle Donne iftcrichc , o ma- 
triciofe y come le dicono , fbflc molto più elìicace per farle rifvc- 
gliare y e rifcuotcre da quella opprelHone y molto più che non è 
•fficace il puzzolente Cuffumigio del caftoro , dciraila fètida y e 
db' cenci I e delle penne abbrucciate . Vuolellaaltrodamepcr 
quefta prima Lettera ? Si ricordi , che ion novizio y e principi- 
arne y e fi compiaccia di compatire le mie iniipide y e ftucchevo- 
K debolezze y edancodipiù mal dcfcrittey ed accetti da me il 
buon defìderio y che tengo d'impararci e d* impiegarmi neirono- 
fc de' fuoi comandamenti ; e le lo di votiiiima riverenza • 

Valla Corte a Ccrretù Guidi 6. Dicemlre 1682. 
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AL MEDESIMO. 

A nome del Ire^ • 



OQucfta non Y avrei mai né immaginata, né creduta , -che i 
F^ avclTcro i Polmoni negli orccrchi ; e pure il Si^Mt 
Redi mei' ha fatta ve dcre manifeltamente , e mi ha fa tto , ftd- 
per dire , toccar con mano , che qiltl gran lavoro del giro , e ri» 
giro, o circolazion del langue ,'chciicgl!auimah ragionevoli^ 
e quadrupedi fi fa dal cuore a' polmoni , e da' polmoni ai cuorei 
ne' Pefci li fa in quelle parti , che il Popolo le chiama orecchie^ 9 
( a ) e dagli Scrittori delia Storia NaturaleJòn chiamate lat. Bra^ 
chiét. Ha voluto il Signor Redi, che io olìeivi quella faccenda 
in due fpe2ie differenti di pefci , cioè un pcicc iquammofo , ed 
in un pefce cartilagineo , o per dir più aperto , in una Refna , ccl 
iti un pefce della razza de* Cani , che chiamali Fefce Spinello , ed 
in latino GùUns Acambias , e ciò con molta riigione , perche vie 

Gualche differenza tra ie branchie dò' cartilaginei , equelle degli 
quanimofì . £ qti torno a dixe a V. S. Eccellentiihma, conforme 
diili ncll' altra lettera , che panni daddovero di efière entrato in 
un Mondò nuovo . Munudiià , ridendo , V.S. donde cavate^ 
voi mai i pefci dì mare .su cctefli Monti , dove ora fiere alla Ca€« 
eia delle Pernici , de' Fagiani , e de' Francolini ? ( ^ ) Oh , oh , noi 
gli pefchiamo per quefh botri ^ e per quefli riozzoli ^ che fcorro» 
no per queflo Pacfe , ^quando ne' riozzoli , e lie' botri non nc^ 
trovadimo, pigliamo dbazc'ppa, o qualche altro fimile flru- 
niento villereccio , e con efib andiamo rivoltando la terra , e» 
fotto la terra troviamo d' ogni forte di pefce di mare , in quella 
guifa appunto , che nelle Montagne di Norcia £i trovano i tar« 

• JL 2 . tufi» 



(a) D/ qutfla riff ir azióni di' Vefvt fsr le Brambìe , ne far latto ArìlhtiU^ 
# Viinio , ì^. t erudiujjiìì^e Anaytaz m nel Tom. ÌL ^ufflem. del Ctorn. de* 
J^etterait d' Italie , §ve quejraUtSfYA è JlmetfMn . • . • 

(b) // %if«r Valhfneri tr^itta rf-' corpi mirini 9 che W monti fi troiano» 
imdiu fn^iktHn Jiamfàie én yeMt4ték ìjzì.* ' 
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tufi . Oh qui si parmi , che V.S.£cccIlcntiffiina levi unofcro- 

fcio di rifa , e fi creda , che io le racconti una fiaba . Ella , Signor 




nicchi marini , perche non vi può cgl 

Vonà elU negarmi , che qui U9n Otno quelle Conchiglie > Oh fé 
ella me io negaffe , io vorrei mandarlcne tré , o quattro navicel- 
late , e ci vedrebbe delle Porpore y de' Buccini , de' Nautili , de' 
Tu|bini , delle Conche , delle Nerite , de' Trochi , delibarne , 
dt* Pettini , delle Pinne , de' Mufculi , delle Foladi , de^alani , 
dklle Patelle , ed infino di titttc quante le forte di Oftriche . A 
quefto propofito dell' 6ftriche ,«d a ^ropofito parimente de' fo- 
prammentovati tartufi , che gran cofa-larcbbc mai , che Voftra 
Signoria Eccellentillima mandaife al Signor Redi , ed a me un> 
panierino di tartufi , ma di quei di Norcia > Mi ha però detto il 
Signor Redi , che V. & fi è data tanto alla miferia , che ella non 
ne èri altro del negozio del mandare . £ fé ella non manderà i 
ttrtt^ ) io non le manderò 1' oftriche di quefti Pacfi , e cosi 
duerno pari .Non faremo già pari nell' obbligazioni , perchè io 
sedevo infinite alla fua gentilezza , le quali mi coitringooo ad 
g0èr tutto '1 tempo delia mia vita fuo vero iervitoic . 

tkrrttt 9. Dicembre 1682. 



AL PADRE FRANCESCO ESCHINARDI DELLA 
COMPAGNIA DI GIESU» (« ), 

SE il folTe potuto dare il cafo » che Voftra Reverenza mi avef. 
fé fatto r onore di domandarmi cent' anni addietro , quel- 
lo » che prefentemente mi domanda , io le avrei, con ogni tran- 
cfaeaza rifpofto , che i Sermoni del P. Tryxes fi doveficro ìtl» 
opni maniera mettere alla ftampa , fenza ne pur toccarne una 
;inrgola . Ma in quefto fecol#, uel quale ì Padri della Compa. 

gnia 



<«; /; P. Eftb^wdi dtdi(if0i 4I t^fin Autmt U Cwib Fificoinfheaiatico. ■ 
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gnia di Gicsù fi (bn dati a f crivcr Tofcano ^ ed in quefto genero 
tono arrivati ad un^ altra maeftria ^ e cinque o fci di loro y eh' io 
purconofcoi fon giunti .alla più alta ; io per me non ardirei di 
affermarlo con Ja medcfima f rancheaza . La materia di quei Ser- 
moni e ottima ; ottimi iòno i penfìeri , e di più fon fiancneggiati 
da ottimi luoghi della Sacra Scrittura . Ma circa ilTofcanefimp 
puro e non affettato , come che io abbia afTucfatto V orecchiò 
alle Scritture di certuni ^ che a V. R. molto ben fon noti y ci fa- 
rebbe dà fare qualche dolce amorevole breviflima oflcrvazionc , 
la quale potrebbe forfè dirli piuttofto faftidiofaggine di orecchia 
lezziofc , che vera e ben fondata critilfe : perché veramente^ 
quelle piccole cofcrelle , o per dir meglio , parolucce , che io 
leverei , o cangerei , fi polfbno moltoben difendere , fenza fofì- 
fticar contro il vero, conciofìacofachè tutte fi trovano frequen- 
temente ufate da' più famoli Autori del buonfecolo , e dia' più 
antichi ancora . Ma, Padre Francefco mio caro , certe voci an« 
tiche non iftanno bene collocate per tutto ; ancorché io confefliy 
che in alcun luogo talvolta , e particolarmente cònfolate con le 
circoilanti convenienze , elle polTan rendere un nobile fcntimcn- 
tò fpirante.maeflola riverenza . Mi dicljiarcrò con un cfcmpio . 
( fl ) Si figuri , che bel vedere farebbe nella Sagrcftia del Giesù di 
Roma un Aratro , o un Giogo da Buoi . Certo che movcrcbbte 
a rifo , e forfè a f degno chiunque ve Io vedcflc ; e pure quel n(ic- 
defimo aratro , e quel medelìmo giogo è un beli' ornamento del- 
le cafe viilerecce . Dirò di più , li può dare anco il cafo , cho 
quello fleffo aratro , e quello fteifo giogo ftia ben.pofto in moftra 
in qualfìfìa più famofo Tempio della Criflianità . Non fcne rida 
V. R. anzi le fo^ venga il luogo , dove lìrava con tanta venerazio- 
ne collocato quel famolìilimo giogo , a cui era avvolto il Noda 
Gordiano . E fé per miracolo di Dio benedetto a'mefi paflTati 
nella prefa di Caflòvia uno di quc* robufti villani Cattolici dell'* 
Ungheria aveflc dato fui capo dell' Eretico Tccheli con un gio- 
go , o con altro firaile arncte rufticano , e lo aveflc dram izza- 
to morto in terra , così liberata la Criftianità da quella vcflazio- 
ne y quel rozzo arnefi: non farebbe egli un bel vedere appefd ìtk 

Vo- 



( t ) Stjuc coiue uà aratob in Sa^rcAia t i 4^le JSm^^tudini Ì0I MJtff^Uf 
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Voto air Altare di Sant'Ignazio , o della Madonna Santifllina^ 
di Loreto ? Sì certo y e fpczialmentc le con catene d' oro foHe ap-- 
pelò y e con circoftanti fogliami pur d' oro folle {tato adorno . Si 
vale talvolta il R Truzes di. alcune voci antiche ^ fenza neceiH- 
tà ; dico fenza neceffìtà y perchè nella Tofcana vi fono altift voci 
più vaghe dotate della mcdefìma efpreflìone y e di più fono anti- 
che , quanto quelle^e frequentate da' buoni Autori^ verbi grazia^ 
nel principio a un Sermone lì ferve della voce tnandamcìétc in fi- 
gnincato dr comandamento y d' ordine y di commiflione , di 
mandato ^.di comando y ecc. (^)£' buona la voce mandùnitìito . 
U Vocabolario ne cifa tfe elcttipli di buoni Autori , a' quali fi 
potrebbe aggi ugnere Fra Giordano da Rivalto > ( ^ ) chc-nello 
fuc Prediche poco prima , o poco dopo del trecento le ne fervi . 
Conturtociò biiògna confcflare , che oggi tal voce ha peiduta 
forfè r antica fua vaghezza , e non è in molto ufo ; mentre gli 
Scrittori polTona valcrfi cella voce comandK\7ncnto , ovvero ordine^ 
delle quali voci pur an^ra lì valle il Boccaccio . Qui per avven- 
tura V. R. facendo delie braccia croce y mi fi volterà dicendo : 
Perchè dunque voi altri della Crufca mettete nel Vocabolario 
quelli vecchiumi , per nop diic ( e ) Arcaifmi ? Oh oh , V. R. sa 
molto meglio di me , che il primo, e principaliìnc de* Vociìl^o- 
larj non e lo infègnat le hngue , maio fpiegare i lignificati delle 
voci , e la loro torza . Ma cofa troppo lunga farebbe il voler fa- 
vellar ora di quefto . Ritorniamo al primo propofito, eoflcrvi 
V.R. , che il P. Truxcs adopera poco dopo con mólto garbo, e 
giudicio la voce ordimmento nello ftellò lignificato di mandamen- 
to . OHervi , come gaitilmente , e con naturaliUima proprietà fi 
fisive della particella ;»/Va. Ke viene la parola tnqtivoy e va be- 
ut. {4 ) Pochi vcrli dopo , per non replicarla , adopera movitiz'0y 

e va 



fai S/. .Mandamicnto framtft ùntici Mandem?"nt. 

(b) Bi <kUfJÌ9 fi firid fifra ratte jy. < 65. e f^uuint. 

(c) «fX^^^f*»>- 

(d) Fr. '..i-fe u.ouvante ìieir criinànze R^gh : pouf crrtrt canfcs a ce 
nionvamrs . Àr..a.tef- attbiblir . Qio^JU Lettera i una d.Jf Jttimf**t^ 1» P-do^s 
f unno 1721. Sei J'hj Ordinale fi t>tde oggtmito in m^^rgine „ l'u.i and. Fic- 
▼olc , e roco e '1 meo rimar ci* Amore . Ctedmé , che a frinc:f;o fi di^^jn 
fìcbplc , l'nwtmz. fcblc . /r#Mi;J#/V , foiblc , dai Utm^ flcbilisi f^i [tr «•*«# 
fieralf. * 
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e va bene . In terzo luogo quel primo motivo con gì' incantefìmt 
autorevoli di G. V. lo fa divenir femmina , e dice la motiva ^ che 
al mio orecchio in quel luogo iì non rende buon Tuono • Poco 
dopo ferite infieboltre , e perchè non infievolire , che ha un fuono 
più gentile ? Ne' primi tempi del più rozzo Tofcapcfimo dice- 
vafi , e fcrivcafi fievole , fievolezza , infievolire \ poi appoco appo- 
co per vezzo cominciò a dirfi fieholezza , fiebole / infieholire , pel 
facile cangiamento , chefegue in tutte le lingue del B , ncUV- 
confonante , e AiiV V confonante , nel £ . Chi non voleffe crede- 
re , che fo(Tc una inclinazione di quei tempi al Pfovenzalifino ^ 
e al Franzcfifmo i e ne poflb qui addurre due cfcnipi delle Lette- 
re di Fra Guitton d' Arezzo , che fono regiftrate in uno antichif- 
fimo Manofcritto copiato ne' tempi dell' Autore , che fiorì mol- 
to innanzi al 300. Oggi quefte voci fono- tornate al loro primo 
e nativo fuono , e valore . Segue la voce muneramento : e perchè 
non rimunerazione ? Quindi dannaggio y e perchè non danno j ctic iti 
quel luogo li torrà via la vicinilHma rima di vantaggio ? Vi è un 
periodo y che termina con queflogiufliilìmo^verlò : 

Non la mazza y la /pad a j/ d* affai . 
Segue imprenta •{a) e perchè non piuttofto impronta ? Il Vocabo- 
lario li aichiara y che è V. A. e oggi piuttoil:o diremmo imoronta. 
Ne viene parxàonevole y e perche non partecipe^ Della voce dignìtt^ 
fo non parlo ; perchè ella parla da per fé ftefla • Tralafcio alcune « 
altre minuzie y che non mi piacciono : ma fé elle non piacciono 
a me y il quale pel continuo lavoro neli' opera del Vocabolario, 
ho il capo pieno zeppo di arcaifmi ; che farann' elleno in coloro^ 
che non vi hanno afluefatte le orecchie r Potrà forfè il Padre £u- 
fcbio dirmi giuflamente . 

Or tu chi fé" y che vuoi federe a fcranna ? 
E* vero, io lo confelso . Ma il Padre Eufeb'O non creda a me ; fi 
contenti di creder ad un dotto Padre della Compagnia . Legga 
ciò , che fcriflc intornio a qucfta materia degli arcaifmi il Padre 
Clemente nelfuo Mufeo ; e perdoni a me la mia troppo forfè fin-":' 
cera libertà di parlare y e fc fofle duro a voler perdonarmela , gì» % 
dica in mio nome y che lon uomo di venire ii^ per me iieflò a«^ • 

chie- 

(«) Imprenta 9 fu^iji da impamcrc , rivi ìmfntntrt^ 
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chiedergli novellamente , ed umilmente perdono . E V. R. an- 
cera perdoni a me la rozzezza dello fcrivere , ricordandofi , che 
in quelle Campagne di Cerreto , e dell' Ambrogiana fo vita da^ 
cacciatore ^ e non da Letterato ; e le fo umilii&ma riverenza « 



Dalla Corte 1$. Dicmhre 16S2. 



AL SJGNOR LORENZO BELLINI . PISA : 

HO letto quanto V. S. Eccellentiffima mi fcrive nella fiia Let- 
tera, e quanto a lei fcrive nell'altra fua il Signor Fclico 
. Viali da Padova , nella quale la eforta a prendere la Cattedra di 
Notomifta , vacata in quella Univerflta per la morte del Signor 
Fichi . Che ho io da dire a V. S. che le ho da rifpondcre intorno a 
j configli , che mi domanda in quello a£Care ? Io non iaprei , che 
dirmele : Si configli da per fé fteflà . Si configli con quella dab- 
benaggine , e con quella virtù , che riflede neir animo Tuo con 
tanta onorcvolezza : E prima di rifolverc , confìdcri , che in og- 
gi, fra provvifìone, e fottomano , ella ha un onorevole ftipen- 
dlb in Fifa , il quale fiipendio è credibile j che fia per augumen- 
«tarfi a luogo e'tempo • Confìderi , che in Firenze ella ha comin- 
ciato grandemente a montare in fiima y e che in Firenze ella vi 
ha degli amici, che le portano cordialill imo afferro , e che, per 
quanto arrivano le loro forze, proccurano di fervire , e di pro- 
muovere la Tua Virtù . Confìderi , che tutti i fuddetti avantaggi 
gli ha in cafa fua propria , e nella fua propria Patria . Confìderi ^ 
che ella ha cominciato , ancorché per pafTaggio , ad efière intro- 
dotto in qualche fervizio della Corte ; faccia con termini di gra- 
titudine una onorata rifleflìone, che da giovanetto fu promofTa 
incotefta Accademia di Pifa , é oltre rcflfcr promofTa ^ cìiara^ 
ii^mpre flimata, e vantaggiata da' Sereni llimi Padroni : equef)^a 
confìderazione negli uomini dabbene dee naturalmente aver 
qualche forza . Confìderi, che fèbbene i Veneziani le poflòn pre- 
(entemente afTegnare qualche maggiore ftipe ndio , òi quello 9 che 
prefentemente gode 5 contuttociò icrvirà più in apparenza , che 
4n foftanza per impinguare la borfì \ cónci ófliecófachè oè' viag- 
gi 
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gì a fpefide molto ; i Lettori di Padova devon tenere gran poAo* 
di uomini neri , e di palafrenieri a livrea , e fi debbon £ire di 
snaeftoiè Toghe giornalmente rinovate , altrimenti chi nób tien 
queflo borioto pcMfto^ quand' anchefbflc il più dotto , ed il pia 
^puto Chriftiano del Mondo , non è ftimato in Padova né po- 
co f né punto . Confideri , che la Lettera del Signor Felice Viali 
non parla di altro y che di proporla . Or fé* ella condefcende ad 
eHcr propofta , e poi non ottiene ; che avrà ella fatto? Confidò* 
li , che nelle cofe umane non vi è il maggior diruttore nel bene^ 
che il defìderio del meglio . Poflb dire a V. S. Eccdlentiffima di: 
certa fcienza , che ne' tempi del Granduca Ferdinando un Pro-, . 
fefibre di Pi{à proccurò di loppiatto di andare a fiirvire in Pado- 
va , e che ottennevi la Lettura , ma appena ottenuta , fé ne pen- 
tì altamente , e non voleva andarvi , e bifognò cacciarvelo cOQ 
le fpinte ; E quefto ftefib Profeflbre , dopo la morte del Grandu-. 
ca Ferdinando, fece o^ni poHibile opera , e sfòrzo per tornare^j 
a leggere in Fifa , ma le fue opere , e sforzi , non ebbero altropev, 
xifpofta , che l'amarezza di un ghigno , accompagnato da una^, 
erpreflà , e chiara negativa . Ed il Borelii , fc vogliamo confed' 
farla giufta , non fi è egli poi pentito di eflèrfi, con tanto difpia- 
cere del Granduca Ferdinando , licenziato da Pila ? E per c09> 
fcflàrla altresì giufta , non iftuzzicò egli i fuoij^rruzzi per tor- 
narvi ? Oh , mi dirà V. S. io non ne so niente . Lo so io , e lo sÒ 
di certo , fé non lo sa Voftra Signoria . E V Uliva > 
* Nm ragioniam di lui , ma guarda , e faffa . 

Signor Bellini mio caro , Yoftra Signoria Eccellentiffimaj' 
può credere , che io da buono , e leale amico le rammento quc<r 
ne cofe , e fenza veruno mio fine particolare , ma folamente acu 
ciocchèella , prima di rifolvere , confìderi bene bene quello , che 
ella fa. Il Signor Iddio datore di tutti i beqi fia quegli , chelsu 
infbiri a quelle rifoluzioni , che fon per e^re le più adattate per 
la (uà perlbna , per la fua riputazione , e per la fua Cafà . £ qui 
con tutto r a^tto del cuore teneramente l' abbraccio . 

Dalla Corte ali* Amirofiatia 15. Diccnére i69z. 
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f' AL '3IGN0R DOTTOR JACOPO D£L LAPO . 
Scrìtta a fiemc di Tietro Alejfandrt Tregùp» 

NE' tempi antichi , quando nel Mondo volevano i Pennati , e 
che di più nelle Provincie della Grecia vi parlavano i Buoi, 
▼i fii un certo Filofofo , al quale doveva piacere il buon vino , 
conforme egli piace a me , e perciò tutto giorno ftava ftucche- 
volando McfTer Giove , e lo pregava a man giunte , che gli faccf- 
fe la graxia di fargli il collo lungo come una Grue , acciò che il 
buon vino vi gorgogliane , e nello fcendere a baflb per sì lungo 
canale , fbflè più lungamente durevole il diletto del bere . Se 
futti i Filofofì della Grecia ne fapevano ,. quanta Ae fapeva co- 
ftui , io per me voglio credere , che ne fapeflero poca ; imperoc- 
diè I fé m queftò. genere egli voleva chieder gra2ie , perchè non 
domandaregliaGiove , che gli facedè un collo lungo quanto 
tìl^pozzo, o quanto il Campanile di Pi{a ì Io so bene ,. che i Sal- 
mau » i Buftorfi , ed alcuni umili Critici , che con le loro varian- 
Cj lezioni vogliomfempre difèndere i fatti dell'Antichità , diran- 
iio, che il chiedere il collo di Grue , e non del Pozzo, e Campa* 
fiile di Fifa , fu una lodevole modeftia del Filofofo , e so ancona, 
che altri diranno y chefe non fu modeflia, ella fu almeno una^ 
cautela politica , perchè intorno al collo de' Pozzi , ede'Cam- 

Sanili vi ftan fempre attaccati i canapi , i quali intorno al collo 
egli uomini non danno mai buon bere . Orsù fìafì come dicono 
conoro ; fìa cautela , (la moddlia , da tutta quello , che voglio- 
no . E perchè qucfto tentennone non chiefè egli a Giove , chc^ 
gli donaflè un collo fìmile a quello del Cigno , che è molto e 
molto fnù lungo di quello della Grue ? Oh Signor Jacopo mio ! 
tgli è pur lungo il collo àe\ Cigno i ( a ) Io ne ho aperto uno nel 
QuarCiere del Signor Frauccfco Redi , che aveva la canna , o ca. 

, naie 
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•aledc^ polmoni lungo éDcm-accia di mifura fiorentina , e di pia 
quefto canale , prima di arrivare a i polmoni , entrava in urta* 
cavità olTca dello fterno , e quivi facendo un gragiofo andirivie* 
ni) (T porca va poi con doppia , e lunga foce a' polmoni medefi- 
Bii. Orconfideri V.S.EccellentniìinRl i chebeigrrvzilini ,' eche 
dolci fodisfazioni avrebbe dato il vino ad un uomo con lo fcen- 
dere a balzelli per sì Irrgo condotto a'polmoni . Oh qui si , che 
paffni, che V. S.Ècce.lcntiflìma fi rida delia mia buaiTagginc;» 
cmenefchernirca., e fi apparecchi a £irmiuna folenoe i;;ipafla- 
ta , quafi che io mi creda , ch^a bevanda negli animali non> 
vada allo ftcmaco , ma bcnsir.r polmoni . Io non voglio ora^ 
dirle qualche cofa in quefta faccenda , nji creda ; ma fappia fpt 
ella , che altre barbe più lunghe , e più folte della mia fé la foio 
creduta , e di più V hanno fcritta a lettere di fcatola » (a) Plato- 
ne fu egli un zoccolo i £ pure nel Timeo infegnò , che i polmoni 
fono il recettacolo delle bevande . £ Protogene Grammatico o^ 
tircflb di Ateneo fcriilè» che Omero iti il primo, che aveffecoii 
ntta opinione . L' ebbero altresì tra gU antichi Greci molti uo- 
mini dottiffimi , e particolarmente Eupoli , £ratdfiene , Euripi- 
de, FiliftioneLocrenfe Medico^ e Diofippo , e tra cofhoro è«k- 
gno d' ef!èr noverato il43reco Poeta Alceo .Or dunque non oqr- 
xa Vofha Signorìa con tanta furia a fchernire i poveri Giovani , 
•come fon io . Entra qui di mSzzòil SignorRedi , e faoendote- 
ch'Egli daSalmaHo, daBuflorfìo, e da Conciliatore ^ dicci»» 
che tutti coftoro, quando fcridèro quefl;a loro si fatta opinioo^,- 
non vollero intendere quello , che dice la Lettera ; ma vo%ro 
accennare con ftntimento mifteriofo , che a tutti i ^an' bèviit&i 
gonfiano finalment^i polÉaòni, elutti quanti deventano kUo- 
pici del petto , conforme la efperienza «£i giornalmente vcdegar, 
€ toccar con mani .-Gradifca Voftra Signorìa £ccellentiifiaM 
quefte niie bajucole , e mi onori de' fuoi commandamentì , ^t^ 
le (o divotiflìma riverenza , infìeme col Signor Redi , choè 
^ui prefènte^ e m' impone , che io k dia innova ^éhC'^l^ 

O li tk m 
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t*) ,,Err$rf di Pléioni i è tt wàri , »# ftèdfneri i P»hmnii rUetiscQh del 



rfft tLETTERE 

.taafo Cornelio ftdmpa J noflri Progumafnii Medici i e gli dedi- 
jcherà al nuovo Yice-Rc di Napoli. 

Mia One alC Anàn^iaM 31. Vicemhe i6%2. 



PADRE PAOLO SEGNERI DELLA COMPAGNIA 
DI GIESU' . FIRENZE. 



QUefta mattina 22. del corrente ricevo per vìa della Difpen- 
fa il Piego di V. Reverenza j infiemecon le Lettere , e con 
la Canzone dei noftro amatiilimo Signor Segretario Mag- 
gi . Lunedi proflimo , che laremo a* 25. iìcriverò al medefimo 

- Signor Maggi , e nello fcrivergli mi prenderò V amichevole ardi- 
te di dirgli , che io concorro pienamente con V Opinione di V. 
Reverenza , che la Canzone è belliflima ; e che più bella anco- 
la certamente farebbe, fé alle lodi del Granduca fodero accop^. 

- piati i biafimi di coloro , i quali reggono gli Stati con leggi op« 
-pofte; perchè in vero 9 come dice prudentemente V. Reveren- 
^ aa , col folo lodar uno è.difficilc formar mai Compofizionc^ « 

9 - die piaccia .tanto,' quanto ella piacerebbe col lodar sì, ma an- 
, cera col biafimare , ecc. ecc. In oltre io ho penfato , che il Si- 
gnor Maggi ha taciuta una Lode Criftiana del Granduca , la^ 
« quale può far dire al Poeta belle , nobili , alte » e poetiche cofe; 
££ la lode fi è del tener pulirli Mari con le Galere di S.Stefano 
-.iUUaincurfione de' Turchi dell* Affrica y.c di liberar fovcnte- 
^ jnente dalle loro catenetanti , e tanti fchiavi Criftiani , che fo- 
:.BO in evidente pericolo di rinegar la Fede di Crifto , come avven- 
ne nella prefa dell' ultiou Galera Tunifina di GirifFo . Il Chiabre- 
: jpa fu un gran Poeta in genere di Canzoni i ma a mio giudizio le 
-piùnobiU, eie migliori furono quelle , che fece in tal fugget* 
to 9 perchè il fuggetto mede(ia)(| fomminiiha l' altezza de' pen- 
fieri pellegrini , eia gentilezza nervuta nello fpiegarli , Bene- 
^f tto Menzini , le di cui Canzoni fon buone a0ai a0ai -, e puro 
quando ne volle far una ad imitazione eli quelle del Chiabrera^ t 
conT occafione della fopcaminentòvau Galera di Girilo , no 
• ' * ** ciufd 
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niifcì con maggior lofle . Me qui mi fi dicar, che non fi vuolo 
ufcire della Politica divóta, ne li vuol entrar nelle guerre, per- 
chè il tenere fpazzati i Mari dalle Piraterie de' Barbari , è ancor 
cflà una Politica divota, e necefiària al Criflianefimo* .* lonoa 
so quello , che io mi cinguetti , ma l'amore verfo le glorie del 
Signor Maggi è quello, che mi fa parlare . Solpendo dunqu^ii 
prefentar la Canzone al Àereniliìmo Granduca fino al ritprnb 
delle Lettere di V. Reverenza , e di «fio Signor Maggi ; £ frat- 
tanto chieggio perdon» del mio ardire , ij[ quale è degno dì fcu- 
Xa, perchè èftato francheggiato dagli amorofi (èntimenti di Yt 
Reverenza. ^^_ 

Voftra Reverenza mi da la burla col domandarmi f cKl^ 
Poefia fu quella , che feci fopra il Signor Marchefe Clemente Vi- 
telli , che non voleva , che nella Villa dell' Ambrogiana 19 qi^ 
gran freddo fi accendefTe il fuoco neir Anticàmera , perchè egU 
grafib , e giovanotto non lo fentiva . Yé^ quella trottola pef 
far ridere il Granduca, ( tf ) e per trattenere una fera in quella^ 
folitudine l'Anticamera, confbrmejivveune , imperocché il Scr 
rehiliimo Granduca fi compiacque eleggerla quivi da fé med^ 
fimo pubblicamente , che ognuno iéntifle ; e pofcia per trattea^^ 
mento fi mife in negoziato lo accendere il fuoco ., e fi fece ur* 
ora di celia ; ma ella è una frottola frottola firottoliifitna 3 e (v 
la mandai al Signor Bondicchia Milano , fu un tèrmine diquejk 
la familiarità , che ho con lui . 

' A Lorenzo Gualtieri confegnerò la Scatola del CioccolatìM^ 
e verrà coftì a Fiunzeper la prima occafigne di navicello delli|L 
Difpenfa , o di fflghe di Lettiga : £ le fo umiliiSùna rivemw^^. 
taccomandandomi all^ fue Orazioni • 



Ti/a 22. Gtmmì» x68a. * .'^ 



« AL 



( a ) l,d rr$u»/a è qu-lU , tb.- fu i.ufrfj* i»JÌM dti fll. Tfin dtlP^Qffn 
éiì Batà • •ii^im di t^tn,»i» t, ijj. 
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AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

A Canzone della Politica divota in lode del Serenifs. Gran* 
, _ j . duca Cofirrio mio Signore , ( a ) è degno parrò del nobilif- 
mo intendimento di V. S. Illuflriflìma . Tanto bafti per dar tut- 
tt qtxUa lode , che (ì può dar maggiore «H* impareggiabile , ed 
n^mplareTua modeftia . Io non ardirei dir di vantaggro per re- 
na di ofienderla. .Rendo bene pmilillìme grazie alla iba Bontà, 
ytt llDQore , che ha fatto a me , di doverla prefentare a Sua. 
jtnezza Sereniffima . Maggior fervitore , e di più alta condizio- 
ne poteva ella ben trovare ; ma non so già , fé ella lo aveffe tro- 
tto tanto divoto, ed amorofo deir opere Tue, quanto mi fon 
io. Dairamiciflìmo'Tadrc Paolo Segncri fentiràVoftra Signo- 
ria lUuftriflìma un fuo penfiero intorno ad aggiugnere alcuno 
icofe alla Canzone ^ primari prefenrarla . Io ho aderito volen. 
feierifsimo all' opinione del Padre ; e (è le mie riverentidìme efor- 
tazìoni foffero valevoli a dar forza maggiore a quelle del Padre , 
io mi prenderei l'arditezza di accoppiarle con effe . Dalle lette- 
tè del Padre medefìmo intenderà i fiioi defiderj . Per l'onore poi, 
che Voftra Signorìa IlluftrilHiAa ha fatto a me , voglio farle uit 
Regalo. Ma qual Regalo ha ad eflcr quefto ? Frajpoco la Corte 
Hiidrà al folito degli altri anni a Livorno , dì t^ve io (bglio ogni 
Anno portarmi.a vifiure la Miracolofa Imgi^ine della Madon- 
mvSltttifsima dlMontenero . Farò anco qiAt' Anno quefìsu 
piccola divozione , e voglio futta offerirla aOio benedetto, 
acciocché conceda a V. S. lUuftrif&ima ogni bramata confolazìo- 
iie, fpirituale , e temporale. Io non ho altra colà più propor- 
yioiflita di quefta , per accennare almeuo il defìderio , che ten- 
^di pagar in parte il mio debito alla Beneficenza di V. S. Illu- 
j^ifinma , la quale è da me cordialmente fiiprlicata a rafle- 
IjBarmi Servitore all'IlluflriiTìmo Signore fuo Figliuolo. Mi fon 

ar- 



C «^ ft«</'< C4K« xe d.-l Signor M.g-I fm Jitmfété iifti mil* fut Umt-» 
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arrofsitO) che egli abbia veduta quella mia Baja del Ditirambo; 
me 1^ fonoarroisito di certo . £ qui caramente abbracciandola^ 
le faccio divoti£sima riverenza. 

Fifa 25. Gcnnajù, ittz. . * T 

AL SIGNOEl EGIDIO MEHAGIO . PAI^GI; 

E Gli è molto tempo j che non ho riverito Voftra Signoria IÌ#: ' 
luftrifsima con mie lettere . Non voglio perderne la DrefcQ^ 
té congiuntura del Signo Pietro^ Andrea Torzoni noftro Accada 
mico della Crufca , il quale prefcntemente (i trova in Parigfl^^ 
in compagnia del Signor Marchefe Luca degli Albizi ^ e de^erft 
per mio mezzo dedicarli per (crvitorc a V. S. Uluftrifsima , e ed» 
nofcerla di prefcnza > come la conofc; per fama . Supplico dun- 
que la lua1>ontà a voler gradire il buon defìderio di ellb Signor 
Torzoni, che da Voftra Signoria 111 uitrirsima farà trovato un^ 
gentilifsimo Scrittore Latino , ecbe vagamente ancora manejg^ 
già le gentilezze della Poefia Tofcana , come ella potrà ben co- - 
nofcere col Tuo buon gufto , fé fi farà recitare alcuni de' Tuoi 
Sonetti, j^achefa V. S/Illuftrif!tma Mnqual opera impiega^ 
ella prcfentemente Ja Aia nobilifsima , ed inipareggiabile pena ? 
Si compiaccia diconfolarmi con qualche Tnoavvifo, e fi ricprr 
di , chb ficcome degli amici , e fcrvitori , che ella ha in Tofca^ 
na y io fon il pitk vecchio , così fono ancora il più devoto, ed il 
più riverente alle Tue aMfsiinc prerogative . Per darli nuova^di' 
ci me ; QMefla proilima eftate farò flampare alcuae mie bagat- 
telle di Oifcrvazioni intomo alle cofe delia Storia Natm^alc"^ «^ 
farò (lampare altresì una fcclta de* miei poveri 1 e mifcrabilt 
Sonetti , de' quali in quefta fì:e(Ia Lettera qui apprelTo ne man- 
do a Voftra Signoria Uluftrifsima un faggio , per fctftirne il Tuo 
parere , e ricevere in uno ftefTò tempo le correzioni da lei j cHcy 
con tanta gloria delia Francia , ha cosi nobilmente ili ullrata lar 
Tofcana favella . EAippIicandola dell' onore de fìioicuaìafìda* 
menti I le fo divotiisima riverenza • r^^^^ 

Tirenze 6. fflbrajo 1683. ' 
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AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI. 

DAI Signor Cancellieri ho ricevuto quella mattina il Tuo no- 
bile manofcritto intorno alle Comete t infieme . con la. 
Lettera diretta al Signor Dottor Jacopo del Lapo . II tutto con 
buonacongiutttura della Difpenfa manderò ^ Firenze, e farò , 
che ila conlègnato in mano di cHb Signor Dottore del Lapo . 
Intanto radegno a V. S. Illuftrif&ima le mie vere obligazioni ,. 
4elle quali in ogni tèmpo farò ricordevo/e > e ne farò fempre 
tMtte quelle dimoftrazioni , alle quali polTon giugnerc le mie 
deboli forze ; e le fo divotifsima riverenza , 

Livort!» 8. lebbrajé i6%z. ab Uc, 

V 

LETTERA 

Del Sign$r Girlo Maria Maggi , al Sigwér Trame fié 

Hcdi Arciconfolù dell' Accademia della QrufcaH 

TirenM . 

^/^ Rande grandiisimo è r onore i che io ricevo da cotefta 
„ VT gloriofìrsima Accademia della Crufca y (Ignificatomi 
9^ dall' IJIuftrifsimo Signor Aleffandro Segni, e acquiftatomi in 
^ primo luogo da V. S. IlluftrilTìma . Quanto indegno io ne fia, 
^ ninno Io iz meglio di Lei ^ che ha vedute miJle delle fcioc- 
p chezze mie , e ibpraogni altro ne intende . Ad ogni modo, 
I, ^nchè per mera , efpecial grazia io T abbia confeguito ^ io, 
^ che dietro cotefteJuhnghe d' ambizione mi penfava non eflè- 
^ TC il più perdlito uomo della Terra , di quefta non so difèn- 
^ dermi , e T ho , e T avrò , finche io viva , in fommo pregio . 
„ Quefto Si^^nor Bondicchi , che pare non penfar d' altro, chc-^ 
I, di bcneficarm : , mi ha detto , dovcrfi da me ringraziare V Acca- 

jy demia; 
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^, dcmia . e Io fteflb Serenifsiino Signor Granduca mio Signore; 
yy L' ho wcto tra lo ftento della mia ignoranza , e i dolori dcilaj» 
yy^odagrd'y come Iddio sa . Mando le Lettere aperte al mede- 
,y limo Signor Segni ^ e fupplico a lui ^ come pur fo a V. S. Illu- 
^y itrifsma , perchè leggendovìlKcuno infoftribile rpropofìto»- 
3, che ben ve ne farà,me le rimandino primati! prefentarle, dico^ 
y mele rimandino , perchè io pofià correggerle . 

,, Orsù a' Sonetti • Poiché V. S. Illuftriiiima non vuole > che 
jy ioli lodi y dirò il più fepiplicementc , che io pólla > che quefti 
yy fecondi quattro fono tome i primi da me veduti , e non mai 
,9 abbaftanza ammirati y e che molatati da me ad alcuni di que- 
^y fti Giovani y che (i vanito mettendo'sù la buona via y fono lo- 
yy IO fommamcnte piaciuti , il che dalf età loro io non avrei fpe- 
yy rato . Ma il bene , quando giunge ad un tal grado y contenta 
^, ancora chi non ne intende la cagione • Or perchè V. S. lUu*- 
yy ftriliima ben conofca l' ufata mia iincerità » non le voglio tai** 
yy cere una mia Beghineria i venutami in tefta nel leggere quello) 
jy che incomincia 

yj Donne gentili devote Jt Amóre. ( ^ ) ^^ 
che è muavigliofo y e fecondo che a me pare y ancor più gea« 
tile degli altri . Il^rimo Quadernario è tmio compofto d{ 
quello: Qvosomnes y qui iragfith per viam y detto dal Prt)feta 
della preyeduta defolazionedi Gerufalemme jAC applicato ia 

lefa al 






tanti luoghi da' Santi Padri , e da Santa Ghie fa alnoftroRe- 
dentor CrocifìHo . Io vorrei a quelle fante parole portare an« 
^, cor quella riverenza y di non applicarle a* terreni amori , benp 
yi che y. S. lUuftrifsima li tratti in maniera af&tto fpiritale y cj 
,, purifsima. So, che più volte T ha finto il Petrarca , d'altri 
,9 luoghi della Sacra Scrittura I con molta lode d'ingegno; ma 
9) io non so y fé nel Paefe della verità egli poi ne Ha iUto molto 
^, contento. Non maccheranno a V. S. Illufl-rifsima infinite aA< 
„ tre maniere di efprimcre quello fteflb (cntimcnto . * 
yy Donne gentili y in cui ri/veglia Amore 
p De* /noi mi/eri cafi alta pietate y ' 

„ Ancor del mio vi caglia , ed accoppiate 
Tom. IV. N „ rV 



( a ) Q^i^M^ S^nuto è il XV. degli JlamféUi • 
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9t # LETTERE 

,9 Voflri teneri ftnfi al mh dolere . 
Ma quclto e troppo debole . Oh iinifce pure con gtótìoù , o 
macltrcvole iniprovvil'ata ! 

ly Donne gentili , nna fai Donna è woorta . 
Oh è il gran Sonetto ! Àttedlb con impazienza gli altri qtmt* 
tro 9 e poi molti aìtrt ^ e a V. S. lUuftrilnma fo (&yoti£iinia ri« 



^ vercnza. 

y, Milano dal Letto 7. Afrilt 16S3. 



AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI . 
MILANO . 

MI mandò il Signor Alcflàndro Segni qui alla Corte la Let- 
tera di ^k S. Uluftrifsima diretta al Serenifsimo Granduca 
mio Signore 9 ( a ) ed io fubito laprefcntai a Sua Altezza SereniC- 
fima j che volk immediatamente da me fentirla leggere con Tuo 
ibmmo aggradimento ; e quindi (iiècepaflàggioadtfagerarc^t 

2uanto onore farebbe in ogni tempo rifilltato ali' Accademia, 
dia Crufca col vederfì nel Catalogo de* fuoi Accademie» nove- 
xaito un Nomeftotanto gloriofo . Mi comanda ora qucfto Gran^ 
Principe 9 che io le trafmetta quefta fua Lettera rifponfiva , con- 
forme riverentemente efeguifco^ accertandola , che aitiflima è 
Ulbma 9 che egli tiene per le fingolari altiflime quahta di V. S« 
Bluftrifsima 9 e che defidcra congiuntura di momrarglida ia> 
ttilialche cqptiderabilc occafionc • £d io , mentre glie ne faccio 
wcera, ed infallibile teftimonianza 9 godomccomedefimpy e 
altamente mi pregio 9 che Y Accademia fi^ arricchita di tanto 
lulro nel tempo del mio per altro ofcuro Arciconfolato • 

Molt^fbno le mie obbligazioni alla cordiale Bontà di V. S. 
Uluftrifsima per T amorevole 9 pio 9 e criftiano avvertimento ^ 
che mi dà intorno al primo f^adernario di quel miaiSonetto . 
Donne gentili devote £ Amore ^ 

Che 



(a) Rifpiflé élla frwAme Ltiiero. 
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eie ftr la via della pietà paffattf 
Seffermattvi um p»c$ , e pei guardate f 
Se V* è doUr , che agguagli il mit delere» (a) 
Io ne farò certamenteisapitale , e fé nqn troverò ia via da far me- 
glio, m' incamminerà per la moftratami nel crafmeflbmi Qua- 
aernario . Intanto umilmente , e con tutto il cuore la rin»a* 
zio, fupplicandola a continuarmi fimili favori , de* quali fliò 
ricordevole tutto il corfbdì miavita . La (èttimana palTara lei 
trafmefli quattro altri de* miei Sonettucciacci , che gli^rà%o- 
vatidi un' altroftite differente da quello de' primi. Ma troppo 
r in&flidifco . Mi dianpovc di Tua fallite . B le fi> umilif&au 
civerenza . 

tireMM A, Maggit 1683. • 

A N. N. (*) 

t'Alti{sima flima , cheli Sereni&imo Granduca unico mìo 
j Signore fa della P^ona di "^.S. Illuflrriisima mi ha cagio. 
i\j^to un favore così grande , che quando anco io V avefH deiide- 
rato, non avrei mai avuto l'ardire di fperarlo ; ed il favore fi è 
Io aggradimento , che ella con la Tua gentiliflìma , e iènfatiffi- 
ma Lettera fi è compiaciuta di moftrarmi , per quelle pochc^ 9 
ma fìncerifiìme confìderazioni , che io fcriflì intorno ^lla eoo* 
fervazione della fua vita , ed al riparo della fua fanità . Io cono* 
fcobene, che tale aggradimento non può eflèr nato .da merita 
mio alcuno , ma bensì , o dalla bontà (U V. S. Illuftrifsima , chif 
confiderà in me il carattere di Servidore del Sereniflìmo Grànduh 
ca , o perchè , fìccome V occhio fi ferve talvolta per ifcherzo i^ 
una forra d'occhiali, che a ggradifce gli oggetti , cosilament^ 
di V. S. liluf^riflìma fiel riguardare quella mia Scrittura , fi è icù 
vita di cosi fatri occhiali ingranditori . Ma fia come c&t fi vo- 
glia, io goderò almeno l' onore di aver contratta fervitù foiu 

N 2 un 



( a ) Q V ^» qt*aitrn«r. fitulmnte fu ftamfoto c«i» • ^4Và fritna • 
ih) JaàiKa l' inéri»»» di qutjta Ittter» , *d ilfiut. 
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un rcr(bnayj;io cotanto per virtù, e per fcnno raggiiardcvolo , 
e da me loniinamcntc riverito , come e V. S. Illultrilsinia a i ca- 
pitoli della di lui Lettera andrò rilpondcndo fecondo l'ordino , 
che da cflàcftatooircrvato . Ed in primo Juogo dice V. S. IIlu- 
ftrifsima, che i Popoli della Francia fono generalmente grandi f- 
llipi mangiatori . Ancor io lo confelfo , maglifculo , perchè 
cllanon e gola , ma bcn^i naturalezza , e naturalezza tale , che 
no'OLC punto moderna , ma molto antica . E Sulpizìo Severo nel 
Dialogo della Virtù de' Mon5ci Orientali chiaramente ebbe adi- 
re : VoracUasìnGrxiis grtUi Cjft y w Góllis ìjatnra . Credo per cof a 
certa , che V. S. abbia molte volte pofto riparo agli acutifJìmi do- 
lori di ftomaco , con un gran calice di acqua frcfca . Qudìi tio- 
lori non fon mai mai cagionati da freddezza di ttomaco , o da 
materie fredde ilagnanti mcflò, ma bensì da materie caldiiìi- 
mc , pung nri , e corrofive , o da materie racchiufè in piccolo 
fpazioy e quivi rigonfìanti , e facenti forza per ogni Iiiogo , a 
guifa'diclla polvere da guerra, quando e accefa in mine riftrettC->, 
c^en ferrate. Molti ammalati, e molti Medici s' ingannano fb« 
ventemcnte in quefta falfa opinione dello ftomaco freddo , ( a) 
e del fegato caldo y e quel , che più ridicolofo mi pare i fi è , cKc 
delia freddezza del povero ftomaco ne canno Ja colpa alla fover- 
chia caldezza di queir infolentone dei kgato y e ne portano cer- 
te ragioni 9 e certi motivi , cheli difHirebbouo in bocca alle no- 
ftrc vecchieielle , quando Je fere d' Inverno raccontano le novel- 
létte aMoro fanciulli • Non è maraviglia poi , fé da* medicamen- 
ti ^ che giornalmente fì mettono in opera y non iì federinolo 
Vecchie malattie , anzi fé ne acquiftijio fempre delle nuove , o 
flon Q giunga mai alla Canità ; imperocché con quelle falfe opi- 
nioni fi cammina fempre per quelle ftrade. , che più dalla fanità 
allontanarlo , in'quella guifa appunto y come avviene talvolta » 
che qualche viandante non ben pratico del Paefe, pervenuto alL' 
ittiboccatura di due ftrade y mentre fi crede di pigliar la fua, fi 
iaiétic per queir altra y che ad altre contrade il conduce y e quan- 
iof egli più al bramato y e deftinato luogo fi aflretta di appreilaifi^ 

tanto 



(a) D.riiif U npÌMÌ0.ie ^ che létnno dUuvà Medici c$rcs U jredd:zza dclU 
JtoìJìACìì ^ e iti caéde44u dal jfgoiu 
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tanto pii!l da cflb luogo , camminando , fi aliontana . 

F vero vcrifliino , che le pillole di aloè kfciano una imprcf- 
fionc calorofa ncMc vifccre , clic è«ociva alla fanità , e Ui più 
muovono, e rirveglianofentimento dolorifico nelle moroidij e 
ne fanno fpicciarc il fangue' . 

Il Rabarbaro è migliore dell'aloè per Voftra Signoria Illu- 
ffrifsima, ma migliore del rabarbaro- farebbe la caflia ; ma fo 
alla ca*5ia ella vi ha naturale , ed invincibile avverfione , npi»» 
occorre parlarne , e bifogna credere , che quefte così fatte an- 
tipatie lottò nel Mondo y e che è pazzia il vo|crle fcaponire • 

Mi difpiace , che in Francia la manipolazione de' medica- 
menti fia ridotta in mano dcììc femmine , come Voftra Signo- 
ria mi fcrivc ; Poflon nafcerne di grandi fconcerti in capo air 
Anno . Ledomie fon di natura dolci , e facili ad eflcr pcrfua%. 

Le mando qui apprcflTo la ricetta delPacqua angelica di Ro- 
ma , giacché ella defidcra di averla . . • 

Piglia fcna in foglia dramme vi. cremor di tartaro polveriz- 
zato dr. iij. iandalì citrini fcrop. ij. mfondi '^cr ore 12. in futdci» 
ente (Quantità di acqua comune alle ceneri calde-. In fine fa levar 
un boltore , cola j eatla colatura aggiogni : Manna fcelta delU 
più bianca once iij. e mez. Sugo di limone fpremutoo^nc. ). coiu 
chiare d'uovo qual chiarifci mezza libra;caia per carta fugante ai 
più doppi • ^. di detta colatura once vj. per pigliar la mattina 
cinque , cffci ore avanti definare . 

Io mi fervo frequentemente' di quefta bevanda folutiva^, 
ma perchè cvactìSi un po' troppo di umori fottili , cacquofi» 
perciò volentieri quatido ella ha cominciato a muovere il corpo^ 
io dò da bere tre , a quattro libbre di acqua , ed anco alle volte 
cinque . Né pongo gran cura, fé T acqua ha odi pozzo, o di fon- 
tana, o minefalc , o ftillata ; batta che fia acqua . Soglii>> an- 
co talvolta con la ièna , e col crcmor di tartaro aggiugncrc in* 
infufionequalche poca di polpa di cafsia , o di tamarindi , e cosi 
vcntjo a/ar l cvacuazioiie delle materie più grofle , più vifcidi^ 
e meno acquof? . ' ' ' . " 

Che ùal NaM!c al Maggio V. S. fi fia fatta più di cento ven- 
ti fcr^^ziaIi , io lo lodo, pcrch> e fc:npre mi^),licr partirò Tti 7/1- 
car la Italia^ che la cucina . Qlici Medici /die non vc;i<I?on f^r 
da ciurmatore j fogliondirc , <Bc*dicta, e ter viziale' "gwan^^^ 

ogni 
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ogni gran male . loconofco Uomini ^ e Donne , che per Io fpa- 
sio di fcllànt' anni continuamente fi fon fatti il fcrviziale un di 
sì y e un di nò , fenza mai iptermetterlo , contraflègncf manife- 
ito, che il fcrmiale non apporta detrimento . Non configlierei 
però mai neflùno ad alTuefarfi a qucfda (crvitù con quefta fre- 
quenza ; ma con tutto ciò a V. S. Uluftrif&ima loderò fempre 
pili la frequenza de'&rviziaii , che di qualfifia altro medicamene 
io pigliato per bocca . « 

Che da quel tempo in qua , che V. S. Illuftriisiima cominciò 
a patir di gotta , ella non aroia mai più patito di febbie , quefto 
viene « confermare il mio pronoftico , che ella fi conferverà in^ 
Junga profperità di vivere , che poi ella mi feriva , che fi conten- 
terebbe di correre la comune forte del corto vivere , purché noaì 
^efiè i tormenti della gotta ; Io non so quel, che fi fia la gotta , 
perchè non fon gottofo : Ma so bene , che i morti fono ima brut- 
ta cofa a vederli in quella bara . 

Si lamenta V.S. che, come Tantalo fra Tacque 9 fi trova 
in mezzo alle VerdA , a' Tifèbbiani , ed a* Moicatelli , e non ofa 
di accoftarfene alla bocca ne pure un mezzo bicchierino ; Io pec 
me non farei Medico tanto ftitico 9 ne tan$o fé vero : gne «le con- 
cederei un buon bicchiere la mattina , ed un buon bicchiere la 
(èra in tutti quei meft, xie'quali la fierezza della gotta non ifma- 
nia , non imperverfà, e per dirlo con ficaie Franzefè , non fa il 
diavolo a quattro. 

Lacoftanza del M^reiciallodi Villeroy del non applicar mai 
Jenxtivo alla fìia gotta , non^olamente è degna: di ammirazione, 
ma di imitazione : Laimiti V. S: e nonappiglino mai nella Tua 
mente penfieri di voler applicare rimed) curativi nella fua pro- 
pria pcrfona , e ie pure cosi fatti penfieri vi appigliano , come 
piante in aduggiato cexieno non Vi alligqino , e non yi approdi- 
no, ecc. (a) 



AL- 



( a ) Qifè mancd la dnU . 
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ALLA SIGNORA MARCHESA DE LOS yRLES. 
MADRID. (4) . , 

IO credo, cheaqueft'oraYoftraJEcceNcfiza^rà dilinpll^tft 
dalle tante vifite ,^he le avranno refe le gran. Dame ,. ed i 
Grarf Signori della Cone , per rallegrare feco del (flbiiilice ritor- 
no in-SpagiR . £ peiyiò io mi prendo 1* ardire di prefentarmi con 
Lettere all'Eccellenza Voftra per umilmente fupfdicarla afarn}i 
queir onore de* Tuoi contandamentt , il quale dalla fin ibmma. 
bontà mi fii fatto (perare nel tempo , che Ella fì trattenne in Li- 
vorno , echeio'ebbi la fomma fortuna di itichhiarmi a^luoi pie> 
di > e di offrirle la mia umHirsinia fervitù^ Se io , Ec^lèntHsl- . 
lisa Signora , ne farò £itto degno, lo riconorcerò dalla Tua nMLf 
enanima gentilezza ; e Vofba Eccellenza può- accertaifli che 
^à da me fervita fedelmente io tutte le cofe , eh» di queflo Pae- 
ie , e nella Speziena , e nella Fonderli^ del Serehtfsìmo Grandu- • 
ca mio Aignoie , ella potefle mai defìderare f ed^^^ug^crò;, 

2[Uefla alle altre pandillìme ot^|[ga<zionf , ddìe quali io Uxi* 
ebitoreaU'altifiima ina genera» ,' con>.-fa quale ella vello ^^ 
trattar. titt piccolo «omc^ coftie fon io , che non ho in me ak-to ^^. 
buono , fenon ì* ardente defìderio di efl^re il minimo de* lupi 
Servitori . Spero , che Vòftra Eccellenza noi fiirà la grazia di 
quelle Ricette di uova , qhe mi promefìfe mandarmi y e che pa». ' 
rimente mi fztà fapere , quali fìepo quelle Ricette» che ella de- 
fiderà d' Italia , e della Spezieria , e Fonderia del GranDociujf 
che fubito io la fèr^'inl^ E rafliègnanddmi : unùUffimo ServitoK-^ 
all' EccellentiilìmoSignor Marchese de los Vele» fuo Confi[>rTC ^; 
cdal Signor Fr. Fedro fujo Hermano , ali* Eccellenza Voft»( 
ogni eordial umiltà piofbnd«meacc m'inclMXia. * 



tire1k,e 22. Giu^mt KJfj. 
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(a> Q^f"i httn» J! $r9va «ne» di altra >»««» , in ìffngninl» , e^'.ìuk fi*-^ 
U ftr nvmaurt ttédttta 1 té $Mi»ts » Mutrtd m 4K.lL* /Mea*» 
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AL SIGNOR VINCENZIO DA FILICAJA. 
. . IN VILLA . 

• 

JErmatfìna Sabat» prefentai^al SereniflImoOranDuca mio SU 
gnorHa maeftofa religiofiilima Canzone di Voftra Signoria^ 
iTluftrifliiriI per l' Aflèdio di Vienna . TòlJe Sua Altezza Sere- 
lìiilixna , che iogliela leggellì , (a) ed afeoltoUa tiit^ non/oia- 
niente <:on ibnni a Tua {odistazicne ; ma ancora volle lodarla , 
interrompendo a kiogo a luogo molte volte la mia lettura . Ma. 
non contenta di qud^ gkiite lodi » la fece di nuovo leggere 
pubblica#lentc alia Tua tavola, mentre dcHnava ; e dì più coman- 
dò , chefòflfc copiata^ < ne ha Riandata la copia in Francia , 
fjccoii^ un' altra copia ne ha mandata a Roma . Tutti gii Ami- 
ciXetmati y che fin ad ora V hanno fentita , ne dicono cole 
grandi, le^ualì ^ perchè so la fonxna inodeftia di Voftra Si- 
* gnoria liluftrillimay non vx>glio qui accennarle . Mon poflb gii 
contenermi daHo fcriv.erle quel , che ne dico io , ed è , che fé uno 
de' pii^ nobili Profeti del Veccl^ Teflamento . avelie oggi dovu- 
to parlar con Dio per uo Afl^reiimilea qi^lìo dell' Anedio di 
SNen.ha , non avrebbe potuto farlornèpiùniaefto^amcnte, ne 
con più decorofa , e fanta umiltà di quella , con lÉ quale Vo- 
flra Signorìa lilufttiflima ha difteia la ùia Canzone ^ Né ringra- 
ZiDio benedetto , perchè ^Itri , che il di Lui Divino Spirito ^ 
non può avergliela dettata . Io me ne rallegro con vera tcnercz- 
itt cU euore dmoroib ; £ la fupplico a terminar queir altra Can- 
!A)%p della Vittoria , aisicurandola , cho^ Scrcniflimo Graru 
Buca la defìdera ^ e mi ha comandato , cne io dica a Voftra Si- 
g^K>ria iiluftrifsima ilfuofommo aggradimento , ecc. £ fuppii. 
candola de ifa continuazione de'Oioi comandi > le fo divotifli- 
ma riverenza . 



licrcìjze 16. penembre 1683. 

AL 

%m ■ — 1^— i 

(a ; ficaio di uHd h*UJJIw£ CauzcKt d:l Signor Filicajém * 
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AL SIGNOR DOTTOR N. N. {a) 

NOn vorrei , che Voftra Signoria Eccellentissima afcrì^éK 
ad un termine poco riverente quefta mia Lettera , ma beflk 
sìaconfìderarlane iafupplico , come un contraflègno del ilù* 
xifpettofidìmooflèquio . Nel leggere il Manofcritto del Ricette»* 
fio corretto, e raggiuftato da Voftra Signoria Eccellentidìmiu»^ 
e dall' Eccellentissimo Signor Pierucci , cflèndo arrivato a qu»l 
Capitolo 0. dove fi favella del Mufchio , trovo le infrascritte Mh 
role . Il Mnfcé è un efcretnento di un tm^fiale detto Gax>zella » ecc. G(>> 
sì crederono inoftri antichi > ed in particolare que' Valenttio- 
mini , che nel 1623* compilarono il Ricettario , fondatici 

Suello , che ci fu lafciato fcritto da Serapione , e da molti altti . 
LUtori, che lofeguitaronD. In oggi è cofa notilsima , che la Gar- 
zella è un animale dif&rentifsimo da quello , dal quale fi cava* 
il Mufchio , come fi può chiaramente vedere ,:»già che in Kceò- 
ze fi trovano molte Ga2zelie , che fono animali di lunghe eofiM^ 
e non producono il MufcWo ; fìccome non lo producono né aie" 
no quelle Gazzelle , che abitano il loro Pae& . Appresso molti 
Autori moderni, che lungamente hanno ufatofijsH' Indie Ozmi- 
tali, e nella Chinai fi vede la figura dell'animale, (^)di'cni 
il compone quell'lodore , ed è un quadrupede fenza come, e 
con due denti , che gli efcono dalla bocca , fimile a. quegli (k* 
Cinghiali . Se parrà bene a Voflra Signoria EccelIentilTsima, ed 
air Eccellentifsimo Signor Pierucci il far fopra di ciò qualche ri- 
flefsione, flccome ancora intornp al modo , chei moderni di- 
cono teiferfì nella fabbrica , e generazione del Mufchio, me ne 
simetto al loro prudentifsimo , e perfpicacifsimo giudizio . ( f ) 



T0m,W. O A RN. 

( a ) ÀfiMcM il mome . 

( b ) Dèi qMlt Jt r4M il Mm/eti» l 

it) MuKé U Alte . 
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AL SIGNOR VINCENZIO FILICAJA ; 

ir A Canzone di Voftra Signorìa lUuftrifsima^er r Aflcdio di 
I j Vienna y avea di tal maniera ripiene di maravigrfa le menti 
STutti i buoni Litterati , che iì credea comunemente y non po- 
tetene da chi che fia fariene un' altra fimile y ed io flcflbavea^ 
qjÉìffta medefima opinione . Ma afFè che ella è fiata falfa y im- 
petbcchè la Tcconda fua Canzone per la Vittoria y ( a j^non fola- 
jBMOtc è ibrella della prima , ma di più parmi ancora più robu- 
Aa. Me lìe rallegro con Vollra Signoria llluftnTsima con tutto 
il cuore y e da vero cordialifsimo amico , e fervo . La prefentai 
^Serenifsimo Granduca , il quale non folamente volle da ne 
fEitirla recitare , ma ancora , come la prima y V ha mandata in 
Francia : e favellandofi intorno ad el]a y fi conclufe y che non fa* 
«ebbe adulazione y fé fi ditefle y che fòlle fiata cantata fulla ftcf^ 
sia lira di David . Io la mandai* Sabato al Serenifsimo Signor 
iPrincipe Franoefco Maria y e oggi la mando a* Milano al Si- 
gnor Maggi 'y a Roma al Signor Pignattelli , e a Bologna , e 
^ Venezia y e a Parma . Sii mmen Dcmi^ hfgediff/tm . Or Itgga 
«llaT incluia y che jerfera il Serenifsimo Grandqca con umanif- 
fimo y e gcntilifsimo fcherzo mi mandò in un VigliettoP, accioc- 
ché io giudicafsi , fé poteva paragonarfi a quelleriel Signor Fili- 
icaja. Oh Signor Vincenzio mio caro , fi fon lette le fcempiate 
éUAc ', EJla Te ne ftupirebbe . Mi raffegno fi!o fervirore verifsi- 
mo f e facendole riverenza y le rammento il farne avere una 
copid alla Serenissima y per quella fteffa flrada y per la qua- 
le ebbe la prima y avendomi detto Sua Altezza Serenif9Ìma^> 
cheladefìderava. C^} 



AL 



(a) Eplts qui ^ItreìnoA ««4 Cénume 4(1 Signor Filnah^ 
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AL medesimo: 

OGni animo meno compofto di quello dtV. S. 'Illuftriffima 
fi farebbe infuperbito per la nobile ^ cgentiliffìma Lette- 
la , chele ha fcritta il Gran Re di Polonia . Veramente ella è 
un£ Lettera degna di chi la fcrìvc y e degna di colui , achrè. 
fcritta . Me ne rallegro con Voftra Signoria lilùftriduTi.a di vc«f 
cuore* Il Serenifsimo Granduca > a cui ne ho prefentata la co- 
pia da Voftra Signoria Illuftriffima trafmcffami „ V ha voluta^ 
lentir leggere da me ^ dedico^ che ne ha avuto compiacimen- 
to , e contentezza ; e flgnificato da me a Sua Altezza Serenif- 
fìma il defiderio di Voftra Signoria Illuftriflima di fapere. j fe^ 
ora ella dee fare , o icrivere co(a alcuna y mi ha rifpofto conS 
fomma umanità , che limerebbe bene il fare uà atto di rivere»- 
tiliìma civiltà y che ella fcrirefle di nuovo a Sua Maefta , in ret)- 
dimento di grazie per T aggradimento fatto alla fua Canzone^ ^ 
e che di più diccflc , che ella fi prepara a celebrare le nuove glo- 
rie di Sua M^lta ncija proilìma Campagna contro il Nemico del 
Criftianefimo . Scriva dunque V. S. Illuftriffima* un LcttcrònO 
degno della fua impareggiabile penna , e feri tto che Io avrà y 
me lotrafmetta qui alla Cortei che il Sereniffimo Granduca , 
conforme fece dell' altra fua Lettera y e della Calzone , le man* 
dcrà al Re • Qnì mi forprcnde un Entufiafmo ; e grido. E per- 
che non è oggi vivo Traiano Boccalini ? Se egli fòffe vivo y V 
avelie veduta la Lettera del Re di Polonia fcritta al mio amatiC-, 
iimo Signor Vinceiiztb da Filicaja , e aveflfc confidato , chcT 
altezza della fua Canzone avefle necefsitato quel Rea darne un 
giudizio così giufto, mentre fcrivc , che tra le Pocfie tutte per* 
venute a Sua Macftà nelle paflatc congiuntute, la Canzone' di 
V. S. IlUiftrllIiina può con gran ragione pretendere il primo luo^ 
go tra le più giudiziofc , ed eleganti ; potrebbe il Boccalini dfr- 
ne cofcgrnncfi nc'fuoi Raggu?,gli, e potrebbe giuftamcnte o£u 
gerire la forza della Poefia , quando veramente ella fìa alta ^ 
nobile y e giudiziofa . ^i rallegro di nuovo con V. S. IHuftrkliì- 
ma y e caramente abbracciandola con vero amore j le fo dircv 
tiflima riverenza. | 

Wifi £. HiarM I6S3* tkJbff. * * AL 



no .LETTERE 

AL SIGNOR DOTTOR DONATO ROSSETTI. 

TURINO, (a) 

NEI piego degli annefli tre fogli potrà riconofcere V. S, Ec- 
cellentìfsinia , che ho obbedito a' Tuoi comandamenti , 
mentre vi vedràjciotato tutto quello y chc'da me è Aato oflfcrva- 
*to intorno alla Lingua del Tuo Libro , che vuole ftampare col 
tìtolo di 'Borttpcaz^tofte a rovefch - Accetti ella da me in buon> 
grado il mio^bLon animo , e la mia obbedicQ2a ; ne mi Aia ppi 
a gridare cofdirmi , che fon troppo fèvcio . Fer merito di que- 
ila mia obbedienza una fola cofa defidero dalia fua correda y ed 
hj cjie Ella confideri , fé folle bene mutare ^ o migliorare il ti- 
tolo del Libro • Quella T ori ifi e azione a rovcfi io , a me non piace 
ne poco né punto. Faccia Voftra Signocia riflcfsione a quei , che 
iìgnifica .in noftra Lingua , fare una cofa a rovefcio • Accetti il 
mio zelo in buona parte , emi continui Sonore de'fuoi co* 
mandi • 

'BìrtnXit 12. Affile . ^ \ <. 



AL MEDESIMO. 

Quando rifpondo alle interrogazioni delle Lettere de' miei 
Ami^ nelle mie rifpofte dico fenf^re il mio parere ia^ 
foggia di configlio , e non à\ comandamento . Mi di- 
Ipiace di conofcere, che T ho difgufiata col dirle , che non mi 
piace quel Titolo^ Tortific azione a rc^efio . ( A ) Mi difpiace^, 
ma con tutto ciò le replico di nuovo j che tal titolo non mi pia- 
ce: 



(a) Dan, Rof-tì Dottar km Séters Tfltgid ^ e Cammic9 di Liv§rm0 , Letts* 
Ti dà Fiìof^a neii* Umverfi à di Pifa , e ÀUeflro medie Mattmaiiiht Dfcifitme 
dei Duca di Sat'oja , mot0 per h fue Òfit» Jìawfdte • 

i. b . ill^Jf éibro ju fM'te d^ Rojjeui càm gu^h tit§i§ fer Bff^rjf s $M^9r$h 
feùioro Oii DhcM di Savoia. ^ 9 
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ce ', e Xìon mi piacerà mai mai . E fc Vcftra Signorìa ftarà fer- 
ina in qi cita iv.z opinione , corre rifico di farfi burlare . Io par- 
lo così con gli amici . Se Voftra Signorìa y come mi dice , è in^» 
impegno con un gran Signore di valeiii dirai titolo di Libro j 
trovi modo di uicir dell' impegno . £ perchè io voglio traftar 
con Vedrà SigLorìa da amico vero , e cordiale ; nell'anneflb 
foglio le mando alcuni titoli fcritti y che potrebbono foftituirfi 
a quella Jortìficaùùni a rovefcio y e tutti elprimono con più ga- 
lanteria y e iodezza il penfiero di Voftra Signoria Qon fi fdegni 
della mia temerità y jna la prenda per un mio amorofozelo* 
£.d a V. S. con tutto V afiTctto del cuore bacio l^|^ni . 

Tìrenze s. Ma^gh ', „ l l 

"•* . 

AL SIGNOR VINCENZIO DA HLÌCAJA: 

• 

A Sfaggi un poco qucfio Claretto^' . E'un Claretto della mia 
Villa degli Orti ; ed è figliuolo di certi magliuoli 'y che il 
l^renifllmo Granduca mio Signore fece venir di Provenza per la 
uta Villa diCaftello, e mene fece grazia di alcuni/afci , ac-' 
ciocché anco io bevendo a fuo tempo del lor liquore, mi potefli 
con la mente più fvegliata applicare ai fcrvizio della Altezza- 
Sua Screniillma, Ma adagio un poco. Nonpenfi Voftra Sigixo* 
ria llluftriflima di avcrfelo a tracannare a uk> , ea ifonne , fi- 
gnor nò,. Io glie lo mando con una più che ufuraja intenzione • 
Quando ella avrà terminato di (lampare le fue Divine Canzoni, 
voglio fuppiicarla a leggere dipropofito ,'cd aUavoliuo il mio 
Ditirambo ^ ed a farmi grazia di oflèr^are con ogni rigore, fo 
veramente intorno a* vini della Tofcana , il mio giudizio Ca fta- 
togiufto, e feioabbiafaputoben diftcnderlo in carta ^ Spero 
col fi. o a juto y e con i fuoi amorevoli configli poterne tor via la^ 
iuvidczza ^ il troppo ^ ed il vano . £cva ella intanto il Claretto» 
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N. N. 



UN Medico giovanetto principiante , ed anco poco pratico^ 
conofccrà tempre molto meglio , eflendo prefente , il ma- 
le del Tuo ammalato , lo conofcerà , dico , molto meglio di 
certi Dottoroni della tavola ri tonda, quanto e' fon lontani , 
Dio buono, «vorrei chequefti tali Valentuominonifsimuomino- 
ni diceflcro a V. S. ( ^ ) per quale ftrada , per qual tragetto , per 
quale fcorciatjlll, per qual vicolo le Tei libbre di fangue gittate 
con toflè dal ^nor Decano , fono andate' dalla tefta a' polmo- 
ni ? Se giù peri' afpera arteria , e come non lo hanno lonocato ? 
ma Oliando non lo abbiano fofFocato , come poffonoelTer mai 
pafifte fci libbre di fangue giù per quella canna , che così fiera- 
menrc fi rilente ad ogni minimillima ftilla di liquore , che den« 
tro di cflà s' introduce ? £' bifogna ^ che cofloro (icno dell' opi- 
nione di piatene, il quale lafeiò fcritto , che'il noftro mangia- 
re andava giù per V eiòfagq ^llo ftomaco , ed il noftro bere giù 
per 1 afpera arteria ne' polmoni . In fecondo luogo Te quefto 
fangue s' è verfato dal capo , e pofcia s' è introdotto giù per V 
alpera arteria , eper cffaèito a' polmoni , vorrei , che midl- 
cedéro , in qual luogo del capo > ed in qua! vena , o in quale^ 
arteria s' è fatta qoefta rottura , o quefta aperzione : fé fu nelle 
parti interne del capo, com' ha potuto traifudare in tanta copia 
il fangue, e cosi ad un tratto entrare nella quafi ferrata imboc- 
catura dell* afpera arteria ^ Come quel fangue , Ara venato iii^ 
ouclle interne parti della tefta , è ufcito poi tutto tutto tutto , 
Knza rimanervene pure una ftilla aggrumata , che abbia avut' a- 
bilità di marcirti colà deptro » e di cagionar la morte . Se poi V 
apertura , e la rottura della vena fi è fatta nelle fauci , o nel pa- 
lato, erafncil cofaa vederne gli zampilli , e troppa ghiotta fa- 
rebbe ftata r afpera arteria a voler ingojarfi tutto quel languc^ 
per fc , lenza che V efofago ne foflc partecipe : e pure T afpera-» 
trtcria è molto piùmodefta dell: efofago y imperocché ella (i 

con- 



( a) Imfugné , the [offa dìfi^endttt tofé éltuué ddìla tetd 0' foìmowi. 



DI FRANCESCO UBDl Ui 

contenta di pafcerfi di fola aria i dove quel golofaccio dell' eia« 
fago 9 per far fervizio al ventre , ingoJlerebbe il fondo del • .... e 
( a ) Se poi il fangue era nel capo, e dal capo per i canali deUfi> 
vene i e deli' arterie è andato ne' polmoni , e quivi have apqrBh. 
ocorrofa i o rotta qualche vena , io non ho che dire , ma ij^pT 
iempre d' opinione ^ mentre quel fangue fcaturifce da' polmoSL 
che venga eia* polmoni , e non dal capo . Che ic pure mi fo^C 
voluto dire, cnein que.fta così fatta maniera vien daljcapo , o 
nonda'polmqni , mi foapparebbe la pazienza , e direi i chc^ 
pon vien dal capo , ma dalla punta de' piedi > e dalle calcagne ; e 
lo farei vedete , e toccar con mano con V efperienza : Cosi bur- 
lando mi ridere i della velenofa malignità di coloro , i quali non 
hanno altre maniere da fpacciarfì per dotti , che il biafimasb^ 
lèmpre V operazioni di que' Profeflori , che parlando dagalàn^ 
tuomini 9 dicono lecofe , come in verità elle fono ..Piacellè aDipf 
che il fangue gettato dal Signor Decano foflè venuto dal capo ; 
ma io fon di parere , che quefta favola del fangue dal capo fia im 
trovato de' Medici per lufing^re, e far animo a coloro , che ìj^ 
tano il fangue . 

Qyanto al latte , il Signor Decano me ne parlò in voce ilo 
configliai a pigliarlo in tutti i modirOra, che egli vi ha tanta àv« 
verfione , e che imbevuto d' una cosi fatta opinione lo pigliereb- 
be coQtrovolontà , e tanto controftomaco ; non configlierei Ini 
a pigliarlo y né configlierei Voftra Signoria a dargliele , anzi (e 
egli lo voleflè pur pigliare » V. Signoria operi prima , che egU fe 
ne configli con altri Medici, facendo^egli fleilo un racconto- del 
fuo abito di corpo y del fuo temperamento > ed una puntuale 
ifboria di tutto il feguito del male • ( ^ ) . 



Tom. IV. P . A\ 



I b ) MiMcd u ddU . 
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m 

AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI 
MILANO. 



ATtcndcrò con ^mcrofa impaziciiza la Irr.ga Lettera , che 
VolliM SiiiPiOrìa Ilhifirillima mi ta coitclciutiitc Ipcraro . 
tlla ha lodati quei di:c mici >onctri:cciat:ci : Ma , caio.uiiari;ii- 
rao Signor Mi^.gjji , due a mio credere loiio ilaic Jc caLioni dcJia 
lode . Una li e queli' amore , che ella mi porta per Tua mera gra- 
zia . L' altra e Hata i.iia finezza pur amorolìi per non ilpaurirnii, 
anzi per farmi cuore a piolcgujre le Poefie i>acrc ; Ma di certo io 
non tarò bene • Voftra >ignorìa lllufh.iiima lo vedrà , e anal- 
mente farà corretta a confcflarlo , le non voirà ingannaimi , il 
che non mi indurrò mai niiii a crederlo • 

Al noftro amatil^imo Tadre Paolo Segneri fcriflìla fettima* 
na pallata a Bologna , rifpondendo ad una fua Lettera , nella., 
quale mi domandava , fc io aveva nuova alcuna intorno a quella 
Canzone pel SerenilIImo Granduca > che dee eller da V. S. lliu- 
ftrilfìma terminata . Io rifpolì , che Jc avea Icritto una mia tut- 
ta piena di minacce; che mi era valuto dcl^^eme^o , cdclChe 
sicché sii {a) anzi di più , che avea fino intimato , che farei cor- 
fopcrlepoftca Milano, a line di farvi un duello . Che n.i li- 
iponde Voftra Signoria Illuflrillìma ? Si compiaccia , almenpcr 
carità^ inquclta fola occalìonc , di avcrpauiadi me, pcrLlic 
ragionevolmente ella non ne può , ne deve averne paura , perchè 
fon tanto debole , che in duello non darei timore ad una moi'cn: 
anzi una molca , fé veramente s' invelcnilTe contro di n:e , mi 
potrebbe far di vecchie , e folenni paure . 

Oh come vedrei volentieri oucl Sonetto , che Voflra Si^no- 
ria lllulhiflima mi fcrive di ricordarli di aver già fatto con qu.ella 
ftellìllima allegoria del fiore , della quale io mi fon fervito ni-* 
quel mio manc!atolc le Icttimane paliate , che comincia ; 
Era l' Uìéimo mìo to^lz^o , e (elvag'?:o . 

Ma 



( a ) // r, Ocvcnni ^Hel di Vtriii:0 Qijos ergo trAdi*ffT ; che si , che si • 

1. .'.-.r.^. 
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Ma non ardifco di chiederlo , perchè io che fo inghiottire a 
Voltra Signorìa llluftriflìma T amaro , ed oftico beverone de* 
miciSonettacci; non fon degno di guftarc H'cTwV ^nnfjt^top ^ri> 
^roror de'fuoi. (a ) 

Coloro, che accufarono V. S. Illuftriflxma a conto della vo- 
ce Mefchino , e della voce Guai , gli metterei nel numero di quel 
Critico, che con larghezza di bocca biafìmavail Rinuccinipet 
aver detto in un fuo genti lidimo Dramma : La povera Arianna j e > 
foggiugneva , che più nobilmente avria potuto dire : V infili t^ y 
Arianna , ovvero La mi/era Arianna , che non mi fovvien beno • 
{b) Ma il pò ver uomo non intendeva la forza , eia tenerezza di 
quel povera , o di quel mi/era , pofta in quel luogo , ed in quella 
compaflionevole occafione . Il Sonetto , che feri vero qui appref^ 
fo y oh qucfto sì che è mfelice , mi fero , povero , e mendico • ( r ) 



A 



Verro aveva il parlamento Amore 
Nella fùlita fna rigida Corte , 
E ghi fremcan Jnlle ferrate porte 
L' tifate Guardie a risvegliar terrore 



Sedea qttel fuperbiJfìMO Signore 

Sovra un trofeo di frali y e V empia Morte 
Gli fava al fianco , e la contraria forte , 
E '/ fofpiro y e V lamento appo il dolore • 

\o me fio vi fitti tratto y t prigioniero ; 

Ma quegli y allor che in me le Ittci t^ffijfc p 
Mifie tino firido difipietato , e fiero j 

E pofcia aprì C enfiate labbia , e di (fé : 

Vrovi il ri^or coftui del noftro Impero l 

E il tato in Marmo il gran Decreto fcrifife . (,d) 



V z AL 



la) C.oè Dolce immortai d l'ina beva. 

(b; y. dr.o Dati nfliu l'r ..^ •«• aiif Proft Fiorentine . 

(e ; 'i ru i Sonditi (ìawfati é il ÀJJ, 

(d) J^Jama la d.itn. 



11(5 LETTERE 

AL PADRE N. N. 

SEr Cecco dal Pian di Giullari , che in Firenze teneva fcuola^ 
di Gramatica in quella viuzza, che sbocca nella via del cor- 
flO in tefta in tefta , lolcvadirc, che il male èlèmpre male , e 
cbcnon 5' a^^iccica mai addoflo a*poveriCri(hanelli , fcnon 
per far loro del male imbuondato • Io per me , che non fono im 
oea^e fo molto ben diftingucrei fagiani dalle lucertole, ho tro- 
vato falfd quefto Tuo detto , con V efperienza fattane a mie prò* 
prie f^efe , e dal male cosi lungo dell' Anno pafTato , ne ho ri- 
tratto un bene , che veramente è un bcnaccione da dargli dell* 
Eccell enza . E quefto bene (i è una dolce , faporita , sbracata , e 
tranquillaccia infingardaggine , la quale e di giorno , e di notici 
BBi va bucinando, e pifpigliando nel buco delle orecchie , che chi 
^a dì durar fatica m queffo Mondo, e di fcalmanarfi a vanve- 
ra ,|^orrc rifico di perder la fanità ^ quel che più importa , di 
andarfene prima del fuo tempo a babboriveggoli , o come dice il 
vecchio proverbio , apatrafib . Per tanto io fon diventato un fo- 
knniilìmo Perdigiorno, me ne fto perpetuamente con le mani in 
mano , o al più al più con le mani a cintola, e mi borio di edere 
ìlmaniato ritratto di Don Agiato da Cavai di ripofo , overa- 
mente di qualcheduno di que' venerandi Pancaccieri : 
^ Che non fir$ altro wai fin dalle Jafet , 
QjV affmnullar co^ plfi le gonafct . (a) 
CXrche voglio 10 inferire con quefta intemerata } Lafciandole 
btulc , non voglio dir altro a Voftra Reverenza ; fé non che 
quella fuddetta mia infingardaggine è ftata la vera cagione, che 
così di rado , anzi di radiflimo ho fcritto a Voftra Reverenza ; 
perchè quanto al reito il mio amore, il mio ofièquio , e la mia^ 
riverenza verfo di lei , è più in fiore che mai , così aveflS io in 
una volta fòrze , e congiuntura di poterglielo moftrare coll'ope- 
le y come glie lo dico con le parole . Mi rallegro , che Voftra^ 
Reverenza con tanta fua fodisfazione legga qucft' Anno cofti la 

Filo. 



( a } Zimiìmmu Pku. Colunuitm mento rofial&c ibo« 
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Filofofia . Cosimi potcfs'io rallegrare di una certa cofa, che 
alle fettimane paflàte mi è fiata detta pianpiano in un orecchio . 
Io non la credo ^ ma le foflè vera , o folle per elfer mai vera , oh 
quanto me ne rallegrerei ! oh di qua] vera contentezza farebbe 
ripieno l' animo mio l Reflo a Voftra Reverenza , ed al fuo a- 
more obbligatilllmo per i fcntimenti y che ha per me intorno a 
quello, che fi fl'ampa dal Janlonio . Non fé ne dia pena per me, 
perchè , fé mi mantengo dell' umore , nel ^ualc di prelente Qii 
trovo I di voler lafciar correre V acqua air ingiù , non vi è peri- 
colo alcuno , che io faccia alcun motivo di rifpofta , perchè 
febbene ho cominciato quella Lettera con gli fchcrzi , non è pe- 
rò da fcherzo il propoflto da me fatto, di voler vedere quanto 
sa mai vivere un fojennillimo poltrone • ( a ) 



AL SIGNOR MICHELE ERMINI. (A) 

EH via £nifchiamo una volta quella ormai troppo lunga con* 
tefa • Finifchiamoia , caro Signor Michele , e Voilra Sienio- 
xia fi rifolva una volta a credermi , che le palle fcaricate dagti 
archibufi , ( r ) e dall' artiglierie non efcono infocate , e non ab* 
bruciano né poco né punto , che che fìa , in che elle vanno a per- 
cuotere . Io mi fon rifo di quello , che mi ha voluto replicare 
3uefta mattina nel fuo Viglìetto , con 1' autorità di quel fuol- 
orico , il quale racconta , che efTendoij dato il cafo > che aK 
cune palle di ferro foflero troppo piccole alla maggior fiapadtà 
de' Cannoni , fu ad eflcT palle fatta con arte una groHà camicia 
di piombo } ma che polcia nei valer fene in un alTedio, quella^ 
camicia di piombo fi ftruggeva pcx aria • Quello Iftorico dovea 

cflèrc 



(a) Mance il fine . 

( h ) Qf^ifip Uftiféf Fi9rinim$ è nÈminé$9 dal Valtjb mìU ^tféMÌ9m m 

i e > Frammenta di Utttra , in m «n/lfrii n9n uf,iti ^IP fif$kibnfi h t^ 
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efTcreun buon uomo ^ ed impaftato di quella (Icflfà credulità , 
della quale i impaftata la più bafTa plebe , che ancor effa crede 
quella fandonia delle palle infocare , come , fé non parlò forfè 
eia Tocraj la credette ancora T Arioli:o, che nel Cantò nono 
llanz.29. defcrivendo T archibufo fcaricato dal Re Cimolcoi 

diffe: 

Oftde vie» con tal [non la falla tfclufa ^ 
Che fi può dir y che tuona y e che balena : 
Non men che foglia il fulmine y ove paffa^ 
Ciò che tocca arde j abbatte , apre , e fracaffa . 
Snella ftanza 7 5. del medefìmo Canto chiamò la (teda palla 
frale ardente . Onde , ancorché per altra cagione differente dal- 
la nofira , ne fu criticato da Benedetto Fioretti nel quinto vo- 
lume dc'fuoi Proginnafmi Poetici cap 31. 

V ardente ftral ^ che fpezza , e venir meno 
Fa ciò y che incontro , ecc. {a) 



AL SIGNOR GIACINTO CESTONI; 

IL Dottor Cinelli Autore delle Scanzie , è quello fleflb CincUi , 
che era in Firenze , e poi \n Modena . 
Io fono ancora alla Villeggiatura dell' Imperiale . Il Signor 
/^Dottor Romanelli non l'ho per ancora veduto . Se lo vedrò) 
manderò il Libro dcgl' Infetti. Ma per l'amor di Diomiavvift 
di quali Libri fon debitore al Signor fonomo , perchè ^ a dirla 
giutta , non me ne ricordo . Non Ton io un folenne coco- 
mero? 

Oh oh! lohoax'uto dalfa China n'erba , che guarifcela 
gotta . Sì , voi non lo credete . E quel Bonomo non lo crede ne 
anche egli .{b) Or fé non lo credete voi altri Macflroni in carta 

perga- 



( b ^ Gip; Cfifiw B^n§m$ Livormfje 9 Dottore di Midiciua • 
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pergamena ^ penfatc fé lo debbo creder io , che fooo un Cuju^rL^ 
fecHs . Addio • . 

Villa imperiale- iS. Giugno 1684. 

AL SIGNOR CONTE LORENZO MAGALOTTI. 

SE ben vi ferivo quefta Lettera dopo cena fepolto tra 'I vino y 
e tra '1 fonno , con tutto ciò eiia fi merita y che la noveria^; 
te fra quelle , che per cffeivi ftate indrizzatc da i piùlcttcruti* 
baccalari dell' Europa , voile taccogìku ad pcrfetuàn^ rei tficmo^ 
riiim 9 in quel voilro Libro , il quale quando di qui a cent' anni, 
mezzo rotò da i topi , o mucido , o affumicato farà letto da 
qualche veltro bifnipote , farà una fede autentica , che negli an- 
ni domini voi fofte V Alcibiade di fettecento , o v|fO d'ottocen- 
to , e pili Socrati . Gnaffe Signor Lorenzo mio io dico da vero , 
e non burlo , ma però un Alcibiade , chepoteo ^ alpar de' So- 
crari , de' Fiatoni j e di quani' altri s' allacciarono la giornea fi»' 
lofofica p 

Seder tra f lofofic a famiglia . 
Gnaffe Signor Lorenzo, io dico da vero, enon burlo, anjzi fpe* 
ro , elle fiate per far più conto di quefla mia Lettera fola , che 
dieci altre di quelle , che di già fon regiftrate i Alla prova . 

Sentii quefla voflra Lettera , ( 4 } dotta , e mapa^rìgHofa , 
dottifsima , ed elegantifsima , fcritta a Carlo Dati intorno a quel 
detto del noflro Galileo , che il Vino altre non è ^fe nm Luce MI S^ 
le me/colata con /' an/id't della vite . « 

Or s' io vi dicefsì , che molto prima del Galileo , vi fa uno 
de'noflri Autori , che ebbe una cosi bella opinione , che paghe- 
tette voi a faper chi fi fue ? Non voglio , che paghiate cola^al* 
cuna . 

Leggete Dante , quel Dante , che quafì tutto fapete a men-^ 

te, 



t a ) ^'^ Letterm ^ di cui guì Jì fùria , é id Oninta , Alle f.UntiJÌ€te ^Jt^m/m-^ 
U in Firenze 1721. 
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tC; quel Dante 9 con tanti bellirsimi pafsi del quale ornata ave** 
te la voftra Lettera . Leggete Dante | vi dico nei 1 5. del Purgato- 
rio 1 e troverete : 

E perchè mena ammiri la parola ; 

Guarda 7 calor del Sol , che fi fa Vino , 

Giunto all' umor , che dalla vite cola. 
Come diavolo può elTer , che non abbiate veduto quefto luogo f 
credo » che vi fia avvenuto ^ come alle volte avvenir fuole che 
anfìofamente cerchiamo unatalcofa, che fenz'avvederc'enein 
mano abbiamo • £' tardi • (a) 



AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI . 
MILANO. 

IO non dovrei quefta fera fcrivere a V. S. Illuftrifsima una Let- 
tera , ma bensì un Panegirico per le lodi delle facre Poefie dei 
Signor Franccfco de Lemene . Non voglio però farlo^ perchè 
Sion ne ho r abilità . Dirò folamcnte , che il Signor De Leme- 
ne e ftato il primo nella noftra Italia , che abbia nobilmente fati- 
to il facro Parnafo ^ e lo abbia falito con un palio cosi franco y e 
cotanto ficuro 1 e con una Cetra cosi armoniosa , e delicata^ 
che potrebbe agguagliarfi a quella dell' antico Davide . Oh che 
siotiptà di penfieri . Oh che purità . Oh che evidenza ! Ho 
detto, che egli è ftato il primo , ho però intefodi dirlo lenza 
pregiudizio alcuno di quel mio amatilsimo Amico, e Signore , 
il quale in quefto punto fta leggendo quefta mia Lettera . O fé 
auefte mie parole fbfTero un dolce ftimolo a lui di ftampare le 
Ile Sacre Poefie ! Supplico la bontà di V. S. Illuftrifsima a ren- 
der grazie per me al Signor Franccfco , per così prezioib Dono, 
che mi ha ratto » Queft* altra fettimana non mancherò di farlo 

con 



■ ii i ii" 

( a ) MéMca la data • 
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con mie Lettere . £ qui a Voftra SigQOiia Illuitriisima bacio coif 
«UaJmcntelemani. 



tirenze 15. A^é^fi^ 1684^ 



AL SIGNOR GIUSEPPE SEGNI . HRENZE . 

IL Sereniillmo Granduca ha gradito fommaffletite le notizio 
intorno al Signor Giovaani de' Medici y (a) che V. S. IlJu- 
ftridima mi ha mandate in nome del Signor Aleffandro Segui • 
Ha gradito parimente d' intendere il buon profeguimcnto delia:» 
ftampa del Vocabolario ^ eia indicibile ijuantità di fignificati^ 
che vi fono al verbo y^r^ . Mi favorifca dire al Signor Alcdan- 
idro, che {e mie oflèrvazioni intorno alla lettera Ry le porterò 
meco al mio ritorno ; e che intanto io lavx)ro per ritrovare , io 
uella lettera L, di già copiata, vi (ìan trafcorfì sbagli, ed errori -^e 
che veramente vi trovo qualche cofk di non piccola confiderazio- 
ne.Quifta mattina pensando mecoTOedcfimo di nuovo alla lette- 
ra Ty mi è fovvenuto, che alla voce Fupc0 manca il lignificato da- 
tole da' Geometri y il quale fignitìcato ftimerei bene loaggiu- 
gnerlo ; e fé a> Signor AlefTandro , al Signor Salvini , al Signor 
Priore Rucellai , ed al Signor Conte Lorenzo Magalotti y ed a^^ 
tutti cotqfti altri Signori , chPfrequentano T Accademia , pa^ 
refle bene fpiegato , fi potrebbe dire nella feguente maniera . 

§. tuócc appreffo ìGecmfiri figntfca quel punto de ur min aio neW éf» 
fé delle fez40ni del emù y alq^m^e , tome pf^ efempio y decifro la paraè^ 
d céBcorrcno per reflejfione tutti i rJiggi p^ralelU al di Ut ajfey e imideH-^ 
Itifqfra la curvità di effaparaééla . * 

Qui alla Corte fi fta allegramente y e per aneora i caldi non 
fono incom portabili . Domatti|ia Martedì il Serenillìmo Gran- 
duca va a ^finare a Careggi , e feco tutta la Corte a fervirlo ^ 



( a ) Le 0fa dii Signor Gioì de* Med$i he f^f venire §1 GlOMdugd Cl^fgf 
ilf, de Mftnt^ 9 #/•»• rif^f in S. LennM. -• - * - - . • 



« 



IM LETTERE 

Mèpreparato un folcnniflimo Banchetto . Supplico V. S. Illu- 
ftrillinia , ed il Signor AlefTandro della continuazione de' loro 
comandamenti , e le fodivotillìma riverenza . 

Vetraja 28. Mtggh ì6Ss- 



AL SIGNOR VINCENZIO DA AlCATA, 

IN VILLA» 

GRandiiKoio favore mi ha fatto V. Illuftndiina coli* inviar^ 
mi ia Tua nuova , e nobiliilima Canzone per le Vittorie^ 
degi' Imperiali , ( a ) e de' Veneziani contro il Turco . Io ]' ho 
letta y e rho ammirata con intera fodisfazione dell'animo mio. 
E (e bene per obbedirla ^ J' ho guardata con occhio di feverifli- 
mo , anzi indilcretifiimo Critico , contuttociò non vi ho trova* 
tocoia di confìde razione da poterle apporre . Solamente quel 
penlìero del tignerfì al Sole non mi pial:e. Io V ho comunicato^ 
col Signor Avvocato Cori , ('iÌ!^3 il quale ancora è venuto liei mio 
parere . £flò Signor Cori nunderàa V. S. liluftrifllma una no- 
terella di alcune altre pochifsime bagattelle , che hoofTcrvato 
più per ftitichezza , che per ragione . Accetti ella* da me il mio 
buon animo ; ficcom creiti ceitifìcata da me, che quefta Canzo- 
ne a mio giudizio è la più poetica v^ la più piena di nob^i fanta- 
sie , di quante ella ne abbia mai fatte ^ Oh quanto mi piace . Oh 
quanto y oh quanto è bella ! Oh che nobili penfìeri ! Ictdio bene- 
^ttorparge le fue benedizioni fopr%)a penna di Voftra Signo- 
f la Illufori fsima. Da lei imparino i Poeti moderni . Non mie- 
tendo di vantagf io ; ma con tutto tutto V affetto del cuor^Jo 
bacio caramente le m ini . Addio , caro il mio Signor Vincenzio. 
lircnx^e il. Settembre i6%Sx 

^ AL 



(a ) ledi «»i' altrd Cinzcme del Filiciìjn . 

( k ) L' Aovtcsfo Btned^tu Gnu ) ékmigjjhm dei ftiaajd % ibi gi' ii^iiréiu* 
m$lti ielle Jut Biffie Létime » 



V 
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AL MEDESIMO. 



IN quefto punto torno^on la Corte dall' Ambrogiana ; ed ii^* 
que{to punto ferivo a V. S. Illuftiiilìma per dirle , che Sabato 
fera in quell'Anticamera dell' Ambrogiana il Sereniflìmo Graii-' 
ducafentì da me leggere la fua veramente nobiliflìma Canzono. 
Piacque fommamente al Serenìflìmo Granduca , e ne f^oe iiL 
pubblico grandiilìmi encoi|ij coli mia Comma confolazione . Do- 
menica mattina elfo Serenìflìmo Granduca diflè al Serenìflìmo 
Signo^Principe Gaftone flo Figlio , Riaverla da me fentita, e 
glie la lodò , e l' efortò la fera a farfèla da me leggere , co^i^- 
me fegui . Mon Ao da dir altro a Voftra Si^oria liluftriinma , Ce 
non che ilia pur iìcura , che non ne hc^i^a copia a veruno, di 
'qucfti Cavalieri della Corte, e né meno la dai^ fino a tanto, c&c 
Ella non mi manda quelle mutazioni. Ho vecnito gli otto bélìii^ 
lifHmi Epigrammi per la Feftatli San Zanobi . I quattro per U 
rifufcitazione de' quattro Morti , mi pjaccionS più di tutti . Ma 
tutti fon btlli , ma belli bene. Me ne rallegro con Voftra Signorìa 
lUuftrifsima . E fenza cirimonia veruna le raflègno il mio oéó- 
quio baciandole afTettuofamente le mani . 



Tireaze x8. Settembre .16%$. 



11 Signor Stefano t^jgnatelli mi ha maìidato da Roma una^' 
fua Canzone in lode delta Pocfia . Voftra Signorìa lUuftriffima-» 
la vedrà . li Signor Stefano in fomma non è Poeta . 



Qjfc AL 



f24 tzrrEHr 



AL ?Ar?.Z NICCOLO* MAfi:A PALLA TICTND 

g:esu:ta . roma . 



NEI I^Jg^rc la gertiriiTim^ Lcrrrrs di Verrà F.c- ;::r.7a , mi 
fi e coperto ;. vc!:o d: un lubirsnco rolTorc , e ncl.i ircnic 
mi fi e fvc2!:ara Lna o confufionc , o peritanza , cor.iìczT^r.do la 
grandiiTin:! , e da :nt ne pur fognata grazia , che ruol farmi la 
Grande Regina di Svezia novcr^dom: "rra'fiioì Re^'i Accsdrm:- 
€ì . loini 2Ìttoproflra:o interra, e ne rendo Jc più riverenti 
grazie , cifc poflò , alla M^oftà Sua ^^c confelTb a Volrr^ Rcvc- 
lenza ingeniran^entc , che iiccomc per F addietro , conolccndo 
me ftcflò , mi fon ibrrpre Ttimato un vii verme , così da qui 
avanti adorando i' io^fiibile giudicio di cosi gran Regma , cre- 
derò di poter cffcre qualche cofa . Riconofco , e rrconofccrò 
femore l' onore d^ia gencrofa Clemenza ci Sua Macfia , e dal- 
Tafletto , che mi porta Voftra Reverenza , daha quale attende- 
rò a fuo tempo amprcvoli configli i ed iitruzioni intorno a quel- 
lo , che io debba operare . 

Ho veduto , e riverito iJ virtuofiffirao , e modefti (Emo Pa- 
dre Airoli ; gli ho offerto tutto me fleffb , e tutto quelio , che 
inqucfloPacIc , ed in quef^a Corte poffa dipendere dalla mia po- 
ca abilità . Se egli fi varrà di me, Ipcro , che potrà conoiccrc 
r ahi ffim a filmai eh' io t>.ccio de' comandamenti di Voiira Re- 
verenza , a!!a quale di nuovo protcftandomi obbliga tifò imo , 
bacio riverente le mani . 

Firenze l \ 

AL 
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[L SIGNORE STEFANO PIGNATELLI : 
ROMA , 



IO farei uno fiolidifsinio Stoico j fé non tonfìsflàflli ingehnii; 
niente a Yoftra Signorìa Illuftrifsima, che l'animo mio è'tuc 
to colmo di allegrezza per le fpontanec grazie , che vuoj farmf 
la Gran Regina di Svezia noverandomi tra' Tuoi Reali Accade, 
mici . Ma «Wc he mihi ì Non può venirmi di altronde , chedaL 
la loia Clemenza di SuaMaeftà , e dall' amore , che mi porta 
V. S. llluftrifsima , e da quello altresì del Padre Niccolò Maria^ 
Pallavicino , che pure anch' egli mihafcrittc le grazie di Sda 
Maeltà . Toccherà a tutti i^ieloro portare a' Piedi di Sua Mac- 
ina i miei umilii'simi ringraziamenti , (ìccome toccherà a V. H. 
llluftrifsima, e di ciò uiiìil mente la fuppUco , ad ioftruirmi » e 
a darmi gli amojevoli , ed al fuo (olito prudentifsimi conil^i^ 
intorno al come debbo contenermi , ed a quello, che debbo (ki. 
perare . Caro Signor Stefano , io la fupplico di qucfto fav^e '^ 
che dame impazientemente è attefo, e le bacio coidialmeme |p 
mani . "^ ' 



Tirciu&e 



ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA : * 
ROMA . 

L 'Onore M4:he la Grandezza di^^oftra SKaeftà mi ha fatto 
j col volcK , che io fìa noverato tra'' Reali Accademici della 
fua Camera , è da me riverito col più profondo rifpetto » che 
polfa moftrare la piccolezza del mio umilifsimo ft^ato, ricono- 
fcen(k>io molto bene , che fìccome tutti gli altri Graadi Uomini 
^ella Reale Accademia vi fonoftati ammeflì dalla infallibile 
Giuftizia di Yoftra M2eftà , cosi io {blamente vi fono per metà 
fua gtatia » e 9ucfta così «Ita gxasna mi co^ituifce io Vix^ ^orio?t 
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fa ncccliità di viverle fervo, e carico di obbligazione tt:tto *J 
tempo della iiiia vira, e di fpendere in cosi al|o lervfcio , le non 
l'abilità , che non ho , almeno tutta intera l' attenzione . La 
Clemenza di Voftra •Macftà gradifca , come umilmente la fup- 
plico , quefto mio buon defìderio y e quelli miei divotlGimi ien- 
timcntii cji fo profondifsimo inchino , . 

r 

Tìrcnze t ^ . • T . I 

AL SIGNOR CARDINAL CHIGI • SIENA . 



COncgni più profonda umiltà àSto a Voftra Eminenza uix^ 
Efemplare Aampato del mio Ditirambo . Vedrà in cflb , 
che io non (ono quel cosi terribile j e caparbio nemico del Vi- 
QO / che il Mondo tutto fi da ad intendere eh* io fia ; Apzi fpc- 
ro y che il Mondo fra molti anni abbia a credere » che io ila Ita- 
te ftn bevitore di Vino così foicnnc , e ghiotto » che abbia po- 
tuió competere co' Lanzi più ingordi . Ma fia come eflcr fi vo- 
glia , nel prclcnrare a Voftra Eminenza quefto Libro , ho fem- 
plicemente obbedito a'fuoi comandamenti • Supplico bene la* 
lua fomma bontà a gradire quefto riverente oftèquio di Obbedi- 
enza y e le bacio umilmente il lembo della Sacca Porpora . 



r.. -v^-N 



Virefize ii. 'Novembre lóSf, 

^ ALLA REGINA %RIST1NA DI SVESU : 

• ROMA. 

■ d 

LA fomma Bontà , con la quale VoAra Sacra Maeftà npn ha 
rdégnata la mia fervi tu , anzi ha voluto noverarmi tra' fuoi 
RmIì Accademici, mi fa ardita d'inviarle un efemjilare nuova- 
mente itampato del mio Ditirambo , i«onk AnR^tazioni }. Non 

perchd 
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jperchèiio ereda y che ajla forranitè del fuo Genio ^licatìflimo 
pofTa piacer per (e fteffo ; ma perchè forfè opererei , che una vol-^ 
ta fi potedc dare il cafo « che trovandofi Voftra Maeftà y per jcqt 
sì dire , ben fniisi dal foftanzioib iapore de' nobili y e pellegri?. 
Ili Compcniinenti degli altri Accademici della Tua Real Camé?. 
ra , volefTe, per ravvivar V appetito^ leggere per un momcnMfc 
cofedipoco, edi trivial fapore^ ediniunafoitanza, comeap^ 
punto è quefto mio Libro ^Supplico umilmente Vofira Maj^àa 
gradire queffò mio riverentillimoodèquio , e profond|UnaitÌ^ 
me !• inchinò • 



Firenze 17. Novembre 16% $- 



AL SIGNOR CONTE LORENZO MAGALOTTI : 

FIRENZE . 



GRida Vpftra Signoria IlIuffridTma nella Tua Lettera , chc^. 
biibgiiafarprefio nell' obbedirla inquanto elia^refeiiter^ 
niente mi comanda , «che non bifogna teotennarfela , o doil^ 
dolarfela • Jeriera Mercoledì a ore quattro qui alla Corte rice»^ 
vei la Lettera • Quefta mattina Giovedì a ore 1 8. giorno «a. del 
corrente Gennajo ho flbguito tutti i iuoi comandamenti j eT h<y 
fervita con ottima fortuna ; 'Ma , per Servirla , vi è bilognato 
daddovero , conforme ella mi dice , tutta tutta tutta la mia.àyti 
torità; e tutto tutto quell'amorfi, che il Signor Dottor LoA' 
rcnzo Bellini mi porta j e tutte le obbligazioni ancora" che egli 
dice di profeffarmi . Era il Signor Bellini in un impegno grande 
di non tener più Perfona alcuna in fua Cafli qui in Fifa , e del 
farlo ne atea data più volte la negativa a molti gracLPerfon^g* 
gi . Io ho faputo tante ben dire j e tanto affettuoia^ente rac^ 
comandarmi y ed ho faputo così bene fbmminiftrargli i modt 
deirufciredeiriiflpègno prefb y che £[natmcr>te mi ha detto ^ 
che (èrvirà di buon cadfc in Ca(à Tua propria qui in Piià il Secon* 
dogenito del Signor (Conte Ercole Vifcontf ; che gli potrà dare -< 
Camera civile y non loiamentcper lui >nia altresì pel luo Major» 
V domo^ 
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,:..-v^ xm -^ -^^ - efcrlrjqro llaincri; Ed inpltM , che 
.^ ..v^ V \xsv^ -v4 -vvajiufcicc icrvirc a curto tutto qucjio , 
,.v NivV>*v%^ :Vi: ^Mcnli ccc. Una fola cola dclidcra il òigiior 
Sv.- . ^v .'. l cìc L Signor Conte nel fàrfi provvedere delle co- 
Ì.C ..vvv.iJi e cv>ii>u!eitibili , fi faccia fcrvirc o da' fuoiproprj Itat- 
ticci . o ^'^ ^^'9 fecondo il fuo genio, e gufto , perche co&i tacen- 
do uri più comodo > e più utile del medeiijuo Signor Conte » 
iari.4piix>re ipeia > e farà ancora minore imbarazzo del Signor 
^Uini f il quale , non mangiando iè non una foia volta iJ gior- 
no y non può ièrvire alla Menfa il Signor Conte ; ma in qucfta 
tarte defidera la fua libertà , e così laiciare ancora in total li- 
erta V Ofpite . Se quefto telo particolare non guaita , il nego- 
zio è aggiuttatifiimo 9 perchè in tutte T altre cole il Signor Bel- 
imi feivirà 11 Signor Conte , ed in tutte lènza far parola veru- 
na ci fi rimetterà alla amorevole difcrctezza di Voltra Signoria 
Uluftrininla , la quale credo , che avrà ottimamente fervito il 
Signor Conte £f cole , mentre avrà trovato qui pel Signor fuo 
Figlio un Ofpt^io così degno y e per mille cagioni riguardevole . 
Or dicami poltra Signorìa poteva io far più prefto . Vorria ave- 
te quella fteflà fortuna in tutte l' altre cofe y che V. S. lUuftrif- 
(ima fi compiacerà di comandarmi . Fer quefto mio buon defide- 
rio la fupplico dunque a non mi renere oziofo. Le raccomando 
lo includere nel fuo piego di Milano l' inclula Lettera al Pad rcj 
Don (jlrolamo Giufeppc Semcnzi . 

Mentre fto per tenr inar quella , mi éBÉnparifceT altra Let- 
tera di Voflra Signorìa Illuftrulima y che mi porta la Letter.u 
del Signor Gabbricllo Fafano da Napoli in Lingua Mapoiir-aàia . 
Quefto ^eta n7i fa troppo dfr onore y elirefto obbligatiifiMio . 
Quando Voftra Signorici Illuftrìlfima mi mandarà il dccimolcito 
Canto del Taflòt^;; i • :^ ; idotro nella materna lingua di Napoli, 
lo leggerò volenncii . Circa poi la Critica , che eftò Paiano da.» 
tne^cfiderty non faprci , che mi rifponderc . Videbimns , ér cfi^U 
tabimus y diceva Papa Adriano Sefto « A Dios Cavallero * 



^ o 



Vi fa IO, GenHCijé 1685, (tìl ticreMiA . 
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AL 
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AL SIGNOR DOTTOR DONATO ROSSETTI : 

TURINO • 



HO caro , che fia pervenuta a Voftra Signoria EccelIeotif& 
ma coftì in Turino la mia Lettera , nella quale io le dava 
le chieftemi notizie intorno agi' intorbidamenti dell' acque ut- 
tur ali , e fattizie ^ infìeme con l' altra notizia del mio Libro dct» 
rEfperìenze naturali ^ dove ho parlato a lungo de'medefimi 
intorbidamenti , e fchiarimenti .ÌAi comanda ella ora alcune ai* 
tre cofe nell' ultima lua Lettera y ed eccomi ^ervirla . 

Defldera Voftra Signorìa di trovare un "fttolo pel filo Lìbco 
degli Agghiacciamenti, everrebbe trovar un nome , checoot^ 
prendefl^ il Ghiaccio , la Neve , la Brinata, la Nebbia ghiaccia- 
ta , r Umidità ghiacciata , ed in (bmma tutte It razze di qiid* 
le co(e , che ghiacciate , pel caldo fi fc iolgono in acqua . Io per 
me non faprei , che coia me le dire . Unnomegeneraje, chcr 
comprenda , e fpecifìchi il tutto , non pare , che in noftra (io» 
gua vi fia ; Ed il comporre di voci Greche um parola Jun^aua^ 
mezzo miglio, mi parrebbe una pedanteria. Confideri, ie foft 
bene il dire : Storiade^liAgghiacciamtm^ e M altre C^ngetcx^hfiL * 
Sfuria degli Agghiaccinmenii , e Ccngelaz,iani tanti aeree , quaMà titm 
refirij ovvcxo Storia delle di ver fé forte di Agghiaecltmenti , comfi^ 
lata da Donato Rojfetti , ecc. Voftra Signorìa , che ha la materiain 
capo, pottà firegliere , aggiugnere , levare con più Scurezza • 

Circa r altro Quefito, fé la voce Gielo polla u(arfi in fjjgni- 
fìcato di Gi&/Vir^/^ ; Le rifpondo , che fi può francamente ufarè • 
Io so , che il noftro Vocabolario della Crufca alla voce Gielo in- 
terpreta : Ecceffo di freddo : Ma con tutto quefto , io trovo la voce 
Gielo apprefib gli Antichi Scrittori in fignificato ancora di Gbi^ 
ciò . Fra Giord. Fred, (a) V acque de' fiumi fi fermano in gielo J0m 
rijjìmo • Tratt. Govern. £unigl. h$ quefio temfo fi metta il ferro aUé 

Tom.W. R ^carfaf 



(a) Ordz. 1. Carm. $J. p. gcluquc Flmuioa coAgitcfftit tento • JFr* àc k$ 
nics, ' • --^ 
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fcarpa jfer rompere lo giela delle rughe . In un antico Volgarizza- 
mento della Bibbia manofcritto della mia Libreria , quelle pa- 
role del Salmo Igms f grande ^ nix ^ glaeies y & ffiri$MS procella^ 
rnmy fon volgarizzate: Il fuoco y la grandine ^ la neve ^ ilgielo ^ 
€ lof^ìtito delle procelle . In oltre a chi confìdera bene il Sonetto 
94. del Petrarca in quelle parole 9 o verii » 

' E *n foeo > e ^n gieh 

Tremando ardendo affai felice fui f 
pare , che la voce Gioia fi debba intendere per Ghiaccio , elTendo 
oppoftaal/z/^ra . EilChiabrera nelle Ballatellc fi fervi della 
ftcuavoceinfentimentopurdiG)5r/tftfr/>. Di più il yctbo Aggela^ 
fiy tanto attiva, quanto neutro paflivo t {vlvlÌ^zo ^ci Agghiac^ 
dare f da Dante iotern. ) i.QuimU Cucito tutto Raggelava • U Vo- 
cabolario flefso dafla Crufca \ntcii^tct9. Congelazione j per Agghiac^ 
memento : e Congelato , addiettivo per Agghiacciato: e Congelare > an« 
cora nella flefla lignificazione dì Agghiacciare . Vero è pero , che 
di quella voce Gielo in fignificato puramente di Ghiaccia > fa di 
snettiere fèrvirfenc con difcretezza , ed in luogo opportuno , c^ 
con giudizio , enon indifFèresitemente a tutti i propofìti , e con 
fiyrerchia frequenza • Se tutto qneflo a Voflra Signoria bafta , 
ravrdcaro . Se non bafla , vada a provvederfeitt ad un altra 
Bottega. Credo, che a quefl'^ora Voflra Signorìa avrà ricevuto 
t^ via del Signor Carlo Maria Maggi di Milano il mio Ditiram- 
Dof}:ampata con je Annotazioni ; eie mie Ojprvazioni intorno 
agli Animali 'Sventi > che f travano negli Animali viventi ; cho 
ifompai r anno pafTato . Voflra Signoria non (i rida delle Baje 
èiA Ditirambo j{a) anzi fappia , che la fleilb Re di Francia ha 
voluto vederlo , e molti grandi Uomini dell' Accademia tFran<- 
zefè Io hanno efprefta mente chiefto al Serenifsimo Granduca mio 
Signore , il quale ne avea mandato un Efèmplare a Monfieur Ro- 
fes. Di qui di Pifa non ho da darle altre nuove j che quelle delle 

gandi Cacce , che ogni giorno fi fanno , con morte numcf ofif- 
na, ed incredibile di Cervi, Daini, eCignali. Sonvcniri 
leggere in quefio Studio un Fratello del Dottor A veratri , ed un 
• Fra- 



( a ) Il Ditirémié è una Bniéfcthf^^ 
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Fi^ateÙo del 1>ottDr %M , <c1ie Ccmoàn^iiiofàm dottiftiml ^ té 
bannoo^un 4i}orp£»t^jun |ngi«iroGoniiiiaOrasIoiieft||riJft 
biilìma , latiiiiflima ^ ed ar(:iél0qùentij(siiiia . te jóie Lertuielv^ 
no d' Inftjruta Gyìle . 1^ F^te]|»4el noftto Dottor Cioè Htà^ 
che ancor e00 ha una tetttira d' Inftitjita »' fi porta' bjravameftii^ .- 
cdamiocrederc èìlpiùbravojoftitu^iftjtditutd ;. Addio : ni . y 
contigui Yoftra Signoria i^fuoajSfetfo. ' <$' 



Tifi 31. Gtnm^i %6ts. /A ìm* 






AL SIGNOR CIO: JJATTIStA tfOSSOMBRONI, 

liOMA. 

OH cheDopTa inattiva ^ « per flieA^etaUKiitt doloiso&fliini'^ 
mi ha ^taYoftra Signoria ndliiiic lettecade* 19 oM^ 
teoxst , nella morte del Signor Scefin^ ^jnMtteUi 1 Oh che Aiiki^ 
vaper«edolo!tojMtoanctfihfenfttifP.«laK>ieI iòiio 
tp uh Cavaliere Amico , jf^Ie f^f fbAera bene , pia, beptélt^ 
dcfvero 9 e im bene 'Gùeerì&imó . Micreda, Signor FiiflEpnNtìll 
mio car% cJiéfioncrov'iiconfolaziOne ^ edieYiverà'in meeéip 
fiala ihemorìa di un iCaVàilicre cosi galaikttioitiOf e cosi w 
taofo« «Jft 

L' £ffljiiéntì{siiiK> Signor Oirctinal Caijpc^a Vreiariò ; DiiMÉ 
troppo gra:^ , e eòo efpre&ioni troppo per me òbhfiiganti*^iK 
tutte le ricdnoico dalla oontà del liio cuore genecofo « eMkfi4b 
merito mio ialcunò . Ke rendo umilifiiiné grazie airEmineilM 
Sua , e fupplico Yoftra Signoria a rappfefoitarlé quefti miei '0 
Ferentifiinnfehtimehtir. ' ^'<^ 

Ma<die4efoboio fairere ai Voftira Si^gmoria in figpardéitt 
quello , che con tanto mio vantiM^ió , «onoie'feiia^tto tt||l 
gnor Cardinale ROfpigUofi } Lafcerd cader la manna da qod 
Cielo , donde «Ila cade ^ perchè infine la manna è grazia dd Qe- 
ld';a non meììtòdelfe vnì fronde , fullie quali «Ha fipofa . "^ 

Midifpiacéqiacttoa che mlfityiétìlàkàÌMaìn^^ìindSó^ 



13» LETTERA 

^del mio rivcritifsimo Signor Cardinal Colonftl :Tanfè; 
tànt* è : io fono ftata Profeta , e mi difpiacc di cflcrlo ftato . Quel 
che fi è fatto dall' ultimo, poteva, e doveva farli dal principio. 
Bifogna camminar per le vie maeftre . Addio , caro Signor ¥oQ- 
fombroni , mi onori de' fuoi comandi , e le bacio le mani . 

Tifa 25. Gefinajo 1685. 0^ he. * 



AL SIGNOR ABATE EGIDIO MENAGIO 
PARIGI . 



DAlla propria mano del Sereìiifsimo Granduca mio Signore 
ricevo fa Lettera di Voftra Signorìa , inf ieme con lo ftam-' 
paco Epigramma , [a) col quale ella ha voluto onorarmi ncU' 
occafione del mio Dìtiranibo . Ioj|e rendo a Voftra Signorìa u- 
mìlìflìme gra2ie , e lo riconofco (olamente dall'amore , che ella 
sui porta , e non da merito mio alcuno . L' Epigramma è ftato 
letto qui alla Cortecon fòmmo applauib , ma che non fi leggo 
con applaufo,quandoprovviene dalla penna del mio Signor Aba- 
te Menagio ? Non voglio dir di vantaggio , perchè fa^ei torco 
alla noftra antica amicizia di più di trenta anni , mantenutafi 
fempre con ogni vera cordialità . Monsù Chcvet mi mandò di 
Ginevra il volume delle Origini Italiane di V. S. Illufiriffima ri- 
flampato in quella Città . Veramente vi fono (corfi molti errori 
di ftampa 3 ma egli è ftato cotanto ripieno di ginnte curiofilsì- 
me, ed erudite , che fi rende cofpicuo . Riceverò vokntierìfti- 
XQP il Libro di Monfieur Petit , ed intanto le ne rendo grazie , e 
mi chiamo obbligato alla fua aiporevole attenzione vtrfole cole 
mie ; E nella nuova edizione del mio pitirambo farò capitale di 
quanto Yoftra Signorìa mi accenna intorno a &avarico> o Salva-. 

lieo 



.<t) L' Epiirsmmé J lea» meli» Jm»tt4*hni ti Ditirtmh vui'S^ Jelis 
J*t9»i* ediMm d$ Ftrtnt 1691. * Htlf tdiUtnt di Vtiuzia 1712. tdi^fufjh- 



LI TRANCBSCO REDI i« 

rìco di Mallconc , Poeta Provenzale . r 

Circa le nuove , che Voftra Signorìa dcfidera del noftro Vo- 
cabolario della Crufca , le dico-^ che flamo al fine delia ftampa 
della Lettera I , e fra pochi giorni fi comincerà la Lettera L • 
Sicché Voftra Signorìa vede, che fi lavora di forza . Ed io avrò 
1* onore , che la ftampa del Vocabolario fi fia cominciata , e ter» 
minata nel mio Arciconiolato , non avendo mai voluti^ guefti 
Signori Accademici darmi il fucceflbrc • ^ 

Io credo , che prefto potrò ftampare un nuovo Ditirambo^' 
intitolato V Arian^sa inferma . £ fé in quello del Bacco in Tefcamm 
ho lodato il Vinoinquefto deir Arianna inferma lodo le acquct 
Quefto fecondo Ditirambo naice tutto a forza de' comandameiv- 
ti aUbluti degli Amici > che lo hanno voluto . Neir anneflb fo- 
glio le mando il principio di edb ; ficcome in altro foglio lo 
mando otto de' miei Sonetti Platonici , conforme ella hamo- 
ftrato di defiderare : 

Per via di Monsù Carlier Mercante Librajo in Firenze, che 
la ha inviata a Lione , perverrà a Voftra Signorìa Illuftrifsima^ 
una balletta di Libri , nella quale le mando altri efcmplari dd 
Ditirambo , le mando altresì alcuni efemplari del Libro > che 
fiampai r anno paflàto , con titolo di OJfervazi$mi wtorno agli 
Animali viventi , che fi trovane ne' viventi . Nella medefima bal- 
letta troverà alcuni efemplari delle Poefie, ealrreOperc diBe- 
fì^yletto Menzini • Vi troverà le Lettere latine del Vanden-Bro- 
cck , ed altAbagattellucce ftampate in Firenze • 

Il Signor Abate Gondi mi comanda , ch^io faccia a Voflyji 
Signorìa un faluto in fuo nome cordialiftìmo . Ed io raftègnan^ 
dole il mio oftcquio , le bacio aftèttuofameute le mani > fuppli- 
candola della continuazione de' fuoi comandi . 



Livorno 22» lebbrajo 1685. ab ìpjc. 



ÌJ 
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AL SIGNOR BENEpETTO MENZINI . 
ROMA. 



SE :hi due maffimi Pittori » Tiziano , e Rafiaello $ H dove(7c# 
aggiugocre un terzo , che a loro competenza facefle i Ri- 
tratti , non fi potrebbe valerfi d'altri , che di V* S. (a) Anzi , 
diagli fupercrebbe di gran lunga ; perchè i Ritratti fatti da V. 
S.oon (blamente fono di perfettilsima maniera pittorefca , e fo-| 
spigliantirsimi all'originale ; ma di più ineffi 9 alla foggia de 
fiaimoro Giufto Subtemian , fi mirano piik brillanti certe grazie * 
le quali ne' volti degli origmali , o non (i ravvifano cosi alla pri« 
ma. 9 o veramente non vi fono così fcintillanti . £ la Signora^ 
Marchefa Laura Salviati , ed io, abbiamo fubito riconofciutai 
nel ùxo arcipoetichifsimo Cantico Anacreontico la Signora Ma* 
ria Francefca RafFaelli Bucetti . (^ ) Ma chi non la riconofcereb- 
fe Mo ho letto quel Cantico alla Sereniflìma Granduchc0à Vit* 
liDria mia Signora , che non {blamente ha ncdnofciuto il Ritrat- 
to 9 ma ancora con quel la fua maef^ofa aiFabilità io ha fomma- 
niente commendato y diffondendofi nelle lodi del fa molo Arte- 
fice. Ne vuol più Voftra Signoria ? Veramente è un* Opera ga- 
lante ^ e tutta piena di gentililllme grazie , e quel, che import^^t 
collocate a' loro lypghi ; Me ne rallegro con Voftrir Signorìa , e 
ÓKne ralle|;focon tutto il cuore . Siccome mi rallegro , che Vo« 
iftra Signoria voglia fare riftampare cofti in Roma con pienezza 
dlCiunte tutte le Xue altre Opere , alle quali auguro il loHro , e 
da loro meritato applaufo . La fijppiico a rapprefentare a' piedi 
di Sua Maeftà ilmìoumilìnìniooflequio 9 ed a Yoflca Signoria 
bacio cordialmente Je mani . 

Livcrfio 22. Tebhrcùo 1685. lab h»c. 

AL 



(a) Ffnlta qui un CLmp-m^nenf Poetico del MemMtni . 

r b ) hel.fjimé , # Vntu^Jpwé Dame Luccbtje i Dmmé iulU Crénduchejì 
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AL SIGNOR. ABATE REGKIER DES MARAIS 

PARIGI , 



COn teneriiliixia conttnttz 2a di cuore ho Iettò 9 e riletto ^ft 
volte legeotilifsime Poefìe Anacreontiche di Voftra Si^^iQ- 
rìa lUuitrirsima , le quali non raHèmbrano compofte in Parigi, 
ma nel bel mezzo della Tofcana , e da un Uomo , che non foll- 
mente abbia nativa la Lingua , ma che ne abbia apprefe ancora 
con lungo ftudjp le più gentili finezze da^li Autori più riveriti 
del miglior fecoloy e da' Critici più Teveri .'E di certo, che lo 
giuro da Tuo buon fervitore, che non ho ietto neduno , cheiii> 
quelto genere di poetare abbia fpiegato meglio con forza , e con 
proprietà Tofcana , la forza , e la proprietà delle voci, e de' pe<|r 
lieti di Anacreoote , ftando fempre feveramente dentro a' liti^» 
ti del Greco Tefto . Me ne rallegro con Voftra Signorìa lUuftriJk 
iìma , e me ne rallegro con la noftra comune Accademia d^]^ 
Crufca , la quale può fperare un grande onore , Ce mai voftra U' 
gnorìallluAriiiìma fì rilblveflè a {An)blicar coftì un' opera s)4c« 
gna . Quando la Corte (ara tornata in Firenze -, che le^mStSm 
pochi giorni , io farò goderne la lettura agli Accademici più cdk 
fpicui ; Ed intanto cordialmente fupplico la fua amorevole boÉ^ 
ta a continuarmi il favore mandandomi le altre Canzonette 4r. 
no al compimento dell' Opera ; che le ne conf^rvero obbli^si|^: 
ni : ed acciocché ella polla accorgerà con quanta anfietà io k> 
deiìderi , oltre le mie umiliflìmefuppliche , voglio fpenderci an- 
cora per ottenerle , tutto ciò, che la mendicità del mio ftato può 
fomminiftiarmi . (a) 



AL 



V a ) Q^ì wancd U finf • 
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. AL SIGNOBL VINCENZIO DA FILICAJA- 



I]* 'Già qualche tempo , che neir interno pia fegreto del mio 
^ cuore ho Tempre meditato di dare una tacita fentem^a in- 
torno al Primato de' Poeti Lirici Tofcani dei noftro corrente fe- 
colo , ma non fon mai venuto air opera y ancorché potentidi- 
mi , ed incontraftabili motivi avefsi di farlo , a favore di un Ca« 
valiere mio riveritifsimo Padrone , ed Amico . Veramente non-» 
rho mai fatto , perchè uno fcrupolofuperftizi^fo di amore m* 
ingombrava talvolta V anigio con un certo apparente debbio di 
Giudice amorofo , ed appaliionato ; e per conftguenza abile a 
commettere qualche involontaria ingiuftizia Ma jcri , ( a) do- 
po aver letta più volte la Canzone di Voftra Signorìa Illuttrifsi- 
Biaperla Beata Umiliana de' Cerchi , fvanitami ogni fupcrfti- 
zione di fcrupolo , non (blamente pronunziai la (entenza nel fe- 
greto del cuore 9 ma la palefai ad alta voce in prefenza di nume- 
iofo Popolo 9 e volli , chencfofseprcfa una giuridica teftimo- 
•nianza da molti Valentuomnii , tra' qu;)li nominerò (blamente 
il Signor Conte Lorenzo Magalotti , ed il Signor Priore Luigi 
Ruccellai , che per fortuna (ì trovarono prefènti nel (Olito Tri- 
bunale della mia Cafa La fentenza è data,ed è data con giudizia; 
n& importa Jk qualche (pirito di contradizione vorrà fgridarmi 
col dire : 

Or tu chi f^ , che vuoi federe a fcranna f 
Ver giudicar da lufigi mille miglia 
Con la veduta corta d* una fpamta i 
jpcrchè non ne farò conto , e fc vorrà fapere i motivi , gli darò 
molto volentieri . Mi rallegro dunque con Voltra Signorìa Ulu- 
lar i(fima della bella Canzone , e fupplico la fua modeftia a non-^ 
ifdegnarfi meco , fé in vece delia Critica importami , io le man- 
do una giuftiflùna favorevole fentenza . £ che voleva ella y che 

io 



(a) UÌ4 fOM hfUiffims Cmmue del Sigmr rilhéjé . 



DI FRi!ArCE5C© «EDI t^f 

io criticafli? Per obbedirla ho fin cercato ( come il dice ) il pelo 
ncll' uovo , ma non è flato pofiìbilc il trovarvclo . Due fole co- 
le mi hanno fatto fentire un non so che all'orecchio y cioè la vo^ 
ce mun monofiilaba nella feconda ftrofè ; e la voce améafciati 
nella ftrofe undecima , ancorché tal voce profaflica fìa confo* 
lata da due nobiliffìmi epiteti > ahfy zfamofe . Ma quefte fono 
Colite mie ftiticaggini da non farne conto . £ qui raflkgno a Vo« 
lira Signorìa Illuftridima il mio riveiCQtiffimo oflèquio; e Io 
bacio divotamente le mani . 



Cafa 25? Lm^H^ t6S6. 



LETTERA 

Del Signor Vmcenzh da Filicaja d 
Signor 'Eramcefcù Redi . ( 4 } 



10 non so, fé la fentenza ultimamente data da Voftra Si- 
gnorìa Illuftriffìma da giufla , o ingiufta ; fo bene^ ». 
che chi r ha data , è un Giudice di sì alto grido , che coUa^ 
fua autorità può canonizzarla per giufla , quantunque in ef- 
fetto ella non fìa tale . Ma io perla infinita reverenza , e ve- 
nerazione , eh* io porto al di lei giudicio , voglio creder di lei 
tutto quel , eh' ella vuole , pur eh* ella creda di me tutto^ 
,, quel , eh' io dcfidcro , eh* ella creda ; ed è , che tutto quel lu- 
„ ftro , che apparifce nelle mie cofcrclle, è opera dell'approvar 
,, zione, e deir autorità di Voftra Signorìa IIluftrilTì'ma , chf 
può fare apparir per buono quel , che non è . II Signor Iddio 
le ne renda merito . Per ubbidire a Voftra Signorìa Illuftriflft- 
ma levai nella feconda ftrofa della Canzona per la B. Umilia^' 
na , la voce m/fn monofiUaba , che veramente non rendevi 
Tffm. IV. S „ buon 



5> 
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(9 ) Kì/fofta air éutitedtntt Lttt:ra . 



i}t LETTERE 

^ buon Tuono, mutandoquel luogo cosi; 
„ torfe ficccmc i fofchi 
yj Sagrati orror de i bofchi 
,, V Ifiro gik di mirar mai mn ardìo , ce. 

E ringrazio Voura Signorìa Illuitrifsima del prudenti/JIma 
avvertimento • 

,1 L'altra voce amhfciatt non mi è badato V animo di mu- 
li tarla ; Onde T ho lafciata ftar , come ftava • 

9) Ma che dirà ella della mia impertinenza > (^efto verno 
n pailàto mandai al noftro Signor Benedetto Cori alcuni So- 
li netti fopra V elevazione dell' anima a Dio, fecondo la forma 
^$ de i Quictifti ; ed il medefimo Signor Gori mi fcriflc d' aver- 
li gli moftrati a Voftra Signorìa Illuftriffima . Ma perchè io glie- 
li ti mandai tali , quali m' erano allora ufciti dalla penna , ora^ 
Il eh' io gli ho rivifti , e limati ^ prendo ardire di mandargli a^ 
19 Yoftra Signoria Illuftriflìma , acciocché mi faccia grazia, iic- 
^ Come umilmente ne la fppplico ,di correggergli ^e dirozzar- 
li glìi avendo io poi penfiero d'inviargli alla Regina, fìccome 
Il mi confìgliano li Signori Conte Magalotti , ePrior Rucellai. 
^ Voftra Signoria Illuftriflìma per l'amor di Dio mi faccia que- 
„ fta carità ; E poi fé le parrà di leggergli una volta al Sercnifsi- 
^ mo Granduca , e al Sereniftimo Signor Principe Gio: Gafto- 
n ne «lo riceverò per grazia fìngolariftìma . E con tal fine pie- 
^ no più che mai a obbligazioni , e d' oftèquio , mi confermo . 

Il B$ Capa 4. Settembre x68(;. 

jàL SIGNOR MARCHESE BARTOLOMEO VERZONI. 

PRATO . 

Ii^Rima di render grazie a Voftra Signoria Illuftriflìma del 
• molto g^ndiftìmo paniere di novellina falciccia , che le è 
piaciuto di regalarmi I io come filofofo efperimentatore , e che 
mi glorio di eflcrc fiato uno de' primi fondatori della famofa^ 
Toicana Accademia del Cioiento , ( a ) ho voluto farne più y o 

più 



X a ) V Imftéfs dtU\ Miédimsé dj CfwnnH ks ftr imtfi Provando , e ti^ 
provanflo « 



Dì TRANCE^'Cò ttÈni^ m 

j^& volte clivcrfe prove) /riprove , ed «Vendola trovata móftè 
(mima * non ho voluto fidarmi di me medcfimo » ma ho volate 
altresì) che la provino alcuni Cavalieri miei amici , intendiseli 
delle cofe della Buccolica ; i qtiali di buona voglia fon conccMfi 
nella mia^ opinione , ed hanno giudicato la {àlcicciaper màlM 
fquintiilìma . 

Oflèrvi , Signor Marchefe mio caro Signore» e Io facci a ioI^ 
fervare ancora airiUuftriflimo; e Reverendiflimo Signor Vic#r 
rio Antonio Buonamici . Ofièrvi, dico, quella particella «dA» 
appiccata al fuperlativo ; e fappia yche quefta è unadelte fineaC' 
:^e della Lingua Tofcana ufata dagli antichi Maeftri a cagione^ . 
di ma^ior efpreilìva . ( 4 ) Ah, ah> non fon io un gentife fpirttflt# 
mentre mi va|lio defle finezza della Lingua Toicana fevellaa- 
dodelle delizie provato dalla mia lingua nel guftar la falficci^ 
giacché nella lingua , (ècondoi' opinioni de' moderni Kotom^* 
fti , e particolarmente del mio Bellini , fta collocato l'organo 
del Gttftcp? Orsù io rmgrazior Yoftra Signoria lUaftriffiaa , é fi 
ringrazio con tutte le dovute convenienze , e di pi& la ibppli^ 
a raflègnaic il mio oflèquio al Signor Vefbovo Antonio Bttoaii^ 
mici . Oh oh , qui crede VofttapSignorìa Illufiriffina , che io io^ 
bia sbagliato» e che io abbia Voluto dir Vieario , tome dUR M^ 

Srima volta . MdKr nd » mcdèr nò, io non ho sbagliato , «fté 
etto Veicovo con cognizione di caufò , e non ho detto aè «ab 
s^i&ll<me p né uno fpropofito ; imperocché i tf<^ri antichi Ti» 
{cani folevano talvolta d&r nome di Velcovèa tutti coloro ,cJ^ 
erano Sacerdoti . Il Signor Aicitonio Buonamici è Sacerdote » e|» 
go l'argum^nto va in forma'» che giuftamente io l'ho potuta 
chiamar .Vefcovo ; e te lo provo con r autorità di Fazio degli II» 
berti» che lih. 4^ car. z, ^veilando d' Aleflàndrò Magno nel TeHh 
pio di GeruTalemmeebbe a dire : 

girivi vedeva mm lavata tTerip 
E Vefeevi , e Giudei tem kitmcbe 'ù^e.{h) -i 

^ fé r autorità di Fazio non feflè fuffi<iente » ttttìtsmt mf afub 

9 z deU'atf*» 



<a> f»it 9mtémrr*nki ; «Ih mah» i XnuuBWuw ^ cwu f -tmìmi %m^ 
jnasiniiis * quam maximal < ' < Onci ttt pnytftf • 
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deir antichiilìfflo Volgariz2atore delle Pillole dì Ovidio , ch^ 
diflc : La auaU Cri/et da era figliuola del Vefcovo di Troja . Oh fé que- 
fto mio (chcr20 foflc l' augurio , che una volta il Signor Anto- 
nio, foffe Vcfcovo davvero . Oh quanto vorrei rammentarglielo! 
A<mcno egli > e la fua bontà , e la Tua virtìì meritano quefta , o 
maggiori dignità . Ed a Voftra Signorìa liluftrifsima bacio cor- 
dialmente le mani . 

VirtPM 5. Settembre i6%6. 



AL PADRE FRANCESCO RASPONI DELLA 
COMPAGNIA DI GIESU'. 

IL Signor Abate Vanni per una ftrette2za > e eravezza di petto 
non può refpirare con quella facilità , che ^leva prima , e di 
Siù non può giacere nel fianco finiftro ^ fenza che la difficulti 
ci refpiro fé gli accrefca, anzi fc anco per mezz' ora fta appog* 
giato col petto ad una fineftra in atto eli aft'acciarfì , immedia- 
tamente gli crefce la fuddetta difficultà del refpiro « Suppoflo 
quefto per vero , come per veriflimo viene accennato nella reta- 
sione trafmefTami , biioena dire y che il male del Signor Abate 
non è altro > che una omfa di refpirazione , Or fé è offcfa la re- 
spirazione , bi fogna che per neceflltà aflòluta fieno oifcfigli 
itrumenti della refpirazione : (a) gli ftrumenti principali della 
zefpirazione fono i polmoni ^ adunque a mio credere la fede del 
mal del Signor Abate è ne' polmoni . Ma donde viene a i pol- 
moni qucfto male ? Forfè dalla tefta per una deftillazionc ca- 
tarrale ? Io rifponderò con fincerità : Io non lo credo y ed il 
motivo del mio non crederlo fi è , che non so vedere , per qua- 
Jc ilrada la dcftillazione catarrale fcendendo dalla tefta pofTa^ 
andare a' polmoni . Mi farà forft detto , che ral deftillazionc-i 
catarrale cade dalla teita in bocca , e dalla bocca fcendc giù per 

la 



t«^) Crn0 ; èyiWftà^ • XjT» d)r/j>nea . 
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la canna de' polmoni , a* polmoni mcdefimì <a^} crede il vol- 
go ; e pure facilmente dovrebbe accorgerai , e dovrebbe Capere^ 
che è impolTibile y che per la canna de' polmoni pofla fcendeic 
cofa veruna , mentre eilb volgo vede giornalmente con milieu 
prove f che fé nella canna de' polmoni entra dalla bocca una^ * 
minima minimil&ima itilla , o di vino , odi acqua , o di brodo^ o 
di che che fìa , iubito fi fblleva così fiera j e così terribil toflo f 
che fembra , che fi abbia ad affogare a precipizio . Ma il Signor 
Abate v. g. è in un' ora , che fta bene più del Tuo folito , onde (i 
inette nel letto y e fi corica nel lato flniftro , e fubito gli viene la 
difficultà del re^iro . Dico io qui : come ha fatto a fcender dal* 
la teffa in un momento tanta deftillazione catarrale ^ che polpi 
difficultar quel refpiro, che un momento prima del cortcaoi 
non era cosi difficultofo ? Infomma io credo , rimettendoijni 
però Tempre ad ogni miglior giudizio » che il: male del Signor 
Abate fia ne* polmoni , e vi fia flato introdotto da prima da Ù9 
fangue fervidilsimo ^ e tutto pieno di minime particelle falf^- 
ginofe , fulfuree , hitrofe, ecc. e piaccia a Iddio benedetto ^ chfe 
oltre il vizio del (àngue y appoco appoco non fìa introdotto ti 
vizioflrumentalede'medenmi polmoni . Or che dee dunque;^ 
fare il buon Medico per mantener vivo il Signor Abate , epdb 
ovviare agi' imminenti pericoli.^ Tengo , che tutte le intcnzio- 
ni prefentefflente fi debbano indrizzare a un (blo fcopo di adÙ 
dolcire ilfangue , e attutire in lui le particelle falfuginofe, e fai?- 
fliree , acciocché non rodano quei vafì fanguigni , che con tan* 
ti giri y e andirivieni fèrpcggiano pe' polmoni.- Ed a queff o prer 
fentemente che la flagicne rifcalda y forte gioverà un' ottima^ 
regola di vivere y pendente afP umettativo y ed al rinftefcatìvo^ 
Qualche miffione di fangue fatta in tempo opportuno : ducJ 
cauteri aperti tutt' a due nelle cofce , e qualche piacevole pia- - 
cevoliflima evacuazioncella , che non pam la caf^ia • Sogliono 
efTer oropof^iin queflo-cafo alcuni di quei medicanìenri y che^ 
fon detti efeiccanti , di ciiia y di legno fanto, di fajfapariglia^ • 
logli ho per una peffe ; e non faprci approvargli : il mio corto 
intendimento 'me lo fkdire . Confèflo quefto corto intendi^ 
mento ^ e lo fottopongo ad ogni più purgato giudi- 

Mio caro , ed amati^mò PdilrerR-afponi , guefto è quanto 

podb 
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i ùifo dire pji^»5^**®'^'*^°* mandatami . Prego , anxi fiipplico 
i miJmcntc Vo^i Reverenza a iètvirlènc con U fua lolita amo- 
icvoic difcxctczza . (a) 



AL SIGNOR VINCENZIO DA PILICAJA . 

^'VTOn ne so tanta da potere (piegare a Voftra Signorìa IIIu- 
TNl ftrifsima Ja contentezza , ed'il diictto, che ho avuto nei 
leggere ìc fue gentilissime Ottave fotte nella partenza delle Ca- 
liere del Sereniflìmo Granduca mio Signore . Veramente fonu 
^entilifsime , ed io mi rallegro con Voftra Signorìa lUuftriflima 
per cosi nobile Opef a. Per obbedire a' fuoi comandamenti , V 
no jguardata ,e riguardata con occhio più che curiofo , ma non 
Ihouputo trovarvi cofa veruna da poteriì criticare con fonda- 
mento . Solamente mi prenderò l'ardire di dirle , che nel quar- 
to verfo della quarta Ottava quel /^/«>^/^ ha un certo non so 
iche , che al mio orecchio non finirle di piacere . Talora queìfi- 
Itfiie mi par meflbvi per forza di rima . Taiora mi fembra una 

1 gentilezza da Rifpetto contadinefco da cantarfi a veglia • Ta* 
ora mi viene a piacere in fèmbianza di una tenerezza poetica , 
Ja quale poi mi pare non ben collocata tra la nobiltà diquefte 
Ottave , gentili sì , ma però maeftofe . Ma io credo , che farà 
difficile il mutare , e che abbia ad ellèr giuoco fòrza iilafciare 
ftar quel verfo , come egli fta , fé però quefta mia credenza non 
H torto alla fecondifsima vena del mio amatifsimo Signor Fili- 
caja . Se V- S. non vuol mutar quefto verfo , vorrei bene , che io 
tutte le maniere mutallè il primo della (èfta Ottava . 
E i Hicilùmi mtfiri , e le mmI mete y tee. 
Sirti , eee, 
lo fon nimiciisimo dì quel rimpinzamento di fiUabe « E per- 
chè 



«n 
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cift non fi pud dire con più dolcezza ? -' ■' ^ 

E di Lilia i mcpn ) ' ^' '^^^.'"'' > 'n . it, , 

Qncfto verfo tanto più fi dovrebbe raddolcire , e facilitate , peiv 'If ' 
che ha innanzi di fé la nobiliffima chiu(à della qtìint^ Ottava : 
Altra i fondi mifiiri , t fott» /* §nda 
Guardi fé fcoglio traditor / afconda . 
NonCaprei, che dirmi di vantaggio , quandopur VoAiaJ 
Signoria Illuftrifsima da per Te medeiìma non vole(!e mettérfi à 
confiderare , fé dopo l' undecima Ottava fofiè conveniente ì' àg- 
giugnerne un'altra , in cui fi faceilè menzione più particolare 
d' aitr« Vittorie, guadagnate dalle Galere d» Sua Altezza S^é^ 
nifsima ne' temi)i andati , come la preià di Bona , delia Fre^eg! 
diLajazzo,diBifcariin Barberia, diChierma »ecc.Ohqncfle 
iònoimprefe di Terra . Sì , ma furono fatte dalle genti delle Ga- 
lere;? perciò Voftra Signorìa IIluftrt(sima neir ultima QttaVà' 
augura , che Taranno domate cento Rocche . Mon (on ioua.in- 
faziabile ? Non. fon io un infoiente ? Si , veramente, e lo confef- 
ib , e lo conofeo . Anzi ora lo conofco talmente , che mi pentÒ 
di buon cuore di aver meflà in campo quefta coniìderazione ; e 
prego V. S. a non voler fané contò veruno . Piuttofto , iè non> 
foiie fofifticheria ,. ponga mente feledeflb ^ftidio nella non^ 
pttava : 

Netta citi faera inferita 
Splende il terrer deUa fmrpurea Crcce . 
A prima giunta pare, che quel $ertere jdgLttxtott della Croce ,^ 
non de' Turchi . Mi timettoalfuo prudentifsioio giudizio . .!| 
Menzini mi ha mandata di Roma una fua Canzone per la Prefi 
di Buda . Vi è del buono aflài : la farò vedere a Voftra Signorìa 
Uluftrifsimii , alla quale bacio cordialmente Jc mani . 

Vi Càfa z, NiVemhe itf 8tf. 



LET. 
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LE T T E R A 

Dtl Signtr VifueMxJfi da Filtcaja al SigH9r 
Trancefco Redi . ( a ) 

^ npUtte le ofTervazionì di Voftra Signorìa fllullrìCsima Co-' 
tt 1 pra le mie Ottave fono mirabilmente giudiziofe , e de- 
,, gne del Tuo grande intelletto , e del Tuo raflinatiiliino gufto . 
„ Né io pollò erprimere a Voftra Signorìa llluilrirsima i con^ 
^ quanta mia fodis&zione , e profitto io 1* abbia lette , erilet- 
„ te . D* una fola cofa io voglio dolermi con eflb lei: ed è il trop- 
9,' po riièrvo , con cui ella fi mette a criticar le mie cofe . Oh fé 
„ ella fapeflè , quanto fia grande la ftima , eh' io fb del fiio in- 
ft comparabiì giudizio , fon certo , che Voftra Signorìa Iliii- 
9 ftrifsima deporrebbe tanti riipetti , e.mi parlerebbe con pift 
» liberti. 

fy Difficile veramente è la mutazione del qtrarco verfo del- 
M la quarta Ottava-: Tuttavolta l' ho mutato così : 
ff E vti del ver» (Sirut ohm figUitole , 
a Vergimi Mmfe , che a temprar mia fete p 
„ Tutte im att9 bemiHo , e tinte file 
yy Dal Celefie ?arnafi a me fcendete j tee* 
\ y Mi fono ièrvito della particella riempitiva tutte , affai propria 
,> del noftro*l.inguaggio , e che porta anche (èco un non so che 
^ d'energìa, parendomi, che firequentilsimo fia quefto modo di 
dire : Voi pete tmtg garbai» , t»tt» henigut : Vèi vemfie qua tutte fé- 
U • Se Voftra Signorìa lUuftriisima non l'approva , fi com- 
piaccia d'avvitarmelo ; che lo muterò in qualcne altro modo: 
„ Accetto la mutazione del primo verfb della fefta Ot- 
19 tava : 

ty E di Sicilia i mefiri ^ t le mal tute • ect. 
„ Ho mutato anche la nona Ottava in quelta maniera : 
Temuti Brei , ttella cui /acre ìttfeguM 

SfUndt 
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yi Splender Mw della pUTptirea Croce 'i te. 

%3 Quanto aiP aggìugnere un'altra Ottava , V. S. lUuftriC 
,9 fima fappia> che ella vi cra^ cfpiegava in confufo T altre iin^ 
)> prcfe delle Galere Tofcanc . Ma io la levai per due cagioni . 
V La prima è, perchè nei fine della decima mirjftringo a diret 
5, chei Mari della Morea altre volte fono ftati corfi dalle Gale- 
,) re vittoriulè del Granduca . Onde non par ncceffario il far pat 
,, raggio al racconto deir altre ia^prefe fatte altrove • LafècoH'- 
;), da , perche eirendo queflo un fempliceBuonviagfeio > non fio 
^t'itim^ito di dover parritamcntc deferi vere tutte te vittorie ri- 
,9 portate dalie fnede/ime Galere. Mi rimetto però a quanto fi 
9, degnerà d^ accennarmi per mio governo V. Sig. Illufìri/Ilma9 
0, la quale, fcneir ore pììi geniali rcflerà fervita di ^^.K^W^n», 
yf VQlta al Padron Serehifiìmo queffai bazzecola , mi fSra^iof 
^y grandiflimo. £ io in tal càio le ne manderei una copia ctt 
^ buona mano. V. S. lUuOrifllma mi perdoni di tand faOidj ^ e 
9i^,m| comandi fèmpre ;. mentre pieno d' obUiigazioni*) e d' olje^ 
n^uiole bacia riverentemente le mani p '^ 

n Di Ca/à %, ìievemkré \€%€, - ' 

„ In queflo punto ricevo la fhmpa del Sig. Adriani , (a) 
n Kndepdo intanfognuciea V l'IuOrilfima (^} nuovo £4vor\ 
w Ch'ella ipi fa 9 di nupyo la rivexifco . . . ' 

AL SIG. VINCENZIO DA 
FIXIC AJ A. 

OTtinaainente \ Sig.'Vinoenzio mio amatfflimoSìgnore. Ot- 
timamente ag^iuRata ogni cofa. Ottimamente. Leg^rb 
una ma^dna al Sereninimo Granduca una oaà nobile Goinpolizio- 
ne . Ne JBiccia V. U%' Illuflriffima una copiar di fu» léanò ,')e i£e > 
kmandi..La<leiìdeipdiika mano, pep poter teicitlKJairdla 
Tom.lV. ■ . .<, .. T .■..;•■.'. :. - :€«-.•" 



^a) Toretne AJyitni Lucdcfc RcttM! S,.miHar':o iiPiJj] ccUbrt f*r 
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Camera di Sua Altezza SereDÌfTum, Non miefteodo <ff VMtag^ 

Sto » ^ol aoctnte Ja. Tupplico della continuazione (je' fuqi comaa» 
i > e le £o umiliiTuna riverenza . 

Di Ca/a 6» Hwembre i5S& 

t E T T E R A 

Del Sig, Vincenzi a da Fiìicaja 
al Sig, FrancefcQ Redi. 

i^jt}ifj3caaiant de i eomandainenti di V.S. Xlluftrirs. le mta* 
^'X' do ieconfapute Ottave copiate di mia mano , accioce')^ eoa 
M fuo comodo mi onori di leggerle al Sereniifi>Granduca noftror 
^..Signore . £ mentre le confermo le mie perpetue indelebili ob^ 
WbUg^i<MÌ> devotamente lariveriTco'. 

„ Di Ca/a 8. Nwernhé i€Z€^ ■• 

ALTRA LETTERA 

. DdSig. Vincehvoda FilicajM 
al Sig. Franeefca Redi, 

n /^UeO'ahraiblt iapertinenzt con V^ig.IIUiftrUs.e poi non 
„ \^ piii • Le mandai nltimamente le Cttavip fcrltte di mia^ 
^^- mano 9 iiccome ella mi comandò . Bora le mando 
9» queAa Cameone &tta in oocafionedet ritorao delle Galere del 
n Serenii%Giaadi]c»,e dedicataa &A» Sereniffi«ia.Se a W, S. UIu- 
„ ilrii^ parrà ch*ella pofTàkberitar l'onore d'eflTer lettale prefen- 
,, tata air Altezza Sua , in tefììmonianzade'miei umiiilTìmi oiTe- 
M i)u^«io la fupplico revefenteoMntc dell' Qno»-etlBtt*aitror favore;' 
M M» priina d'ogni aluacolà io la Tuppiico di correggerla fenz» 



» 



frftflosrdo «kunoie con tutu quella pienaza d'autorità,ch'eM« 
M • htCfopn, di mese delle colè mie. V. Sig. UluilrKs. mi perdoiW, 
)k dell'ardire, e mi favorisca dell'onore deTuoicomancbaeptCg 
jt mentre iefaccio dcvociilìma riverenza • 

»• Z?/ G^ »9, Navùmire i6ÌC, 



AL SIÒ^ DOT T. GIOVANNI 
f NERI . FIRENZE. 

Mlral/egfofommarBente) cAe la febbre éeiril luflrii&nt 
Sig. Nferchefa Caterina (tf) non abbia camcDinata cojl^ 
qceir impeto della Domenic»^ e che mm fi fìa mai pib ricon» 
fciuta nuova rii&efrione. Ne ^a ringraziato Dio benedetto. Sii 
ringraziato ancora perche 9 cerne V. Sig.£ccelientiflìnìa Scrive ^ 
fi fputàcopiofamente) è chea proporzione dello fputo fi vede 
ficeinar Taffiinno , e lo ftertoft dei refpiro^ ficchè prefentenien* 
telaSig. Marchefa può giacere nel letto connodamente da ogni 
banila V e di più noentre che fiede ^ refpira conie foglion refpira*^ 
leifani) 

i Che poi fi polfo della Sig. Marchefa fi trovi > e fi mantenw 
ga per ancora oontufitè quelle cattive dififerenze > ed Ineguaiit)» 
da V. Sig. Ecceller ti fs. accennate nelfuo primo awifo y parmi 
cofàdegnadìgrandiffimaconfiderazione, e da flamc cotinua- 
niente con p]ì occhi aperti . Ma prefentenoente che fi ha da 
fare ?Si deve cercare con tutte le piacevolezze pofljbih ciajuta-' 
re l'erpucgàzionedel refidiio dei catarrb rìtnaflo ne' brollchi , e 
nelli altri canali, e voti del poloìonie » Se air eOCo di quefio ca- 
tarro, ed al/a totale fua erti rpa zinne il polfo torna al luo felto, 
fi pub credere liberanaente la Signora guaritale che ia cagione di 
qbel polfa così ]ierver£a fofle fondata ne' polmoni: hUitaU 
rcètoa)ndiiii8tas.*fimlaBcntetera>ioftto del catairov jJipoi)& 

T z non 
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( a ) Farla qui d^Ua Sii. Marcheja Cucrina Strisi n^^iTéfhinh 



^Mon ttfnaalJb'fiatomtnrale) bifa|;nerà credere , chekoigmn* 
/cofìiìit:} 9 o ne* venuriooli dèi cuore , o ne canali di elfo cuore • 
,4* ^ < i£' neceflàriapcefentecriente non pafTar le colie piwCevoli,c(».i 
me i lambitivi con manna ^ i giulebbi di tintura di viole ^ ieiV 
vonee con olio di osandorie dolci -, ed ufare ne' bn>di tutte quel* 
le cole ) che da' pohnoai fogiionoarviare alla volta deli' urina • 
E perchè , come V. Sig. dice , il catarro, che li fputa , è aliai grot 
io ) percib metto in conlìderazione , le folTe per ellèr cofa op« 
portuba i e|^i0veyofé) dare ogni mattinaavaoti al bfodo» dde buo^ 
ne cucchiajate di oaeie di Spaila . V. Sig. Eccelleritiifìima la, per 
cjuantecagioniqueflo mele di Spagna può cXtr praiirtcvole : c-j 
f/clÒ eiftre àn^ profittevole quando pure la cagi yrie di quel pollb 
cosi cattivo rìi^efle nel cuore. La frequenta rie' lèrvi-^^:l è ot^ 
tima : Siccome ottlnao ancora un kmbitlvo f r-^eorato , e fatto 
con polpadi eafliaflenipepata c^n giulebbo £itio con k manna. 

Del KÙo bilbgna corifigliarfi a giorno per giorno ^^ e a voler 
£aff bene « ed il buon fèr vizio della Slg.Marcbelànon fi pub deter- 
minale, in quella fettimana^cib che deliba farli in quelta aJtra, che 
irerrà. 

Mille miJlioni di fbme di faluti a tutte ceteft e SigDore Mar^ 
chele mie*Signore : £ dica alla Sìg. Marchefa Laura > (a) che rcs. 
Ad infiniùaoente obbligato per la cortele. memoria , che ooi^rva 
éì me fuo vero ) eumiliflimo fervitore « £d a V. Sig. cordialmen- 
te bado le mani*. 

Tifa 17. FehraJ§ i69r. 

AL SIGNOR BERNARDO BENVENUTI 
PRIORE DI S- FELICITA 

P Ago U debito, checontnffihiltrogjomocon V.S&^.di dir- 
le quella notizia 9 cheioaveaiotomo tfMewU Catmiieri 
àe nofiri Antichi . Queftak ricavo daU'tntkaOoonct(^> della : 

j. Fa- 

(a) ria SiÉ. M.ircbeja Laura CérJ! SmJvìoìì » tMtt tilfkrata ntllc Juc 
( b ) Z fl Cr§Kaca de' Morelli ijlata tubblicaté in Pinne mi nii.CQYi 9Uéì 



DI: FRANCESCO REDI 14» 

Famiglia de * Morelii , compilata da Giovanni diPagoloMorei- 
li> che fìoi^i nel i)<)5. Dice quivi) che 

Adi ti. Di Aprile 140^^, un Venerdì ci venne V Ulivo 
della preja di Verona ^ e come-, Me/s. Guglielmo della Scala ^ 
£ttàP ajuto del Sig>di Padova , /' aveva cor/a , e fàttojene Si- 
gnore. E dipoi a di X, di Maggio ci fu novella aveva avute le for- 
tmau \ £ allora ft fe\fuùco in Firenze pé* Signori t e pf' Citta* 
éini 'f ecefi Mevsao Cavaliere "Meffer Nicalino S Mejir . V^anni 
'& Verona pir te mani del Màrcbefe . £ volle ancora fait Vanni 
di Carlos nta e^^fujavio 1 e dijfe ^ volea prima aver da p^erftf 
tenere y e òefarfi 

Per riprova poi , che la Famiglia d^Ji Albizi venifle a^ 
prineipio in Firenze dal/a Qttà di Arezzo, come ila notato nel« 
r Albero di quefla anticliiflìma , e hobUiffima Famiglia ^ vi è la 
ièguente riprova nella Cronaca de' Velkti , cominciata da D(V 
nato Velluh fin l' anno 1357. e continuata pofèia da Paolo de* 
nedefìmi Velloti . In quefia Storia dunque fi dice . Poi ne/ 1 3 5 7> 
€&cefi eòe per V altra parte fi frac acciaia riformagiqna deGbi>* 
helUni^perdisfàrgH Albiu 9 dicendo i fan (PAreUssa » e Gbi* 
ieUini. . . . 

Ma che i Magalotti veniflèro ancor ef& d* fatzzxi antichiilìma* 
mente, puburvir di confettura i' antica Storia d* Arezzo-mana-; 
fcrxtta, compilata da Ser Godeiioin terza rima T anno 1384» 
nel fecondoCanto della quale, noveraodofi l'antiche nobili Fa- 
miglie Aretine , fi legge 

T ogliaìnM^ Appariti ^hracti fai 
t Ratucci , Arnaldi , ed anco Magalotti t 

' E poi in Borgo coaviencì)* ioti guidi t 

Dofoefurgli Odomergià moka dotti > 
Apprejfo lùr Palli ani ■» e- RejfèlU\ 
E quei eòe m*ban sìconcio^gli Albergùtti ce 
Non ho altro, che dire a V. Signoria, fé non rieoKbrlela 
«Èrvera , ed antica devozione, e le fo umililstioa rivcreoza • . 

Dt Caf4 :ìz* Jprik i€S7* 

Al 
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AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE DEL 
PAPA. ROMA- 

SE io foTsi un uomo abile afapere, o potere infuperbirmit 
quefta volta ne avrei una fpeciofa occaiione , per l' onorf. 
fattomi' dalla Sacra Maeftì della Regina di Sve2Ìa i» laquaie^ 
fioniblamente fi lòwienecti me Tuo umilifsiiso fervitore^roa di pib 
fui voluto ) che V. Sig. Eccellentifs. in fuo nome mi feriva , the 
in tutte le maniere iofìampi i miei Sonetti ^ e l' altre mie Poe- 
Ce.Queftegrandifsimegraziedi SuaMaefrà non farebbono per 
me una gbrit vana.ma una glòria ben vera^ e ben fbndata,perchè 
t| giudaico di Sua Madtl in tutte . le cofe e rafìEnatilIimOie pte dir^ 
Jè con proprietà di^pàróle*» infallibile • Ma ^caro il mio Sig. Giù*- 
a^ptf io mi trovo in queil* opera imbrogliatilTimo ( Imperocché 
f lÈtei Sonetti fon pochini bafTa legale quello , che pia importa ^ 
forio amoro(i;ed ancorché]' Amore fia resolata fecocdo i fcnti-» 
ménti di Platone, o, per dir meglio ^ fecondo ì fentimemi di 
tm buon CrìfHano ^ concuttoccib lon Sonetti amorofi ) ed io mi 
fcorgo ormai in una età avanzata , alla quale nonconfuonano pib 
quefteeosì fatte matèria di baje; e quando anco vi coiiionaflerd; 
nonconfbnerebboQoal'fecoJo corrente. Nulladimeno perobbe^ 
dire a' riverlti^mi oomandamenti della Maefià Sua ^feavrb mai 
un'ora di refpiro dalle m:e perpetue, e gravilTinoe occupazioni % 
andrb facendo una fceJta , la darò in roano degli Amici ^ tra' quali 
V. Sig. farà il principale, e fecondo le loro prudenti determina* 
2Ìoni mi conteoterb, che ella (i flampi , o ci e pure fi dia alle 
fiamme . Prego! la bontìu éi V-Sig. EcccHintifSi a .rapprefentare 
quefti miei di votiffimi fentimenti a S. MaeAà «.e mi faccia l'ono- 
re di efpriroergii col più riverente rifpetto , che le detterà ia gen- 
tilezza del fuò animo a me cotanto afiezzionato • 

Ma p^fTìamo ad altro w Veramente io credo ,.che V« S« oon un 
così poco di barba non^accla un troppo tei vedere, nel CoJ/egio 
dicotefìi filofofoni a>tanto barbuti j Credo bene, che ella fac- 
cia un bel fcntire quandoeife difcorre tra loro • ,.• /l 

Quei giun( hi c'a infilar ilyefce pel nafo , non fon mai ve- 
nutl.Crtdo pure che V.SÌg. faccia coflì neirafcoltar quefìe roft i 
begli ilrofci gì lillà l Sen- 



. Senta reòfìaie noa fi cccd» ^ cfTer !b!a s fcrrvÈf tot cofè da&rmi 
loruperbirek Senta ^ io ne ho delle cagioni viciniflime . Sabato fe- 
ra arrivbqui in Firenze il Sig. Cavalier TrombouU AmbafciatO' 
fede! Red' Inghilterra : dopo i primi coroplinoenti , cheegi i fe- 
ce col Serenifs. Gmnduca , di qua! materia crede V. Sig^ che egli 
parlafle ?Qh oh ella non fé la indovinerebbe mai . £gli favellò 
dd Sig. Francefco Redi, alias di me,e ne fece un nobile encomio, 
e dille al Serenifs. Granduca, che defiderava di conofcermi » Cha 
oe dici , Meflère ? Il Serenifs. Granduca mi comandò > che iofof^ 
fi a riverirlo* come feci, ed egli miaccolfè con eccelli di benigni- 
tà, e mi tenne tre ore intere ìa varj difcoriì di Lettere, e di 
Uomini Dtterati , tra' quali io feci la dovuta menzione del meri* 
to di V. S. ficcelletitinìaBa . \^ramente ^ un Signore Litterata • 
Qoefla mattina Iia definato col Granduca . Oh Dio !a qnal fegna 
è arrivato il moderno luflb delle Tavole ! Qaelhi fera debbo eflct 
di nuovo a difoocrere obn Sua Eccellenza , Infìeme col Sig. Con- 
te Magalotti Trattenitòre. Ho donato quefìa mattina i Libri di 
V« Signoria a Sua £cceUeaza . Addio , addi o, non ho piU tempo 

Tiretae io» Maggio iffS/*' 



AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI, (a) 

NEI Giornale de* Letterati di Roma deli* anno 1^73. Gior- 
nale vi 1 1. fotto li 3 I. d* Agoftoa carte 1 1 y. vi fono re- 
giOrate mote BÓit ETpèfiehze ih una Scritthra intorno- ad un* ac- 
qua, che in Frandav'èln Inghilterra predicarono miracolofà 
per iltagnare fubito fubito tutti quanti 1 nuflì di fàngue, ch&^ 
Igorgano da qualfìvoglia vena , o arteria . In iquefte JSfperieaze 
taalkro la vanità di queft* acqua ; mofiro ancora , che V acquai, 
p^ià t c6mpllce9 ai pozzo» o difòntana ,.può produrre 1* efr 

fetto 



( a ) K U mrte , « P Khgh ieìVmlìttf , ntl Citrn. de* Ja ter. d'ItaU 
J-X^Z/. « f. 470. e T.XX/f^.c. w. 



>Y» t E T T B R 8/ '• 

fecto dello flìgfnaisèncd • M' iiUmaglno ^ che oodi vi iar?i io 
Napoli utì eferoplare del fuddetto Giornale de' Letterati di Ko- 
ma del 1^73- e però non ne mando copia* • • 

( tf ) Do a V. Sig. Uluflrifs. quefto awiib , in cafo , che lo 
Stampatore volefle aggiugnere alla Tua Edizione ancora quefta 
Scrittura . In evento , che V.Sig. \\\\i(\n€s. Ja voglia , io glie hi 
manderò di qua, ma di buona ragione in Napoli dovrebe eflere 
uno e&noplare del Giornale • 

La lèttimaaa pai&ta mandai a V-Sig. Hluflrift.una. Scrittun 
Latinadi mie efperienze intorno a' Sali fittizj ; in <dAì , che ia 
VoleiTe in Lingua Italiana ^ me lo avvifi , che ^ie la manderò « 

Ma oh quante , oh quante ibnó le mie obbligazioni al mìo 
amatifSmó ^e gentiiifiimoSig. D« Giufcppé Itììt ibno infinte >: 
infinitifliaie, e quel che importa a ine ^ impoifibtiia pagarfi. C^r* 
Jo col cuore.': V n . * 

Xavdro intorno ai Ditirambo deU^ Aiequev e vi fi fa meo»* 
xione dell' Acqua del Fumale , ed dncodei merito di iV. S- Illa* 
firjfs. e di ait/i Amici 9 èPadrooi Napolitani: jaéln fa quel ch« 
firiufcirà. Videbimus^ &con/ìderahmus ^ diceva Papà AdrU^ 
noSefìo. \'.l. - /.' .01 -- r.<\ 

Caro il mio Sig. D. Giufeppe , mi onori di qualche Tuo co^ 
mandamento • Mi farebbe quefla grazia di una fòmma^ ed indi- 
cibile cop^pla^tonei e II fo uoìiliffiaià rivej^'z^ • ' 

Firenze 16. Settembre 1687. 



AL SIGNOR ALESSADRO 
MARCHETTI. PISA. 

HO ricevuto i due Efemplari delie Conclufioni dei Sig. An«' 
gelo Tuo figlio , contro il Padre Vanni • Io le rendo gra- 
zie di quello^ che dona a me ; i'alirjoin oòme di V* Signoria, ; 

e di 



(a) Giacoma ^MillitriStmtmQrt in Ìl€t9lii9b9 ini^^fi'aiint/cecua 
edizione dclF Ofcn d€l Kedi in i. • . • . , 1 



DIVRANCESCO REDI. r» 

e di eflb Sig. Angelo, domattina lo prefen terb ai Sereni fs, Gran^ 
duca nodro Signore^ che mi rendo certo certi/H ino , che lo gra- 
dirà fommamenie , e che goderà di così nobili pri ncipj d f quefto 
Giovanetto . Mi continui V. Sig. Illuftrils* V onore de' jTuoi co^ 
mandi , e le fo umili0ìn3a reverenzii , 



Firenze 27, Settembre i6%j^ 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI 
NERI- FIRENZE- 

MldirpJaced' intendere il male delP Illuftrift. Sig.Prioreé 
Voglio fperare , che fi abbia a vincere, perchè pare che 
tutto abbia origine dalla gamba infiammata • Ed il primo inful* 
to lo moftrò chiaramente con evidenza . 

Mi comanda V. Sig. EcceJlentifs. infieme col Sig. Bor doni « 
(a) che io le elica , quel che fi debba operare da qui avanti • Sa 
V. S. EccelJentifs.che «e* mali delle ftbhrì , pih che in verun 
altro male i Medici fi debbon dire Artefici Crarj perche nelie feb- 
bri ili ora in ora fi deòbe mutar vela ^ (b) fecondo i venti , che. 
tirano : e V. S. Eccelientift. lo ha provato , ^jcrchè avendo de-* 
terminato di dare una medicina , bifbgnb poi , che veni Ile aila 
lèconda miilione dellangue, in vece delia medicina. Voglio 
inferire , che da lontano mal fipubconfigliare neJle febbri acu- 
te . Nui.'adiaeno, oltre la frequenza de' fé r viziali, fé Ja fcb-* 
bre continuaife , ed il nrale delia gamba continuafife infiamaa^Oi 
non avrei punto punto di paura a cavar nuovo fangue , e iè non 
vi folTc irojredimento , Jo caverei dal!c vene emorroidali con le 
mignatte . Il corpo d- 1 Sig. Prioreè abbondante di fangue , c^ 
ben nutrito . QLiefloe quanto poflòdire a V. S. Eccellentifs. la 
quale e c!a ire pregata a radègnarc a tutti cotelti Signori il mio 
rivcrcntifiimo oflèquio . 



/mbtùgiuna quefta Pera Giovedì . 
TomJV. ^ V AL 

' ■ ■ I II «Il ■ Il I I H IIiPo«1— p^iWfl^PHp^— 

( a > hLd.:r r ■ .-. . ;;>.v .;/.:; j?.':;; io . 

( b ) Ci^nu fi ifcba c^xrarc r.illi cr.r i dcUcA ì tri • 
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LETTERE. 



AL SIC. VINCENZIO J)A FILI- 
CAJA . IN VILLA. 

Signor fi , Signor fi , che il Sig, Priore Luigi Rucelhi mi fe- 
ce favore in nome di V. Sig. IJluftrii's. di darmi il belJiffimo 
Capitolo intitolato //iSVv^rZ/f&ia, che ella gli ha mandato. Non 
folacnente me io diede,malo leggemmo ancora iniieme in cafa mia 
più d' una volta ^ e Tempre fuoa me ammirato>CGme opra in fuo 
genere eccellentiflìma: eie ho da riferire a V^S Illuflrils. queJIo« 
che dopo molte letture iodiffial medefima Slg.Priore Ruceilaije 
fcrive.'b , che alla buona> ed alla fchletta io difli,che , dal tem« 
pò di fra Gulttone infìnoai corrente giorna^ ia non avea tra-: 
Vata Poeiia % che mifoiTepiaciata più ài quella.. Veramente è 
una bella colà ^ facile ) gentile ^ e tra la Tua naturai gentilezza! 
rlpienadirobuÓiiIimiconcetti')Caro il mio riveritiflìmo Sig. 
Vincenzio , me ne rallegra con V. S. Illultrils. e me ne rallegro 
con tenerezza di cuore . Non vorrei già i che ella aveffe a 
continuare in fimiliPoefie afflittive i. Iddio benedetto mi vede il 
cuore } ed io fo qual riverentìilima affetto io porta al Tuo Ibm- 
man^eritO) ed alia fua gran Virtù.. Mi da la burla V. Sig. lU 
luftrirs.conlofcriv^rml , che io correggale riformi. Io non 
fon abile a farlo ì ma quando pur anco folli abile > e che %olà 
vuol ella^ ch'io trovi da correggere ,e da riformare in un" Ope- 
ja così pulita ? Or via fu , le dirò , che ho cercata col fuiceliino ^ 
enonmièflatapolTibile tr#varvi cola veruna corrigibiie. Mi 
cre^a) e fi acquieti» Mt continui il Tuo affetta , come cordiale 
mente la fupp lieo i e le fo di votiUima riverenza • 

Firenze 4. Ottobre 1^87» 
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AL SIG. CARLO MARIA 
MAGGI. MILANO, 

I fommacon^'ilazione mi e (lata la Lettera di V. S. Illu' 
firils. accompagna» dai!' onore de' Tuoi comandamenti ,i 

qua- 
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Suali oggi da me fono flati puntualmente efeguiti appreflb ii Pa- 
re Paolo Segneri y e gii ho efeguiti con facilita , perche anco 
nelle lettinsane addietro io fono fempre flato di parere , che noa 
era bene tra k poefie di V. Sig. IlluAriflìma mettervi la Canzone 
ai Re di Francia, die comincia)/)^/ Gran Ltti^/%equeiraltrat 
che pur comincia ^(a ) La gran Torre ec. e ne meno quei Sonet- 
ti dell'Italia . Stia dunque con l' animo quieto y e ripofato, per-" 
che quefle non fi flamperanno ai c^to ; e così oggi ii è rifoluto» 
e {(abilito • U fingile ci^do, ché^avverrà della Parlata di Ci^ìk 
bambino a^ Re Magi ) quando avrb congiuntura. opportuna di 
difcorrerne .Veramente non e da fcherzare jnquefle cosi fitte co- 
fé. Troppo pregiudizio potrebbe avvenire una volta « fé non a 
V. S. Illufìrlfs. almeno aTuoi SignoriFigJiuoli . Sic rifoluti) pa^ 
rimente oggi di non iflamparein queflo primo Volume le Baje 
£erne(che. Si confidereranno meglio col tempo <» e fi determi^ 
nera fé fi abbiano a Rampare , o nb ì £ fé fi abbiano a flampare , 
qualifidebbanofbegliere per la (lampa • Siccomeio pretendo di 
effere il maggior amico di V. S. lUuflrifs. così fono il pibfevero 
Ccnlore delie lue Poefie • Mi creda", che le dico il vero. Ho 
approvato il fuo peniiero , dettomi dal Padre Segneri , di non 
mettere nel Libro il nome di cario Maria Maggi ; ma il nudo 
nome di Accademico deJla Crufca • Vuole eila pib cofe a fuo 
modo? 

Il Sig* Vincenzio da Filicaja a qucfìi giorni ha fatta una 
fua Poefia , intitolato 11 Sacrifizio \ Mi pare una colà beliiiTima , 
e da dar nel genio a V. S:Iiluflr]fs perciò le ne manco qui inclu« 
fa una Copia . Mi tontinui V. Sig. IDuflrifs il fuo afiettOieTo* 
nore de' fuoi comandi , e kfo divotiflima riverenza. 

Firenzi z%. Novembre idS?. 



y z • At 
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( a ) StampMo ogm cofa nella Raccolta delie Jue epcrc 



Utf LETTERE 

AL S. MARCO MANCINI ROMA. 

GRatiffima mi è (lata la Lettera di V. Sig. Eccellentifs. per- 
che in primo luogo io veggio, che Eha mantiene vìvala 
roemoria di mefuorervitore , e con un atto di atìèttuola gen-« 
tilezza mi conferva il fuo affetto . Infecondo Juogo perchè ella 
mi ha traf beffo il Difcorfo ftampato di cotefìi Signori dciJ* Ac- 
cademia del Sig. Brafavola ^ nel quale favellano di alcune mie 
Elperienze intorno a* Lombrichi , e particolarmente intorno a 
quella', nella quale io dico ) che il zucchero , e il mele ammaz- 
zano effi lombrichi . Di tutti quefti favori io ne raffegnoa V.Sig* 
Eccetlentjfsima le mie obbligazioni , delie quali farb .icordevo- 
le tutto il tempo delia mia vita* Emi creda, che glielo dico di 
cuore, e che fé mai avrb occafionedi potermi impiegare in fuo 
ftrvizìo , glie lo farb riconofcere con V opere . Che poi il dot- 
tiflimo Sig. SinibaJdiin cjuefìafua Scrittura abbia fentlmenti con- 
trarj alle fudette mie Efperienze, egli non mi fa difpiacere alcu- 
no : Anzi mi filmo onorato , che queHo Valentuomo abbia av- 
uta la bontì di favellare delle cofe mie • Cialcuno è libero nelle 
Opinioni ; e , mentre fi propalano con la dovuta civiltà neff^no 
fé ne deve fdegnare . Sia poi air univerfale de* Letterati pib fa- 
v; -i e pili intendenti) il dare il giudizio di chi abbia la ragione 
^lla fua parte \ imperocché la Verità è fempre la fleffa , ancor- 
ché oppugnata. Ancor io leggo inquefto Difcorfo dei Sig.Sini- 
baldi molte cofe ripuenanti ad effa verità ^ per quello, che a 
mene pare , e per T Efperienze iterate , e f eiterare, che agli 
anni paffati ne ho fatte • Per quefto il Sig. Sinibaldi fi ha da iàe-^ 
gnar meco ? Non certo . Io non configlio dunque V. Sig. Eccel- 
jentifs. ad attaccar brighe per amor mio con quell'Uomo , confor- 
me Ella mi fcrivedi voler fare, con dare alle fhmpe una fua 
Scrittura. Non lo faccia , Signor Mancini mio caro . Lafci cre- 
dere il Sig. Sinibaldi a fuo modo: Lolafci nella fua Opinione. 
LoIà(ci cuocere nel fuo brodo. Se poi V. Sig. Eccellentifs. ha 
guOo ,^ch' io legga la fua dotta Scrittura , me la mandi , che la 
leggero più che volentieri , Je diro liberamente il mio parere « ed 
tvrb occafione di ammirare il fuo valore ^ a me per altro notif- 



DI TRANCESCO REDI. t^r 

notiamo . Intanto le dico di nuovo , che Ella mi ha forama- 
mente o;)bIigato con queAi fuoi amorevoli fentimeati verfo di 
me . Mi contìnui il fao affetto , come premurofamente la pre- 
go . £ rallegrandomi feco del nuovo impiego ottenuto da Lei 
coftì in Roma , le auguro ogni maggiore avansamento dovuto 
al fuo merito j E le bacio le mani • 

Firenze ij. Dicembre 1627. 



AL SIC. DOTT. GIOVANNI NEM. 
FIRENZE. 

H Aordinato benlflima V. Sig. al Sig Duca Strozzi , e la me-* 
dicina , ed i firoppi di viole ; pigliati che ne avrà otto ^ o 
nove ) Aimo neceflario dargli un' altra medicina chiarita con inr 
fuiionedi (ena^ crenrordi tartaro, e firoppo violato folutivo 
a] pefù di fett'once , per ricominciar di nuovo con nuovi firop- 
pi ) buonial gufto ,e rinfrefcatìvi • Non avendo Sua Eccellenza 
bifogno diuialtro , che di evacuare , e temperare il calore de' fuoi 
fluidi. Mi faccia V.Sig. r onore di rappresentare a Sua Eccel-* 
lenza il mio umiliiinno , e riverentlfllmoofrequio • 

Al Sig. Anton Francefco Alamanni (a) Nafi ho rapprc* 
Tentato infìno il primo giorno del fuo male , che corfo avrebbe 
tenuto edb male • ElTendo io un giorno all' Imperiale, che la 
Serenifs. avea pre& la aiedicina, mi diffe il Sig. Monigiia, che 
era {tato chiamato , e mi moflrb un poJizzino, dove il fiiofèr* 
vitoreavea fcritto il nome del Sig. Alamanni • Avrbcaro d'in* 
tendere il fuo miglioramento , che appoco appoeo verrà pib eoa 
la pazienza, che con la violenza del medicamento • Mi favortlca 
V. Sig. falutarb in mio nome . Ed a V. Sig. bado le mani • 

(h 

AL 

■»■*— i— i— ■■ I * ■ III ■ 

( s ) Sig. Anton FrMrcefio Clamami KéifiSenatcrt Fivrrnt. 
( b ) Manca la iat^ , 



158 LETTERE 

AL SIC. GIUSEPPE VALLETTA. NAPOU. 

I[7 Ortnnatoe per me quefto giorno , ircorre da V. S.Ulufìrifs# 
rilevo Lette- e cotanto benigne , e per me cotanto vantag- 
giofc, per Je quali poflb dedicarmi Tuo vero* fervo, e fodìsfare 
aqueJJoanticodtfiderio, che io ne avca come cognitorc degli 
altri fuoi pregi, e delle lue impareggiabiji qualità . Io ncj 
rendo umiliflìme grazie alla lomma fLagenriIe2za) da!ia qLale 
fola riconofco un cosi fegnalato favore , e non già da nrerito 
mio alcuno . Fendo grazie altresì per tanti altri favori da lei fat- 
ti alli miei poveri Libri ,j quali nel Mondo non anno altro van- 
taggio, che quello dell' aver con ogni diligenza poflibiie procu- 
rato di dire la verità, edifvelare la menzogna . Quando mi ar- 
riveranno per via del'Procaccio quegli riflampati cofìi in Napo* 
li , eh' ella fcrive di trafir.ettermi , non mancherò di darne parte 
a V. Sig. Illifs. con un corcialin irò atrcOato delle mie vere ) ed 
eterne obbligazioni • Mi /àrebhe ci una (bmma confblazione , fé 
io potefTiin lor cambio lervir lei di qualche altro Libro di quefii 
paefi diTofcana , che folle non indegno d'eflcr collpcato nella 
fua vaftiffima Libreria. Un fbiocenno mi farebbe un gratidimo 
comandamento, il perchè umilmente ne fupplico la lua genti* 
Jezza • 

Il mio Ditirambo dell* acqua ^ o per dir meglio dell' Jri^ 
nfjwa /«/ìfrufflf, ha doimito qualche tempo ^ per cagione deìlt^ 
mie foverchie, e continue occLpazioni , che veramente fono 
infinite: In oggi pare, che fi fa un poro rilvepliato, e cerco 
di raffazzonarlo al meglio che fo > acciocché , ft Dio mi darà vi- 
ta , io poifa una volta farlo vecere a' miei amici, e padroni . Vi 
faii fatta menzione cella famofa acqtadel Formale , dell' anti- 
ca Pifcina Mirabile; e con tale occasione vi fi nomineranno alcu** 
ni Amici, e mici Signori Napoiirani , tra'quali, fé V. Sìg.!!- 
lufìrifs. me io permetterà , vi lari ancorai! fuo cejcbre nome. 
Mi onori ella intanto de' fuoi com>andamenti , nella efecuzione 
de* quali , fpero , che ella mi trovcri uomo finccrifl:mo , e cor- 
diale amatore de' miei Fadroni , e baciandole divotamcntelc^ 
mani , Je faccio umiliflima riverenza . 

Firenze i6. Dicembre itfSy. AL 



DI TRAHCESCO REDI. iy9 

AL MEDESIMO. 

SI accrefcona fempre le mie obbligazioni alla buona grazia di 
V. Sig. Uluftrifsitiìa . Hofcrittoad un amico in Livorno > 
accigccl.è prenda il fagotto de' Libri y (a) quando ùÙl arrivato 
in mano del Sig Carlo Gattines , e fubito me lo trafmetta qui a 
Firenze , quando perb non fi dclte il cafo , che io potcffi effcre 
in perfbna da me nsedeflmo in Livorno , giacche fra pochiiiìmo 
tempo io partirbconlaCorte alia volta delle Cacce di PìTa, le 
quali terminate i fuol poiportarfi a Livorno • Supplico umil^ 
mente V. Sig. liìuflri fs. di Qualche fuo comandamento^ e con 
tutto Talfetta più fvifc erato elei cuore le fo divotiilima riverenza. 

Firenze z 3 . Dicembre i tf 8 /• 

AL SIGNOR SENATORE 
ALESSANDRO SEGNI- 

OH poffare il mondo ! Nel leggere le Giunte al noflro Voca* 
bolario della- Crufca. ultimamente fìampate > e menda- 
temi a cafà , come Arcicon(blo , dal Bidello Kontino per co- 
mandamento di V. Sig. Illuflri(s. vi ho trovati fcorfi due grofH 
errori > i quali ho fìimato ncceflario lo avvinarglieli^ acciocché 



iipoiT:^ nelle correzioni portarvi il rimedio opportuno^ vanti 

i e quegli fciagurati> (T) 
non ci voglion bene, e anno odio contro '1 Vocabolario > non ab- 



che il Vocabolario fi dia fuora ; e quegli fciagurati> (7) che 



biano la defìderata contentezza di trovarvi Icjrfi é^gìi fpropofì- 
ti mafTiccI éa poterne criticar V. Sig. come Segretario) e me co* 
me Arciconfoio , indeme con tutti gli altri operatori. 

Il primo errore è alla voce Aìj^ carte 1 83 9, della quale fi 
dice così : Ana . Sun a di erba medicinale . Tef. Pov* P. S. Or- 
bacche di Alloro , Terrafigillata ^ ana confina con olio • Volg » 
Me/i Recipe Perle bianche dramme tre^ frammenti di Zaffiri , 
di Giacinti y di Berilli ^ di Granati^ di Smeraldi , ana dramme 
una , e mezza • Ana 



l a ) Sono r opere del RedìJÌ:tmpate in popoli in qucJl^anKo . 
( b ) Quei fcìaurati « che mai non far vivi . Danu . 



i6o LETTERE. 

Ana non e fbrta di erba medicinale ; ira bensì Ana e un ter« 
mine propriodclle ricette medicinali , cplqual termine , o par- 
ticola i Medici vogJion dire, che delle cofe , ovvero ingredienti 
mentovati ^ fc ne deve prendere uqua'e quantità, o pefo . 

Il lècondo errore e a carte 1 84 1 . alla voce Avpalifta^ Ja qua- 
le dal Vocabolario viene interpretata Scnaurd^ Jrpe^ e f\ cita 
per efemplo , Morgant .22. 209. 

U Arpalifta n^ andai a imburi ajfato . 
Primieramente quefto efemplo fucdcttodel Morgante non e nel* 
laottava209.ma benfineJia2o8. In fecondo luogo in queflo 
efemplo citato Arpalifta (a) non fignifica Sùfiatcr d' Arpe^m^ e 
nome proprio , ovvero titolo chefifia , d'un Re, o Signore del- 
la Città di Salifcagl!a,djcuiil Tulci Morg* 22. i J7# 
O ci bifogna correr per perduti^ 

O ci bifogna afferrar qnejìo porto : 

Se noifurgintn , come noifiam veduti « 

Ecci un Signor^ cb^ ognunfi pu'b dir morto > 

Kon credo di natura /Tri muti j 

Vive di ratto-^c di rapina a tcrto , 

Di naufragi , e Ó! ogni cofa trifta , 

Echtumafi per nome l Arpalifta . 
Qiiella Città fi chiama Salifcaglia^ ec. 

Alla voce Ale^ifuryMico (b) a e. 1838. dove fi cita un c- 
femplodeJle mieElperienze Naturali a i2y. farefìbe fiato bene 
il dire^ primo luogo , che AlcJJìfarmuco propriamente figni- 
fica Amuleto 'i e Medicamento contro veleni \ imperocché que- 
fio veramente , e ftrettamente vuol dire il greco A.^.-'.^j^-^*'» , 
ancorché, poi largamente, e per metafora (ia flato applicato da* 
Greci ad ogni rimedio, avendo Derrofìene fin cato queffo no- 
me d' AJeflifarmaco a una Legge da lui fatta » e promulgar a : n.a 

quan- 



( a ) Ar, noe AI, é /• artìcob Arabo ^ rMMtf Arciprt iTo» che i Contadini dì^ 
ccno;J AnciprclT). PsiWii'd/orfeforrrato dal 1 at^b7L\VtÌ7Ljlru»:tniQ^Ì f-fdr. 

( h ) Al'fff.farnnco proprravcKtcfyyi-fca medicamente^, chr ri'^va , e pc 
rljipitb/nhnrc Ij d^'finizhf^e eh* ^ nelle Q'unte : ogni rrnicdfo rvcprio t^cu^ 
ìp j tj::..'it:inr^ue Al fua cQnmnc 0CCi;voneJ,u Coajravvclcao . 
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quando nelle Correzioni non fi voglia di cib far meAzione, non 
importa ) perchè il detto dal Vocabolario fi pub iaciircente faJ^ 
vare • W coniervi V. Signoria Iliuflrifsima i' onore del fuoaf- 
fetta ) come ia fuppIico,eIe fo umilifTima reverenza • 

Di Ca/aque/iod)frfmQ FeHraJQ i6dSM 



A N- R 

A Ncorchè il termine di convenienza;» e di cortigianeriA ^ 
ed anco il termine di creanza lo richiedeffe i co atattodSb 
in qucfiocosi gran freddo ) e neUa età>neila quale io fono , mi 
farei fenza dubbio efen tato dal l'andare a veder la Comqpediadi 
Via della Pergola j ma il Serenifs. Gran Principe di Tofcana mio 
Signore^olle rifolutameate ) cheierferaio ci andaffii e con^ 
fomma Clemenza pensb egli fìefTo al rìpsLto di tutti i miei acciac^ 
chi : (a) Imf>erocchè mi fece preparare uno Stanzino tutto per 
mio fi>loierviziO , e per potervi condur meco tutti qui^ll Ami- 
ci ) che io avelli deiiderato ^ dote mi portai chiu(b neiia folita 
mia Carrozza di Corte, vicino ai tempo dell' entrar della Com^ 
floedia ^ e vi trovai preparati d' ordine di S. A. Sereni£k^ iHv erfi 
linfrefchi di Acque ghiacciate , ne' quali tutti coloro che avea 
condotti meco , ed il Sig. Dottor JBonucci in particolare , fece* 
ro un bello, falenniflimo aflàlto, ed io non mondai nefpole» 
La Commedia è unafuperbacofa, e veramente degna della ma* 

Sifìcen/a di così Gran Principe , e che ha unto buon guflo» 
ìde le cinque ore^che ella dura , mi pafTarono fenza che io me 
ne accorgem^quafichediffì, in un batter d' occhio : Ma a que- 
fio breve pafTaggio più di ogni altra cofa vi cooperò il Serenilk 
Tom.iy. X Sig. 



» li « n ^ 



( a ) Acciacchi > rni'fpofizionccìlc , onde r uomo fi dice cagionevole , Lat. 
valetudtnarius , caufarius ; ciglio Spegno tlcììTloììo yjcuji per cagione ii mom 
Uttit. 

Stefano hoKucci , Dottore lU Medicina ^ Gentiluomo Aretino , tenuto in 
eaja dallo Autore . 



i€z "LETTERE 

^ig. Principe iB^defiODO) il quale durante la Commedia ebbe 
per due vòlte la Bontà di venire nel idìo Stanzino , e vi fi trat- 
ferine k>fpa zio di tre, o quattro fcene per volta a confabular 
ir eco • Or con tante grazie ^ che mi fa S. A. Serenifs% noR pub 
V. Sig* fperare, che mi abbia a fare ancor quella de* quattro Bul- 
le ttini ) che per li fuoi foreflieri ella con tanta premura mi chie« 
de ? Lo abbia per negozio aggiuHato , perchè oggi gli ho chiefU 
a S. A« Serenifs. e £ e compiaciuta di dirmi » che non folamente 
ne gli vuol dare , ma quando ha faputo, che gli ha ad avere V. 
Sig mi ha Soggiunto , che me ne vuol dar fei • Stia dunque coli* 
tfnimo quieto, e quando fi reciterà Ja Commedia, ella avrà in 
Cafa 1 fei Bullettini , e procurerb , che ve gli abbia la matdna 
dìbuon^ora. Mi continui l'onore de' iiioi OQmaadamcntii e le 
fo divodflima riverenza % 
i 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI 

NERI • FIRENZE* 

• 

LA SereniflìiDa Granducheflà Vittoria mia Signora flt con 
pena delle noove della malattia dell' liluArlfs. Sig. Marche/à 
Onìì i Onde mi ha quefta fera efpreiraioente comandato di fcri- 
verea V. S- £ccellenti(s. acciocché ella mene dia ragguaglio per 
conlòlaziofiediSua A. Serenifsima . Io obbedlfco a* fuoi co- 
roandamcnti , (ìccome anco in particolar mio la fupplico di qual- 
^e baona nuova , ed a riverire in mionomeeflà Sig. Marcherà, 
infiemeool Sig. Marchelè mio Signore . Starò dunque attenden- 
do le Aie rifpofìe <, le quali fono defìderatiflìme da S. Altezza 
SereniiSma , e le fo divotiflìma riverenza . 



T/l/ù 14. FciòraJQ 1^87. ai Lu% 
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AL SIC. VINCENZIO DA 
FI L ICA J A- FIRENZE- 

Afibia un poco di pazienza a leggere oggi queHa mia Let- 
tera . In eifa io non voglio dir altro , ie non che , ficco- 
mt Iddio ha voluto , che il nofìro fecolo abbia le Glorie di uà 
Pindaro nella Pcrfona di V. S. Illufìrifs. così a^bia parioiCnte.^ 
quelle di Saffo nella Signora Maria Selvaggia Borfi;hini) Fanciul- 
la Pifana • Si rìderà V. Sig. Uiuflrirs. delU fecondi parte di que« 
fio mio detto : Non fé ne rida così Tubito fubito ) ma legga pri- 
ma quefU Tei Sonetti qui anneffì , fatti da quefta nuova , e mara- 
vigliofa PoeeefTa, in lode della Serenifs. Sig. PrincipeiTa di Tof- 
cana, epofcia, fé pub riderfene , fé ne rida altamente , chele 
ne do una ampia ìiccnzz in forma Camera • (a) Quefla Fanciul- 
la non ha fatti quefli ftìfoli ; ma fono fino in dodici , e tutti 
cosifatumente un pili bello dell' altro ; che (e T antico Pucciaa- 
doneda Pila, che fiorì ne' tempi di Guitton d' Arezzo > pote£- 
fé tornare in vita a leggergli , io perroeflarei in dubbio ^ ic 
«le fofTe per prendere maraviglia ^ o invidia , per non dir dolore • 
Mi voglia V. S. Illufirifs. un poco di quel bene , che non* le coda 
niente , e mi onori de' fuoi comandamenti , mentre facendole 
divotiflima riverenza , le confermo il granfracaflb, che ha fat- 
to qui nella Corte il fonettodi V.Sig.Illuftrifs.per la nafcita della 
Sereni$.Gran Ducheffa Vittoria. Veramente egli e un gran Sonetto. 
11 Sig, Configlio Cerchi noftro comune Amico , fo che le ne ha 
fcritto , e le ha icritto parimente quanto da me e (iato operato 
in queflo Affare. Le fo div otifTima riverenza » 

P//2r ai. Fcbhrajo 1587. ab Inc. 

X » AL 
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( a ) Quefia D^nta éhtc§r vive % ififieme con unafna ÌJitcte fmilmen$e/an^ 

pf«//Cj di' cu/JÌ i'on vedute bc^''^"'' ^' » — — '- r..j:i »i a^ *. .Jn##fl 

nktrìeàftrc di Tertulliano . 



$i9ilU di' cuf'jì l'ou vedute bclliffintc alerte Létine.la Judd. Januè Ò4 tradotto 
' rrOi " ^ 



iff4 LETTERE. 

AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 
FIRENZE. 

REndograzieaV.Sig. delia Lettera mandata al SIg. Raf. 
fert) . Ho caro , che Monsb Morello Ha bene . Alla Sìg. 
'Lucrezia Macinghi ho detto quanto mi occorreva dire j E quefìa 
Signora feri ve al Sig.Manfrexii ibpra dì ciò. Mala cofa credo 
che fiafata , il non efferfi potuta aprire quella poppa . Credo, 
che lìa neceffario cavare un poco di fangue dalle vene emorroida- 
li alla Moglie del Sig. Cavalier Altoviti : V.Sig.ve laeforti, e 
^opo la evacui. Le faccia animo , le &ccia cuore , e ammol' 
llfca forte , e umetti . La faiuti in mio nonoe , e lerafTegni il 
-«dìo riverentiiTimo oiTequio , ficcome ancora al Sig. Ca- 
iraljere. 

Scrivo breve, perchè credo, che o|gi fi fia fcatenalo il 
vero Demonio pofliglione contro di me. l5odicilire, e nonfo 
che craziefpefi ieri per ricattar le Lettere dalia Pofìea a tutte deb- 
èo rifpondere < Oh mifèricordia . Oh miièricoitiia . Il male è, 
che tre volte almeno la fettimana^ qui in Fifa quefla faa:enda, 
delle lettere. Io ferivo volentieri . Ma quando la foma mi £>• 
|>raccarica,come oggi , mi cafcaale braccia. Addio. 

P/Ja : bo/dimendicato a* qugnti^amo del Me/è, 



AL MEDESIMO. 

LA Lettera di V. Sig. EcceUentlfs. ha confolata , ma dav- 
vero confolata la Screniis. Granducheiìà , mentre ha potu- 
to comprendere , che ne' mali della Illuflrifs.Sig. Marchefa G)r- 
iì non vi è pericolo di fua vita. Ne fia ringraziato Iddio bene- 
detBo . Me ne rallegro con V. S. Eccelientift. me ne rall^ro con 
eifa Signora come antico, devoto, eobbligatiflìmo fèrvitore^ 
ftM>, edi4(m«ki«aCafa. Ioque(U umpi cosi ineguali bifi». 
gna contene fi con la moderazione , con la folita , e coHurns^ta..» 
fua regola di vita, e eoa l'evacuazione de'fcnriatali . Quaiido 



DTP liJtHCESCO RiEDl i6j 

ÙA in fiore il fiero , bifognerà ricorrere ali* ufo di effo fiero , 
con r alternati vadi qualche folutivo . Supplico V. Sig. a rive*- 
rirla in mio nome . 

Air ìlluftrifs. Sig. Auditore Capponi mille, e mille faluti . 
Orandola ftagione farà raddoicka^ credo, che bifognerà in 
tutti! modi proccurarc di mandargli via qmeftarognia^e con cfterai 
e con in temi roeéicamenti. Non fi affatichi tanto i Glielo dicft 
in mio nome : Ed a V. Sig. Eccellentils. refio » 

Lrvoroo 24. FeMrajo 1 58 7» a^ Inc. 



AL SIGNOR SEN^ATORE 
ALESSANDRO SEGNI. 

NElfe Giuntedel Vocabolario ( a) flampate ho pofto mente 
alleinfrafcritteoofe , chehoftimato neoefiario farle fape-- 
re a V. Sig. Illunri fs. la quale ne potrà far quei capitale ^ che le 
parrà jpi^ opportuno ^ oltre io accennatogli neiio altro Vigiietto. 
0^/0. Il Vocabolario interpreta, Sarta di Terra ridotta^ 
in va/i . Sarebbe per avventura flato meglio dire : Sarta^ di ter^ 
ra media naie , che ancera firiduce in xmji . Tutte le terre figli- 
late , ie terre di S. Paolo , ed altre terre 6mll , fono fpezie di 
£olo • Se fi v&Ieifero efempli di Bolo , fi. potrebbon citare i fé- 
guenti del Ricettario Fiorentino • ILBoh Armeno venne in luce 
attempo di Gaìeno\\€ra\di color palli do, a giallo.^ ^ppTeffo:Dall* 
Elba abbiamo avuto molti anni t edujàto con felicijjimojuccej^ 
JbuncLterra bianca 9 ero/fa j e gialla , tra le quali la bianca 
è la piìi eccellente i e dot colore in poi èfimilijjìma al Eolo Ar^ 
meno di Galeno i Eappreflb : Ove è ordinato nelle Ricette it 
Bolo Armeno^poicbè ne manchi amoyffu/i nelprima luogo il bian^ 
co dell' Elba , dipoi il giallo . 

Bruì-* 



mm 



( a ) J«p/r Accademia itila Crufcadetto il Cuernito , S^reiario di sffa \ a 
tMf Jt dee la terza cdiziQfie del y9c.mhri9j eòe ne copiò tutia le Giunte di 
Sua meno . 
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Bruìlazzo . Queffai voce nelle Giunte del Vocabolario no;g| 
^ fpiegata } e nel Vocabolario fteiTo non fé ne fa menzióne . 

Vittongo ^ {a) Noi Accademici delia Cr ufca ^ che nei Vo^ 
cab olario facciamo veramente , e propriamente da Grammatici , 
faremo con molta ragione biafimati di aver detto » che Ditton- 
go fi dica r unione di due fìliabe in una /biaJmperocciiè da tutti i 
grammatici lì Dittongo vien definito > che fi% V unione di due 
lettere vocali ) e non di due fìliabe in un folo fiiono . Se fi potef^ 
fé in qualche maniera emendare , non farebbe fé non bene . Pure 
chi voleffefliracchiarla per difendere il detto dtl Vocabolario , lì 
potrebbe • 

Gomena .{b) Nelle Giunte il Vocabolario fpiegai Tela 
per ufo particolare nellùNave. La Gomena non e T^/a, ma è 
lì Canapo -i al quale è attaccata V /incora: £ così ottimamente 
hafpiegato il Vocabolario medefimo ai/a Voce Gomena j e aJJa^ 
Voce Gumina. Non fo perchè qui nelle Giunte fi fìa mutato d' 
opinione* Si emendi > perchè faremo cuculiati , ma cuculiati dad- 
'dovero. 

lnforJare{ e )Vi ecrror di flampaj perchè non fi fa , /e abbia 
a dire Infwfare^Q /fi/6rzarf,Bjfogna vedere m fonte Tefemplo 
del Talib4. 93. 

Lutare. Propriamente è Impia/tray di loto il corpo de'' Vafi^ 
che per cagione di/tillare fi vogliano e/porre al fuoco vivo . Ol- 
tre quelJo , che hadttto W Vocabolario neJle Giunte , £ dovreb- 
be aggi ugncre ancora quefbJ^gn i fica toj perchè in quefìo fono. 
i due efcmpli c'cl Ricettario Fiorentino citati alla Voce Lutato . 
Vaghetano rE * errore j e dee dire Paglie/ano . E così anco- 
ra nell'elcmplo dee dire /it\guille P allietane . 

Por^ 



( 2 ) if^rtoyy^^i . Ji « vocaks in unam fyllabani coalcfccctcs . T^rjr.- • 7* 
M Af^iiNBa^^^^bivocalis . 

( b ) Comciì^dal lat. v'riiTna . Z* elfuivcrofa occsjlmtfo rft mn efempìo 
del Signcrì CrìJÌ'an. Inft. Minore aflai che non « fra le tele de' r^gni > e Je 
gomene rtellc Navi-. ^ 

( e) Inforfa ogni fuo flato y e di Jor rluoco L* Ingannatrice donna t 
prender yienc . // Tajfo imUàquclh d^l V.-trarca .O^ni mio flato in forfa . 
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Parzana* (a) Non fi è dichiarato > ciiecofa fi» Porsutna, 

Progredire . Si oflèrvi i*eftiDpJo ( ^)dcì Sig. Vi viani » che 
non vi ha che far niente 5 o vi e errore di flampa . 

Ru/po» (e) Siconfideri > iè fi abbia ad aggiugnere qualche 
altro pi6 proprio fìgnìficato . E ù veda in fónte l'efèmplo cita- 
lo de] Sig. Vivianì , per fàpere di ah che egii parla > che for- 
fè cbrà lume • Monéte rttjpe propriamente fi dice a quelle fubi- 
to ufcite dalla Zecca , e che col maneggiarle non anno perduto WM 
certa gentile ruvidezza . 

Spondulo. Se gli facciala definizione , perche vi manca . 
Direi cosi : Sponduìo . Nodo della Spina , Vertebra , Latin.5^cff- 
dylus, SpòondyUts > Verteva. Grec. Volg. 

Raf. Quella , eòe è di dietro ì/f continua al li Sponduli del dor* 
fo. Oggidi€Ìimo5)>o»(£(7o.DiSpondiloven'eun efemplo nel 
VocatKDiario alla Voce Vertebra» 

Quello ^quanto ho potuto, elàpnto ofl[èrvare . Nonfò 
fé vi farà co/à degn» della mia Arciconfòlare Dignità. . Vorrei , 
che follerò bagattelle, e che veramente non fi avelie a mutar 
niente della flampata Giunta. Alcune cofe parmi neceflTario lo 
emendarle. V Sig. IlIufirils.leconfidererà: £ le bacio cordlal-* 
mente le mani . 

DiCafat%* Febhrajo i^%Z, 



Q 



AL SIG. GKJEPPE VALLETTA • NAPOLI- 

Ui in Livorno > dòvepre/entamcntemi trovo con la G)r- 
te y ho ricevuto i Libri > ( rf) de' quali mi ha favorito 1* 

im* 



( a ) Forzai», firu f uccctl9 . Ciefciemio ha ielle parale » che non s* in^ 
tendono y e in quel cafo é /olito porvi V cjempio puro puro con kìjciarlo alla 
dìfcrez. det Lettore. 

( b ) E* levato • 

( e ) Rufoo 9 r/tféaCpio ruvido . .. ■ \^^ • . -. 

( d ) D^Wf^reJue^att^Sene Peiizme forfè coWaJfJlenza del Signor 
VélUtté . 



jcn LETTELE 

impareggiabile gentilczstdi V. Sig. IJIuftrifs. Io gli ho tra(cor« 
fi , e gli ho trovati di ottimo carattere , e molto corretti . Che 
ho dadire a V. S. Illuftrifs. in rendimento di grazie ? Serva adò 
bnalèmplfce, ma vera , e cordiale confeflio^^e del mio debita 
immen(b > del quale non potrb mai arrivare a pagare ne meno 
una minima particella: Onde mi farà difomma confbiaziooe > 
le ella talvolta mi vorrà favorire di qualche Tuo comandamento • 
la ne Io ehieggio umilmente ^ e con tutto l'affetto dei cuore ^ e lo 
ipero dalla fua fomma Bontà j e le fo umiliffiou riverenza • 

Livorno I. Mano i69y. ab Ine» 

LETTERA 

Del Sig. Vincenzio da Fitieaja . 
al Sig. Fr ance/co Redi • 
Livorno • 

^ T T O letto con maravigliai fonetti della Sig. BorghinJt9 
,, JlI (a) econfeflb , eh' io non Tape va , che li fèffo donne- 
^y fco giugnefle a tanto • Sogliono i Componimenti delie Donne 
,, effercperlopiìiefangui , eihervatii mainqueftifi veJe una 
ji felice robuftezza , e una certa amenità , che non lafcia di efler 
,, robufla anco nelP efpreffionf pfìi tenere . Per non parlar de i 
,, primi cinque Sonetti , che diremo delfefto?la chiuft di que- 
,, fto veramente non e da Donna ) e giugne tanto inaf pettata ^ 
yy chefaftordire. Ringrazio pertanto in nnitaooente V. Signoria 
yy Illuftrifsima , che mi ha dato a conofcere un sì leggiadro (\)ì- 
{s rito capace in venta diaccrelber ludro alle. glorie del nofìro 
„ Secolo-, e fpero, ch'ella non (ia per difapprovare il penfie- 
„ ro , che ho avuto , di render giufUzia al merito di qucfta_» 

w gen- 



( a ) /:• giijjia la rifpojla alì.t Lettera de^ ai. JPebbréjo » e fi por.c jr^» 
\cr Si\'\.itC r crdi>:c éilii date . 



DI FRANCESCO R2DL 1^9 
„ gentil PoeteiCi, co] £ir correre perla Citc^ le copie de'^ol 
n Sonetti } ficcoaae ho cominciato a fare . Io ne ringrazio di 
91 nuovo labont^ di V. Signoria Illuflriftima > a cui do parte 
n di aver mandato il mio figliuolo maggiore nel Collegio To- 
-n lomei di Siena , non fenza Speranza , ch'egli fìa per acquidar 
n qualche merito di Ter vitù col Signor Tuo Nipote , che pur fi 
91 trova in detto Collegio . £ meatre le rafie gno le mie ineipU* 
„ cabili obbligazioni , la fupplico a contentar fi, eh* io Tab- 
„ braoci cordialiflìmamence, e eh* io mi confemi qual Coaoi )<^ 
,} farò Tempre. 

ft Firenzi z* Marzo 1587. ab he» 



AL SIGNOR ALESSANDRO 
MARCHETTI . PISA. 

FAcilC) e gentile è il Tonetto della Virtaofa Signori Bor« 
ghina j ne rendo grazie alia gentilezza di V. Signoria Ulu» 
nrifnma,acui è piaciuto di mandarmelo ; e mi rallegro coi» 
quella Signora , mentre vegi^io i Sonetti , cl:e ella ha compofli 
per la Serenilfìma Signora PrincipefTa fòno invidiati j il che .^ 
un certo 1 ed infallibile contralTegno dalia loro bellezza. Mi 
faccia il favore di làlutarla cordialmente in mio nome, ralSe- 
gnandole il mio devotissimo olTequio . E fupplicandoV. Signo- 
ria Illuftriflìma de' Tuoi comandi , le fo umilillìma<rxveren4ft « = 

Livorno ^•MarzBidf» ab Incarnatile • . 



AL SIC. CARLO MARIA . 
MAGGI. MILANO, 

* » • 

N foro ma fi tocca fempre con nctno , che celoro i che vera-» 
^' mente*fen mnntmi da òene i non ulano mai le fuoiuM delie 
umane politiche , quando voglion perfiiadere che che fia. Vuol 
periuadermi V. Sig.IJluflrifs. di comporre in materieiàcre ^ nel-- 
Tùm.ll^. Y K 
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le quali le ho detto con (incerità , che non riefco , e pf r maggiora 
lóente perTuadermi ^ mi manda due iboi divini Sonetti , chefa« 
rebbono andare fgomeiitato la Helfa Petrarca ^ le doveÓè met- 
terii airimprefà. Signor Maggi , mio caro Signore , io non rie- 
fco, e credimi ^ che mi fono provato molte vuite; e (è non 
vuol credere a me , legga i due fìrambotti , che feri vero nel fine 
di quefbi lettera: e conoicerl. molto bene la finceritìidel mio dire. 
Quanto alia voce Qrri;^(^o^ non ufkta dal Boccaccio ^ e familiare 
a tutt*etre i ViMUm > non ho che Cuggii^ere , fé non una.^ 
certa mia mafTima, infinuatami da ila lettura i (a) e dair orec- 
chio , che le voci accettate da 'buoni Scrittori del miglior fecolotC 
quelle ancora canonizzate dall' ufb^ e adorne del conveniente;^ 
corredo di accompagnatura ) e quelchepiìx importa^ pofle nel 
proprio lor luogo , eccettuatene alcune per la foverchia laidezza 
del lignificato fempr e viliffime ^ tutte fieno ugualmente buone^ 
e da valerfène. Mafia per nondettoi ansilo mi var^b pihche 
volentieri d'Ile apportuwtà additatimi dalla gentile amorevolez- 
za di V. S. lUufìriifima « Noahadubbio alcuno che non-Ita mi- 
glior partito valerfi del />^dÌEtf ai che del perjò'^ (^) nondimeno 
•^eflTendo voce ufata dagli antichi Scrittori, ed oggi avva- 
lorata dal comune ufo , fi pub miferioordiofamente concedere^ 
per cagion delia rima ad un uomo povero , come fbn io. Ho dee- 
Co: per cagion della rima, perchè quefla benedetta rima e un 
^ran tiranno • Anco la voce vol/e dal verbo vplere da' noflri an- 
tichi oflèrvatori della Lingua, (r) e Gramatici fu sbanditale 
pureilPetrarcaiène fervi in rima, e molto pib frequentemen- 
te ^ che di volle . I nofìri oiTervatori , e critici furono un poco 
troppo feverìjma la loro feverità nacque dal non aver intera co- 
gnizionedi tutti gli Scrittori del miglior fccolo. Non mi fòvvie- 
ne in quefto punto d' aver olTervato , che il Petrarca ufafle per- 
fa per perduto . Ho ben poflo mente , che use) difperfo dal verbo 
dijpctdtttx ficcome ancora fé ne vaUe Dante > e il Boccaccio : £ 

nel 



^— W^— ^*— — fc— — — ■ I »li .— — — ^— i<|pr»i^ 

( a ) Quimil. Aurturn rupcrbìffimumyiidìcium • 

( b ) Pri Guit, Lettere : Se anima pcrfa ce , futtoperfo ec. 

f e ) la ^SS. a'icòz amichi , di froja %fi tr%v^ voUe per volle t 
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nel Pretrarca particolarojente non fi pub dire che venga da dit 
f ergere-, perchetropp.^ chiaro fi è y che venga àsi di/perdete ^ 
Abbìzmo ^ncojper/od^^erdere , ficcome Io abbiamo da yper- 
gete . Per T amorofoconiSglio di V. S. liluftrifs. idì fon provato 
a muts(rqueli'a Quartina , ma torno a replicare > che aonmirie- 
fce . Si potrebbe dire 

Evidtfeccbe ^ e totalmente Jpen/è . 

E mirhquaft totalmente f per/e . 

E vide qua fi % nati dite -, ejperfe . 
y^J\etfex\OTi e tanto proprio » quanto.il perfe. Tane* è, tani* 
è: il mio terreno eflerile, e pieno di lappole, e di ipine^ e 
nel coltivarlo io fon molto pib pigro , 

Che fé pigrizia fojfe miafroccbia • 

A N. N. 

A '^ Vvicne talvolta , che qualche viandante non ben pratico 
jt\. delpaefe, {b) pervenuto all'imboccatura didueft^^de, 
mentre fi crede pigJ iar la Tua , fi mette per queir altra> che ad zh- 
tre contrade ii conduce , e quanto egli più al bramai 
to, e defUnato luogo fi affretta di appreuarfi, tanto piìi da 
effo luogo camminando fi allontana • In Xbmigliante gui(à credo 
che avvenga al Sig. Francefco Tuo figliuolo ^ iì quale ancor gio^ 
vanC) e mài pratico élpecofe appartenenti alla fanità, celia 
quale vive anfiofifiìmo^ e ne corre giornalmente in traccia, ab^ 
battutoti in due Hrade , fi è melTo a camminare per quella , che 
pih dalia fànità lo porta lontano ^ e pur eglfper ancora non fèn' 
accorge, ancorché per due anni cqntinui l'abbia velocemente^ 
battuta, ecorfa . firama il Signor fuo figliuolo di viver fàno , 
e di liberarfi dalla fiitichezza di corpo , eda certi flati , che gli 

Y z ru- 



(ai Qttc/!i^ e le apprcfo non nìuio il fine . 

( b ) Kipraidc li cura di una ccrriftu/còczz.ì di corpo confini in un ipo- 
ccndnacé 
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rumoreggianonel ventre inferiore, e perciò fon gii due aimii 
che non fa altro , che medicarfi , e non vi'è ora del giorno, che 
non pigli quaJche medica mento abile a romi>ere i flati , a rifcal- 
darfi lo ftomaco , a rinvigorire il calore natura /e , ed a muovere 
il ventre. Ufà giornalmente Tclilir proprieratis di Paracelfo»!' 
elifirvite della Fonderiadel Granduca , P acqua di canneJia ftiiJa- 
ta, r acquavite , medirara^ e rinforzata con aromati, le tavolette 
di aromatico rofatO) edi diarhodon Abbatis, lo liomatico fpe- 
cifico del Poterio , la triaca , il mitridato , la polvere viperina, 
i panelli ni con olia di anaci , le pillole del Celli, le pillole ag^ 
gregatlve , t/mequibus , i morfèiletti di fena, di fena riformati 
€on i dia gridi , il magifìero di diagridij e perche talvolta que7 
Ili tali medicamenti non gJi muovono a fuo piacere il Ventre , ne 
va crefcendo la dofe , e re cerca Tempre de' più forti , e de* piti 
gagliardi , ed acciuccfiè io fìomaco poffa con piìi;vigore obbedi- 
re alla forza di co tali medicamenti , lo fbllecita per di fuora con 
fornente caJdiffimc fatte in vi'nigénerofi , lo irrora con acquerel- 
lo di elifirvite , eTigne^ e Timpiafìra fenza rifinir mai con 
diverfiolj ^ econ diveriiimpiaflri, e cerotti j maftmpre fi tro- 
va lontaniflimo dall' ottenere il bramato intento , anzi con que- 
llo fuo modo di fare fi è ridotto in una eArema , e paurofa ma- 
grezza , accompagnata da sigìVit notturne , e da unaiè<> 
te continua , per rimedio della quale ^ con tutto l'oro 
del Mondo non beverebbe una fola fìilla di acqua , eiièndofi 
mefTb incapo i che T acqua poffa raffreddargii lo fìoma- 
co, ed infradiciarglielo • Qvindi non ||||endogli baf!anti i ti- 
fnedj , che da' fuoi Medici gli fono fomminifìrati , per trovarne 
de' nuovi, e de* più potenti^ fi m.etreafcartabellare^ ed a leg- 
gere i libri de'Medici Galenici, ed ancora de* Chimici, ed in 
lai lettura , come del Mago Ifmeno ebbe a dire li Tafiò, 

Confende le due leggi afe mal note , 
ed apprende t.into di medicina , quanto potrà col tempo ftrvire 
ad ammazzarlo ; in ouelia guifa appunto , che fuol avvenire a 
certi (ri ovani , i quali cndardo aJ^a Icuola dt\ notare , appena an- 
no impara to a muovere Je braccia, ci;e fi credono pran maeftri, 
e cotal cndcpzci non ferve loro ad altro, che a farp;!! affogare 
eoo pil; faciliiìi, e prcfìezza , fé nel raggiro de' turfani , 

o nel- 
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xy ndle correDU gagliarde fi afficurano ^^ 



A R N. 



( tf ) T N fomma io mi Con finito di certificare , che la foverchìa^ 
X. e per così dire fuperfli^ionr credulità alievirt^ di moiri 
medicamenti , è un vizio de' paefi , più che degli uomini j e 
che quei!» vizio ) come per un conta:q;io fi setacea quafi a tutti 
coloro ) che in que' Paefi anno avuto il natale • Dio buono ! Chf 
avrebbe mai penfato , che il Boiie , che òggi negli fcoprimentl 
delie Cofe Naturali è il più grand' uomo,che fia neil^ Europa , 6 
che mai vi fia (lato, e che forfè anco vi fia per efi^ere , chi dica 
avrebbe mai penfato , che anch' egli foflTe infetto dalla pefte del- 
la creduliti? loper me non Io avrei mai fognato. N' ebbi perb 

2ualche leggier fofpcitto nello fcorrere agli anni paflati il fuo 
librodellc gemme j ma ora efiTendomi capitato il nuovo , ed 
ultimo ilio Libro in titolaci) Def^ecificwum Remediomm cum 
coTpufculari Vbihjlpbia €oncordia. Cui accejjìt DiJJer tatto de 
vana Jimplt cium hledicamentorum utilitate , ufuqujLf. Ex an- 
glico in Latinum Sermonem traducebat D* A. M. u. Autore.^ 
Roberto Boyls Nobili Anglo Soc. Regia Socio . Londini. Im^ 
penfis Samuelìs Smith i6i6. Non Iblamente mi è crefciiito il 
folpetto , ma mi* fona totalmente avveduto , che ancor egli è crcr 
dulo 9 ma di quefiacosi fatta credulità non nedo la colpa a lui 9 
niaalPaefè, nel quale egli e nato. E pure aèir Inghilterra , in 
paragone di molti altri I^fi , vi alligna meno , e vi b:trbica la 
credulità, e vi fono fiati 9 e vi fono prefentemente uomii» di 
alta eccellenza in tutte le profefiloni , e particolarmente nella 
Filofofia, nella Medicina , e nellaAnotomia. Mi accorgo, che 
giugne nuovo a V. Sig. lUuftrìlj. quefto mio nv^o di parlare , e 
le fàzsbra. dravagante . Io fon con Lei, perche fo molto bene 

la 



( a ) FranimeniQ di Lftf. /w cut\f bi^fiwa di troppa credulità Rob^ Beile in 
unajua O^eyafubbhcaia di/rcji9 . 
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la gran vencfazione > nella quale ella giuflansente ha JJ Boile ^ 
Cd io flcflb tìon meno di Jei venero quefto grandiffimo uomo, ma 
c'bifogna confeflìire che in quefto Libro la tua credulità e trop- 
po nanifefta, e vi fono cofè da lui dette, che nel Pàeied* 
ItaJia difficilmente poffono effèr credute da gli uomini , che pro- 
fefllino Filolbiia, e Medicina, e che nele operazioni efperi- 
mentali qualche poco, ma con apptìcazìone fi fono efercitati, 
Maquale, mi di jàV.S.IJIuftrifs. fon quelle cofe, che in quello 
Libro non fi poflbn credereal Boile ? (a) Io giiele Jirb.EgJi e un 
libro , che chiarafnente fi vede, che e lavoro, e fattura di 
un grand* uomo , ed io loraffomigliereiad un Quadro di Tizia- 
no, in cui queflo grande Artefice aveflè voluto dipigncre le fua 
Innamorata , e traportato dalloafiettoraveflecaricata di tante, 
icco$\ belle fattezze, che a veiTe fatta sì con tutte le eccellenze 
deldifegno, e del colorito una bellifilma figura , osa però in 
alcune parti non fimile alla vera 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHIM. PISA. 



PEr non defraudar V. Sig. Ifluftrifi. della dovuta cognizione 
delle Iodi, che meritamente le /bno date anco da Pcrfonag- 
gi dialtifiimogradO) ^di altifl'jma ftima nelle fcienze } le man- 
do qui una copia della Lettera , che V Emìnentifilmo Sig. Cardi* 
naie Delfino ha fcritta al Sercnifi!imo Granduca mio Signore in 
rifpolìa di quella , nella quale Sua Altezza Serenifllma gli man- 
do uta copia de' divini Sonetti diW. Sig. Illuflriffima . Ella ve- 
drà quello , che con tanta fua gloria ne dice quefio Eminentif- 
fimo Signore, e ciò le potrà fervirepcrun gentiliflrmo fìimolo 
a continuare sì nobile Opera . La fupp/ico a raffègnare il mio ri- 
verentifiimo ofi!equio alla Signora fua Madre, ed a revcr/re in 

ni io 



( a ) Il Eoìle/pettJc'Jfi l\^rKo tirolte mpglinja difendi in Erpcricnzc , cf *•»" 
ifturc sUttcrofVì U' cofc Chinùchc dicPKQ , cò^eifoJTe ratirJtfò . 
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mio nome i comuni amici Sig. Bellini ^ Sig. Marchetti » e Sig. 
Zam beccati • Mi onori de' fuoi comandi > e le fo umiliiTima ri- 
ver cnia . * ' 

Firenze 24. Jprile i6i 8. 

Serjsnifs. Sig. mio Colendils» 

A Lia rara qualità de $ nobilijjimi Sonetti decorati eoi 0»* 
me della Serenifs.PrincipeJfa ^ Figlia riverita diV. 
Altezza y colla participazione de" qtèaliftè compiaciuta iiflln^ 
^uere^ e qualificate la mia divotJonty venero aggiunto un^ 
prezza infinito dallagrandezza dell' animo > eòe benignamenta 
me ne fa degno » ConfeJJo a K. Altezza di averli con Jommo con^ 
tento letti , e piU volte riletti , ne mai afuffieienza ammirati % 
e per la nobiltà inarrivabile della materia ^ e per la finezza del 
lavoro.. L* argomento non pub efperpikjub lime di quello viene 
Suggerito dalle preclare dati della Sereni fu Vrincipeffa ^ di cui 
più parla la fama di quanto pojfanofcriverne le penne , ma in co* 
sì ricca miniera ba benfaputofecondarft di qualità preziofe la 
vena tutta d' oro y cb' à quanto adire tutta pura ^ tutta mira* 
bile della fuaPoeteJfa. Goderà ben a ragione h fpirito> fwtu^ 
nato del Petrarca di vivere nella mente di cosi ui rtuoja Fan- 
ciulla tanto degna de^ fuoi amori , quanta ella fé né fa be* 
nemerita colla gloria di una imitazione la piU Jelice v 
E unendo a i miei riverenti ringraziamenti V atteftatik 
del mieimmutabile ojfequio bacio a V.d. divot amente la mano «. 
Udì ne li IO. Marzo 1688. 

Di y. A. 



Dìvotifs. Servi:. 
Gioì Cardinale Delfino^ 



{ 
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AL SIG. CONTE CARLO 

ENRICO SAN MARTINO- 

FERRARA, 

PEr mano della Sig. Anna Maria Acciajoli ricevo la Poefia 
di V. Sig. Illufìrifs. fatta d'ordine del Sig-Cardinale Accia- 
oli Tuo Signore. Io T ho letta con la lolita ammirazione , con 
a quale foglio leggere le Opere di V Sig. Illuftrifs. piene di gen- 
tilezza , e di poetica maeftà . Le rendo umili (Time grazie del fa- 
vore fattomi ,e la fupplico a farmene fpeflb de' fimili a me fbm- 
mamtnte grati . Che poi il Sig. Cardinale Tuo Signore tenga me- 
moria dime, egli è un effetto della flia generofità, e non di 
merito mio alcuno . Supplico V. Sig. Uiu^rifs. a baciare in mio 
nome la vefle a Sua Eminenza con un devoto rendimento di gra« 
zieper tanto favore, che mi fa. Quanto alle nuove poeticìbcy 
che Ella mi chiede , in quefìo Ordinario non poifo dirle 
altro , fé non chequi fi fono terniinatedilìamparelepoefiedel 
Sig. Carlo Maria Maggi (a ) Segretario del Senato di Mila- 
no, e Accademico della Crufca . L'Autore è uno de' più cari 
Amici , che io mi abbia : mi ha donato una mano di elemplari 
di quefte^poefie fue perchè io poffa diPrfbuirle agli Amici miei; 
onde pel ])refènte Procaccio ne mando uno a V. Sig. lUuflriliinoa . 
Vi fono di gran buone cofe • In oltre Benedetto Menzini ha itam« 
pata pur qui in Firenze la lua Arte Poetica in terza rima , dedi- 
cata al Sig. Cardinale Azzoliino . E' un'Opera bizzarra, e de- 
gna di efler ietta da V. Sig. liMriiìima , onde anco di quella le 
ne mando uno Efèmplare . (ò) Dal Sig.Domenico David avrà 
fentito di Venezia , che gli ho mandato alcuni Sonetti di una 
nofìra Poetefla veramente roirabile:feV.S.Illuflrifsim'a avrà curio 
{ita di veder qualche cofa di fuo>*io gliela manderò. Vi fono 

pò- 



(a)fw Fìr€n7e àallm Stamtper. di S*. A, P . ni a. cJ! r-;^.?^ ^ ?r«;:c;';' hi ÌsIUjko. 

< a ) T^Qticrc ti- Mci§ch:n ^ e Lcfr. nt: f^crrJaKO . D' l:ti , V 'e^ Cu:: Ccm- 

ty nfii.:: C V'^j^.i r crtfd'f'fì^ViJ Aìi.^.t.iT ckì; all' Articolo yil, dcì'i o. Ije 
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nochitnaiicd i che faodano bene come qoeila Faodullt , che fi 
è preTaacadiinaredietro «Ile fole pedate del Petrarca, e (lo per 
dire V che lo raggiunge . Legga <]uefto Sonetto di Tuo , - fatto per 
foocafione* che la Mreni^s. Sig. Principeflà di Tofcana mia Si< 
gnora ammazza in un giorno fétte Oaiai nella Cacfiia. Mi va< 
glia V. Sig. Uluftrirs. bene , e m comandi t 

Firetute i« Maggio i58t« 

Vq^o V.Sig.Iliufb-irs.tutta curiosa per fapere il nome della poe« 
tetta, eperblefoggiungo, che eli' è una fanciulla Nobile Pio 
iàaaflOBMhacaMaria Selvaggia Borghinj. . *. 

AUiA SIGNORA MARIA SELVAGGIA ' 
BORGHINI . PISA- 

GOa gran ragione il Sig. fieiiedettoMeo2ini ha celebratele 
gloriedl Ve Sig. la quale veramente per le ibe aioDinirabill 
Virtikè d^niflisba delle lodi di una penna così faòQófa. Me ne 
ral/è^feco, ma ugualmente ancora mi rall^ro col inisde&BO 
Si^.Menzini, che fiaflatoonorato da lei con due Sonetti ooi^ 
'fpirfcofi) colli pari > e co&ii)en condotti , che a vrebbon potato 
fer invidjaal Petrarca allor eh' ei vivea , (e egli non fbife Qato 
rapito da una dolce infieme , efupvba compiacenza nel vedere 
che V. S. non ifdegnava di camminar per quelle ftediffime orme» 
che da lui con tanto ftio onore furono da prima impktflè. Ho 
fatto vedere ouefìi due Sonetti a molti Amici Litteratì , e rutti 
ad una voce euriamano , che V. S. è una delle prime, e delle piik 
gentili penne della, nofìra Italia, e che fènaa adulazione pub 
dirfi la deci ma Mula. Il buono Iddio datore di ogni noftro bene 
la Gonfiavi fana , ed in lunghezza di vita fe!ice,come io con tene- 
rezza di affettò lofuppJico • Ifubr Sonetti per la Sei:enif& SÌB;. 
Prinapeda di Tofcana gU ho tnandjiti ulciOMioeMc ji P^jAg\z 
duegran LirteratiintendentifTimi della noftra Lingua, gli ho 
mandati ancora a Venezia , ed a Vienna all' Eminentillimo Sig. 

CardioalJìttonvófi^ F4ego V. S'g ^ffonUnratfijl.iflyoM^ p^^jU 
Serenifs.Granduchefla Vittoria, perchè poffo dirle con certezza, 
Tom.IK ...... Z . »,; , £hc 
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che iàrà^adito . Tra poco fpero di poterle mandare un hgOtiif 
nodi Libri. Intanto mi conièrvi 1* onore delU Tua buona. , 
gra/ia/acendonbi degno deTuoi comandamenti. £ fapplicandO- 
Jadi riverir in nnio nome la Signora Tua Madre, ed il Sig* iuo 
Fratello y lefb divotilfima riverenza . 

Firenze j. Ma^io 4688, 

. A N. R 

QUefìo è formatto di Farnefe , ed in Roma gridano- ad al- 
ta voce , elle e molto migliore dei nof tro preziolo marzo- 
^. linodiLucardo, o almeno fi credono* che il marzoli- 
no dura unagran fatica a potere ftare a tu per tu con eflb » (a) 

Voglio dire , che io non me ne intendo > e che pe.r6 ne mando 
a V. Sig. liluflrirs. uo tocco (imile ad un altro « che ne ho. mand^ 
to or* ora al Sig. Benedetto Gori, che foffic volentieri gl'in- 
comodi del mio vicinato . Ma il Sig. Gori a conto di Siena , e 
f)er avervi ii parentado delia Moglie , e uomo da giudicar forfè 
a favo re di Farnefe, pìerchè il Regalo viene da Don Agofiino 
Chigi Principe di quefìo Luogo . I noflri marzolini dunque fpc- 
yano in V. S.alla quale bacì» le mani , ed entro a tavola . 

" '' ' ^Qf^^ mattina z 3 . Maggia 1 68 8 . /» Firenze . 



AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA . 
NAPOLI. 



H? 



crifaieflb a Roma un bigotto di Libri al Sig. Giorfiaei^t 
Foflbmbroni caio Amico , e V ho pregato, che in buona 

con- 



t. ■ 

( I ) Perch0 fto io di ciòa far parole ? « ■ . 
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«onglantura voglia trafmetterJo coflìin NapoJi a V.S. IlàiOrits. 
la quale pre(en temente è da me iupplicata a voler ricever queftì 
Libri per un piccolo contradegno deiraltiilìoia flioGA^ch' io faccia 
della fiia virtò, e della venerazione^in che io la tengo.I Libri fòro 
tutte coferelle fìampate in quefta Città di Firenze\e ne le mando 
qui anneda la nota.Di alcuni gli esemplari fono doppjiacdoccho 
cllapoffa fervirne qualche fuo Amico.Non midiala burla, ma 
fi ricordi ^ che fon fuo fervidore pieno di vere obbliga- 
zioni • Houn gran coore per ferviria , ma Je fone ndD arriva- 
no alle brame del cuore . 

Delle Oflervazioni intorno a' Pellicelli ve ne fono fei E- 
ièinpJarÌ3.(«r) la fupplico umilmente a danne uno al Sig.Lbca.^ 
Tozzi, ed a dargli altresì ud elèmpiare delle Offervazìoni dof 
Caldefi intorno alle Tartarughe v in mio nome , .. 

Delle Poefie di Vincenzio da Fìlica/a vene foso due Efeof.- 
plari, la fupplicoadame uno in mio nome al Sig-P* Filippb 
Anaftafio » ficcome & dargli ancora un Efemplare de' Sonetti del 
Terenzi . ; . . .. 

In quefto fagotto di Libri s vi ho nocllb due ide'iuki Ri« 
tratti per >a ver ocoàfionedi ftar tempre apprelToi diiVi SigcIUii. 
fìrifs. fé non poflb con la perfbna , almeno con T immagine.. A«* 
derò mettendo infieme qualche nodàglia per Servizio del fuo 
Mufeo } e roicreda , che mi fta a cuore : N^n e dato paffibife U 
trovar la feconda par te de' Difcorfr del Borghini ; quedo Libro 
<{ diventata qui piò cherafiffimo>: in :ògni modo non mi dif- 

pero ^r;' ... . r 

La mia gran difgrazia volle , che quando pafso di qui il Si^ 
gnor de Vis , e vi fi trattenne per pochi giorni , io fodi rinchiufo 
in Palazzo per la malattia del Serenifs. Principe di Tofcana. Io 
non Io feppi , fé non il giorno , che qucfto Signore partì da Fi- 
renze, gi-l che la fera avanti fu a cadì mia, ma io non vi era ^ 
perchè mi trovavi in Palazzo , di dove non mi partiva , ne 
giorno, ne notte. In quedecofeio fono difgraziatidimo . Or 

Z z veda 



( a ^ OJcrv.iz. AnMom:cke di Gio: CiUcfi, da lui lUdic ite al Ri\U , 
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veda. no' hr, cone io Phofervita bene neUx perfima diqbeAi» 
Signore. Fer^l' amor- di DJoJa pr^o a rinnovarmi noovi'coisafi> 
lamenti, acdocchb almeno io polla emendare il hìh > cheooft 
VAat.QQiio. Mi voglia bene.) elefó umiiiiììmiiriverejiza» 

: AtLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

STo attendendola Còpia de' Sonetti fiitti dà V. S. DhifMf^ 
per la Serenifs. GranducheiTa Vittoria , J» quale di gì\ (a « 
chedalei fono fìati fatti, e ne fì» con defiderio. Credo, eh» a 
qoeft'ora V.SfVi avr^ a¥uto la mia rifpofla per la (uà giudl^iola 
^Lettera dftporu avanti a' detti Sonetti , e lamia approva/sioòe 
^qoel pocodicooofcenza' , che a Dio è piaeiuiodl darmi . Mi; 
mandi dunque.il tutto fpedtamente . "t 

• A quèfì* ora credo , che V. S". Illuflfifs. tvri* rioeroiD i Librf 
«)iele.'b0 onadaio per osano del'Sifi:. Qotior Bomanello Rì»b»« 

Intorno poi aqueir altra fuo particolare Negozio, che elià 
iDi haimpofio, ioglieriiod^giÌL intavolato con ottimiffime^ 
ijperanze-. Mi confervi h* onore de* Tuoi oomandaoaeod , e ie £d 
divuti&ma rivermza , Supplicandola a rafTegnaraii ièrvitore «n^ 
Cora alla Sig. Tua Madre , e Fratelli miei Si^ori , 

Fitemii 4* Giugno x588; 
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C^>AL SIC. DOMENICO DAVID- 
VENEZIA. 

NOn fi miravi gli V. Sig. EccelJentifsXe la fèttimana palTàta 
non vide mie Lettere . Io fono fuor di Firenze con la Cor* 
et in campagna > e per confequenza non nai arrivarono le Tue In 
tempo da poter rifpond ere. Rìfpondoora; ma non le rifpon- 
do da Medico-» ma bensì da fuabuon Amico, e come fé vera- 
mente io le foffì fratello • 

Mi rallegro feco che Elia fiar buono ipocondriaco. Oh , oh 
come mi rallegro feco?^ SìfCn rallegro feco, perche io foglio 
dire , e lo veggio anco verificarfi per efperienza tutto giorno , 
che le un Piolcilare di Medici na diventa ipocondriaco» e^li vive 
una vita lunghiflima arcilunghi-inma: E la cagione di quelta lun- 
ghezza di vita fi è^che un Medico ipocondriaco fa vivere in una. 
cotinuata-,e buona regjla^efa aftenerfi da tutti quanti que i guazza^- 
bugi! di medicamenti,chei Medici Cogliono per vera ciurmerla or- 
dinare agii altrì,ma per fé medefimi non gi'ingozzano maiQui V. 
Sig. mi replica , che de' medicamenti Ella ne ha: prefi frequente* 
mente molti, e raolti^e di tutte le razze^e dì tutte kflagioni , e per 
lunghezza di tempaEd io le rifpondo:Or veda bene,che Elia non 
h mai guarita>anzi itmpre è fiata peggiojed ella Aeila nella fua Let- 
tera ingenuarmente cc}fe(&>chetaQti)e tanti medicamenti le anno fcon 
certate le vifcerr, ed in particolare io<fiomaco.Or fé i medicamenti 
taritele tarte volte e per còsi lungo tempo uiatl non T anno potuta 
fanare .peref:è vuol ella continuare a fame degli altri? Perche va ci- 
ti cercandone de' nuovi 2 Eh via « eli via,caro amatiffimo Sig. Do- 
menici mandi aUamal'ora tutte quante Je medicine , e le laici 
pigliare a coloro^ che vogitoootribakure in oueflà tormentofa tri- 
umazione • Io fono per mille miiiooi di volte pih meluicolico di 
V. Signoriia > e fi» di carne molto piii. povero di lei : 

(a) 



(a) SiampéU in Vcfìcr. nei iiéi. m* Sufpl «2 CFi'«rN. 4é^ Léittr^t 
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che neceffarfa evacuazione, hfacda per via de' foli Qlflierf, 
co' quali ù ripulìfce ottimamente la flalla ^ (a) e non fi fconcer^ 
ta 1 nt il mette a foqquadro la cucina ; ma fieno Crìnieri pitti 
cevoU) gentili, e non di quella maladetta razza, che fogliono 
e^r pre&ritti da noi altri Medici per far cofa grata agli Spezia* 
li con una infinità d' ingredienti indiavolati , che fconcertereb- 
boQO una torres non^e il canale degl' interini . Oh poter édl 
mondo l il bellavoro , che fanno nelle nofìre budella quelle deco« 
zionacce imbrogliate con una infinita d' erbe di cento vefcovadit 
(h) con quelle Jere , con quelle benedette iaflative, con que* 
Diacatoliconi , con quei Diafin leoni , Diatriontonpipereonf « 
ed altri « 

Nomi iafaref^ititare i Cani • 
Vuol e« la fapere , come io mi preferivo i Criflìeri per me medefi- 
mo , e come gli preferivo a tutti gli altri fanl , ed infermi ? Io 
non gli fo comporre con altro, che con fob acqua comune > ag- 
giuntovi dello zucchero , lènza verun verun altro ingipdienK ; € 
con quefìi così fatti,fi evacua in /anta pacete lènza un minimo di- 
fìurbo di chi gli pigKa, ancorché con diOurbo delio Spesiale^che 
non può impennare a'fuoi Libri quelle beile, lunghe , eftudiate 
ricette . In ibmma quand' ella ha necefifità d' evacuarfi , lo fao 
cla per via de'Crifiìeri > ( e ) perchè quefli non apportane mai 
danno ne alla vita , ne alia fknitk , ancorché fi errafTe nei pi- 
gliarne di foverchio : £ le V. S: ficceJientifs.ne vuol la riprova, 
ponga mente, che tra' Frati, e tra le Monache vi fi trovano 
vecchi dieta , pih che decrepita , i quali averanno continovato 
per io fpazio di cinquant' anni a farfi iJ Crifliefe un giorno sì, ed 
un giorno nbifi£aliibilmentc i e pure ibn vifluti , e vivono con 
felicità • : . « . 

Seguiti lamattina a figliar quei brodo, che è fblita pigliare , 
ma lo pigli puro, fempiice , fènza (ale , e di rado lo raddolcif- 
ca con zucchero » ocon altri Giulebbi , compofìi medidnaii , e 

. in- 



( a ) fc/aT"f f« Javativi. 

^ Il ) ieDtrifi>p*i , S:^ ^f!tft'p.kV j iti TfiZf Tur ir#Tf p-'uV. 

1 e ^ rt // diiM cemitKc Dieta e icrviziale foaaiK) ógni grao male. 
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Ifigratf al guflo: Ed in vece dibeverneui|a mtzé^ ^^'idella d^ 
meellafuolc, ne beva una grande fcudella, e ben piena ^ e ^^^ 
beccante. Non abbia paura del brodojlo beva a bigonce, purché 
nonfia un brodo grofTo , e tutto pieno di fudanza geJatinofàima 
fia un brodo ]ungo:efe non ci vuol far bollire quella borragine» là 
Jafciche pocoinoporta^Oh^oh^la borragine rallej|ra il cuore > è 
lo dice Diofcorìae , lo afferma Galeno « e con Galeno Avicea^ 
uà • I tefM fon chiaH ^ ne pub dire in contrario i(a) Sì , sì,ral-> 
legra il cuore; ma piti lo rallegrava la infalau di Papa Leone «^ 
edil fuo Medicone lafcib una fede autentica rottofcricca di mano 
del primo Nocaro del Palazzo. OlTervi di grazia , quando gif 
Speziali vogliono fpremere il fugo deUa borragine ^ oual nzTsm 
inaidi vifchio tenaciflìmo efce da efla borragine. Ma ciò fia 
per non detto; perchè poco male ^ e poco bene pub avvenire 
dal farla boi Ureo dal non farla bollire nel brodo; ed iomefcoio^ 
quefìe barzellette perfarla riderete per farle paflare la malinconia^ 
Quando nel brodo fiaveiTea far bollire qualche cofa.un poca d» 
cicoria fidvatfca/àrebbe forfè pih opportuna, e per la fua amarezze 
più amica dello (lomaco;ma queflo ancora fia per non detto • Ab» ' 
«bla perb V. Si g.Bccellentifs. quella cautela nel pigliare il bro^ 
do ) d'intermetterlo alle volre una mattina « o due,per iafciar io 
fiomaco per quelle due .'mattine ozlofb) (b) accio che poflTa ag-. 
giuflare in gueirozio moke trafcuraggini da lui commeileper le 
continue occupazioni de' giorni antecedenti. .. 

Se alle volte le venifft a no-a il brodo > perchè non prende 
per alcune, anzi per molte > giornate il iìero ;dd; latte ?.^Se ella 
lo piglia, non lo faccia depurare > m% lo prenda ulei^ quale 
egli Ìcola.ilaturalmente dal latte , enonloraddoidicacjQ qqCi 
veruna . Le gioverì per gì' ipocondri , . 10 gioverìi per attutire • 
P acutezza de^fali) che regnano ne' fùoi nuidi» e le gioverà 

Twn.1V. A a , .por 



' . . . . ■ » 

( a ) K*J' U ricsìata ihVal CbfwtnfeW hi ItJc d^W Infoiata > net f^otu^ 

me é.dcJkProft* Firentifjejlampaio in Firenze ìj 21. 

( b) Off èva iì Rerlf ^ eòe (ru inde unova^ tettò J^ma cena > fir^lgit^ ' 

il tawbm y eie era pieno di fogli. 
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uci laaMurrez?^ '^*^* de'Paflori lograflàBo ntl tempo ite] 
^r.^ , cVirgiliodiceva 4 

' acremqut^ Muìolfum 
Va/se feto pingui , &c. 
In tempo oi fitta State, e nel Solleone* kiv-eced^ brodo, «di 
fiero, beva la mattina una buona giara d' acaua itefcz-, efcja 
vuol raddolcita» e accomodata con qualche cola amica ^gì' ipo- 
condri , Ja fascia accomodare a foggia di iìroppo nella legucutt 
Qtfoiera. 

]£ Acqua piovana onc v^.Glulebbo (fi tintura di viole 
ttammoie oncj.e mez. Sugo di limacke (premuto onc mez. 
Miice, e colaper carta fugante. 

Vedrk una beila bevanda loflà, chiara, e limpidìi, eoow 
im rubino, gratiilìmaalgufto, e giovevole. agi' ipocondri. Il 
fKiiehbo di tiatara di vicuel^ appropriatiflìmo per V. Sig. Eccel- 
%tù. Quefia bevanda &tu con euaìo durotaivolta due meli a be- 
«erla ogaJ mattina, evidorBaofi>pra un buon Ibnno , quando 
Jbo tempo di potervelodotmire, e mi fa il buon prò 1 Se taivoi* 
ta in cambiocfi giulebbo di tintura di viole , voieflè giuiebbo di 
Mele appiè, potrebbe vakriène > e potrebbe ancora valerfi % 
giacche la borragine le e in grazia , del Giulebbo d* inf uiìone ài 
fiori delia medeuma borragine , che è galantiilìmo al ^ufto , ed 
all' occhio . 

Nel cuor dell'Inverao , in quella fcudella di brodo , ch'el- 
la piglia ogni mattina , potrX talvolta aggiungervi tre , oquat- 
tfo , o cinque gocciole di Elifìr proprietatis di Paraceifo , mani- 
polato nella Fonderia del Serenifs. Granduca di Tofcana mio 
Signore , che fèrvirl per veicolo al brodo v e per farlo penetra- 
re, e paiiìre con fiicilità , in quelh flefla gulfa , cheGa« 
leno favellò del vino , e dell'aceto , quando diilè: Certumeji 
itaqu9refrigerattQfum , Jitifiue funatimtm ah Mquafravent'- 
r*, qute frigida e fi t&butni da, Cetermm adminicuio effe y ae- 
f«r ve/utiaìas iui ad omncs corporis partes permeandas addere 
twmvtmmri- itm ^tetmm , ^J^a avvertilèa , che ho detto tre ,- 
o quattro , o cinque gocciole di Elifìr proprietatis. La copia di 
em> eli'fìre farebbe dannosa. Ne' medicamenti non fono a propo- 
fi^Je regole degli Aritmetici , e particolarmente quella , che 

chla- 
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chitmaao h règola del tre , la quaJe va cercando; £e tanto mi dt 
tanto, quanto ni darà il doppio? Ne^osedicamenti i £c quattM 
giova, otto pub nuocere. *x 

Lodo , die V.Sfg. Eccelfentirs. in quella State vada fre** 
quentando ìì bagno d'acqua dolce , conforme altre volte ha fat« 
to , perchè le pub eflTeivdi follievo , e di' profitto. Non lodo già» 
che ella pigli più quella tanta quantità di acque minerali , chea* 
tempi addietro haprefe^ imperocché qnefie benedette acque idI« 
nerali , tanto celebrate , lafciano Tempre ne'corpi umani una 
gran parte delia zavorra delle loro miniere, k quali ne^iluidi ^ 
die corrono , e ricorrono per gJ 'intrigati canali , e andirivieni 
degl'ipocondriaci , foglion fare un brutto lavoro. Io , quando 
in un corpo vi è di bifogno di prendere acque in quantità > accioc* 
che pallino per urina , non «i vaglio mai di altra acoua , che 
dell' acqua piovana ^ ci terna, o deiracquadi qualche tontana » 
Ja quale per efpcrienzafiapuriflima,, e limptdtflima , come fi )^ 
loL iiofìra acqua di Vìùu £ le pure taivoha, o per politica , o per 
durmeria , o per mera neceflitàdi non poter tar altro i pcra« 
ver addoflb una fchiera di quei Mcdicaftronì , die pih dcrfi eli 
tri fon creduli , e che iti Cuccagnia anno per verià ic£dlibile ^ 

Chele Civette cacbino i mantellry 
fé ta) volta *, dico^on necellitato ad aderire a qualche acqua mU 
nerale , in tal cafonfei vaglio Tempre dell'Acqua della VHk y ne^ 
contorni di Lucca , la quale è povera poverilnma di miniera; e ^ 
piìi proccuro Tempre , oche ella fia temperata con acqua piova- 
na , o che per lo meno le due ultime giare di acqua , ogni mat* 
tina fieno di acqua di fonte. 

LaTci andare tutti quanti quei medicamenti calorofi , che 
per rompere , e diflipare i flati Tono feritti ne'Libri de'noflri Me* 
dici. Io non To come nel Móndo fi generi il ventu , e per conie- 
quenza non fb ancora come nel noftro corpo fi facda il flato : Ma 
andando per certe probabililfime confetture , e per certe elperi- 
enae, ch'io fbgSo fare, chemi ricfconvere , trovo che il flata 
yien generato dai caldo , come vera cagione efficiente. Ma per« 
che le dico io quefie coTe , che alla Tua prudente intelligenza lo* 
no pili che notillime? Intintole ho dette" , in quanto ho volu- 
to moftrarle, che obòedilco ciecamente 1 e con ogni oflèquio a' 

A a a Tuoi 
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Aiol conoMcH: E di nuovo la prego a perdonarmi ,ft ho fcfierxafo 
cun irof^ libera femiliaritì. Cara Sig. Domenico , dia a!jegra« 
mejìtt ^ fi rida del fuo flato ^ il quale è così galantaomo , che h 
kfcia liberamente bere, mangiare, dormire, e andare a fpafla 
come fé folfe un giovanetto . Stia allegramente ^ ic torno a dira 
4x>a vera {incerila di cuore , e caeci vìa , 

Mi continui il fuo ajSetto , elefbdivatifTimariverenza* 

Ffremte»tiella Villa della Vetrajo i z.Gtugno \6%9, 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

Q\}\ a}la Villeggiatura delh Petra» ricevo la gentili^Ttma di 
V. Sig. Illufìrifs. Ho veduu la Lettera per ia Seieniffinit 
*-' Granduchedk Vittoria, p«nx)i gentile , iDodefia, efof 
pra tutto giudiziofiilìma. Ed io iètnpre più aaraotro ia gentilez«« 
di V. Sig. sello fcrivere.Me ne rallegro feco di tutto cu(xe.Il So» 
netto fatto ad intuito del Sig. Marchetti , pe'l Si?. Magiiibechi > 
\ fcdUo , e fi vede ufcito dai medefinoo fuo geotilfoote. Sta/bau 
Hadendo i fuoi comandi > eie fo divoti£Sm« riverensv 

FifeaxÉ* 1} Giugno i6S8. 



AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

IO ho, ed ho avuto (èmpve particolar devozioneted amore verioi 
Signori Napoletani} Or coniìderi V.S.UlQfìrirs. qual dìAurbo 
ni abbia portato la nuova delle Ruine diN^poU per cosi orcibiit 
Jc Terremoto. Mi ere Ja y c^ro Sig. Giulèppe^ohe io non poCe-> 
va per l^orrore terminar di leggere U iùa Lettera«RiogtMÌamo pe- 
rò Iddio benedetto , cheqoefU volta (come V.Sig.IUuftrifs.af> 
fema ) ha voluto prender fruerra con Je muraglie, e non con gli 
uomini dj Napoli , come fece nel 141 tf. a t«mpo del Ki» Al£»a« 

fo. 
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(a 9 che allora fé la prefe eoa le muraglie , e con gli uonaini. 

Oh Dio buono ! in che timore fianio flati qui tutti per la , 
falute del Patre Strozzi ? Veramefite quefto gran Padre in quefta 
Corte è univerfalmente amato > e riverito da tutti con vera coi^« 
diaiità. Mi favorifca V. S. Illuflrirs^di faiutario caramente int&i« 
fiQiDe , eie fodivotilfima liverenza. 

fitenjs* 40 Giugno itf 88# 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINL PISA. 

IN efècuzione de'comandamenti fuoi , iermattlna Lunedì coa« 
regnai al Sig. Tiberio Cofct la Ralètta con quindici Diaman- 
ti , che ha donata a V. Si g. Illuftriis. la Serenirs-Granduchefla 
Vittoria mia Signora ^ e credo ^ che a quell'ora lo avrà ancora 
intefo dal medefimoSig. Tiberio^ (icche queftorefla negozio to* 
talmente aggiuflato in queda parte. 

Circa poi quello « che ella defidera di fàpere , il modo coi 
quale fi debba con tenere con rA.SuaSerenifs. io per aie credei^ 
che fofle bene , cheV. S.fcrive(iè una Lettera di ringraziamene 
to a S. A. Serenifs. e fé anco in queiìa fuggetto le venire fetto 
un qualche Sonetto , me lo potrebbe V. §ig. mandare y che io 
non mancherei di prefen tarla La Lettene necef&ria necefTariffi» 
ma.Il Sonetto quando non veniiTe fatto ^ non àtantfo 4mceilt^ 
rio, e vi farebbe poi tempo a farlo, perche farebJbe a propofito, 
e Tempre farebbe a tempeoppùrtano^ .i^vu 

Le do nuova , che ho vedutoli ritratto delia Serenifs.Prin« 
cipeflTa diJBa\dera Spofa del Sereniis. noflro Priodpejdi To(can& 
E'una belU Pnocipefià I cKcariUlgiottebiandiiinma> edicapel« 
lo biondo. 

Mi continui ronorejde^fuoi.conoafidijftfuppUcandoiaariverire 
In mio nome la Sig. fua Madre > ed il Sig. Tuo Fratello , le £u:* 
€Ì6 divóti iBna riverenza. - . • f 

AL- 
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ALLA MEDESIMA. 

NOn ho peranooraj^refentato la Lettera di V.S. Illuflrils. alh 
SereQiffimaGrandudhefTa , perchè un poco di febbre , con 
certa flufllone vagante agli articoli , ed akre parti del corpo ^ noi 
tengono da Donaenica in qua in letto. Io lo farò fubito^cJieil ma- 
le me lo permetta , ficcome ancora pce Tenterò il Sonelto ^ che in 
verità è bellifliroo. Sono oggetto degnilTimo de'J'appIica^ione di 
V'S. Illuftrifs, le Nozze Screniffime > e mi do a credere.che non 
ffienolAe% , che negli altri fuoi Componimenti farà eguale a 
ic flefla. Mi perdoni fc non icrivo di mio pugno , ed a V.Signo- 
cia lUuflriflima faccio dcvotiflima riverenza* 

FifUKu^^. Luglio 16%Z 



ALLA MEDESIMA 

RCfloiafialUnaeDte obbfigatoalla gentilezza di V.S.lQluArìf& 
per ^li amorevoli fentinoenti > che ha verfodi ne per la 
ma (alate Jo fio meglio^e fra pochi giomi;j(pero di pottr portarmi 
a Palazzo ^ e prefènterb la fua Lettera. Inunto dm contini}! ella 
il Tuo afietto ^ e l'onore de Tuoi <x)mandii e fé vede il Sig* JU>* 
lenzo^Beiiini ^ io rifaiuti in ano nome per un milione di volte > e 
diieerocuorei Ed.a V. Sig.flKnadivoti^Smaiivej^nza. 

V, 



AL PADJ^E GIO: MARIA 

BALDIGIÀNt DELLA 

COMP. DI <H£$U' 

IO ilo .avuta Tempre una profondi/fima veoeraziofiC al merito 
ideJ Padre Gottignes t e noi fono Tempre dirpiaciute fino all' 
Anima je nuove delia iìia fafiidM>j(à oftinatiflìiBaiafermid) e mi 

ere- 
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dreda amattffimo Padre fialdigiani (a) ^ che rfielo dico di vero 
cuore , eda buon Amico unctriflìroo. Con fincerità dunque di 
buono Amicone non con ciurmeria di Mediconzolo rsTpondèrb a* 
tre quefiti > che da V. Reverenza noi fon fatti per ièrykjo del idc« 
dcùmo Padre Gottignes. 

Il prima quefito fi h Se io abbia cura > o rimedio da preferi 
Verffii) afinedifollevarloin tutto > o in parte da ouella inier* 
aita y nella quale prefentcroente fi trova , e che nella fuaLette<» 
la da V. Reverenza con tanta puntualità e ftau descritta. 

Rifpondo, con feflando ingenuamente la mia ignorann » 
che io non ho medicamento veruno da potergli prdcrivere; Che 
ie pure doveffi preferi vergli qualche cola, gli (M^criverei , che 
da qui avanti n afìenefTedatuttelefbrte di quei Medicamenti 4 
che fi cavan da'vafi degli SpezialiiE tanto più , che ha provato* 
wlerfi di efli Nfedicaaenti % effendoii ultimamente purgato per 
mano de'Mcdici > t quali oltre le Preparazioni univnfali,gll an« 
•o dato ancora dei Decotti^e gli anno£itto anco ufaregllAr* 
chetti de^udatorj.E per tutte queffe operazioni il Padre non he 
ricuperata interamente la fànità^mafoJamente è tornato in quei« 
lo fiato^nel quale fi trovava^prrma chegli veniifero gli ultimipeg* 

fioramenti^ £d in tomo a ciò V. Reverenza difcorre più che dà 
[edico nella fua Lettera: £d io non voglio replicarlo» 

Il fecondo quefito fi è. Se io abbia qualehe eonfiglioda Còm^ 
min iftrarglf almeno ()er premunirlo 9 e prclèr vario- da peggio ^ 
r per allungare pib che fia pofilbile la vita. 

R ifpondo , e he in a uefio fecondo quefito io ibno aomo piSi 
trattabile affai , ed ti configlio lo ho^ e voglio darglielo, ed ò 
un configlio buono , e fieuro>ed il piii ficuro , che fia io tutte 
quanta la Medicina • Iddio , che ne fa molto più degi i uomini^ 
e che èdifcreto pibdi tutti gli uomini , pel vitto di San PtòU> 
primo Eremita , non gli mandava altro , che un mezzo pare^ 
non portato da un Cammello , ma da un piccolo Corvo , e con 

Jiuefb vitto di ogni giorno cosi parco , lo mantenne vivo, e^ 
anonoolte, e molte dozzine di Anni: £ per mofirare ,. che 
con quefla fie(fa parfimonia potevano vivere ancora gli altri Cri-^ 

Itia^ 



( a ) Ottufti di menu . € dx,bolcz^a di corpo ^ t pa)tÌLQlurn:cv.:t: k^Uc g ti»*- 



19» LETTERE 

fììani y quando Sant* Antonio Abate fu commenfale di San Faob 
Iddiofoiaanenteraddoppibladolèdi un n^ezzo pane ^ portato 
pure da] meriefimo Corvo • Che voglio inferire? Che ih il Pa- 
dre Gottignes vuol campare pih lungamente che (la pofliblie , fia 
parco parchiflìmo.e quanto mai fi pub dir parchilfìmo nei mangia- 
le.Lodico di vero cuorcOh (è pi)teflì far vedere aV. Reverenza le 
eiperienze^ che tante, e tante , e lungamente ho fatfein quefìo 
afiare, ellafiftupirebbe • Si vive pure col poco J Si vive pure 
col poco %. e fi vive lungamente , e fi vive fano l Faccia conto il 
Fadf^ Gottignes d' intraprendere per qua Iche teaipo un grande 
BiedicameQto nella (èguente forma . Prenda la mattina a buonora 
&i, o ietteoncedi brodo di carne fciocco ^ e non raddolcito 
con verun giulebbo, e nemenocon zucchero ordinario « li fuo 
ìdeiinare Ca una buona mine(Ìra , talvolta maggiore , talvolta mi- 
oore t fecondo T appetito maggiore , o minore : oltre la mi^ 
oeiìra ) come fé folle un Dominicano ^ fi faccia cuocere on par 
d' uova, e di pib prenda un frutto fecondo la Cagione. La cena 
della fera ila una minefìra , e un folo uovo « £ tanto la mattina « 
quanto la fera % beva Tempre acqua , e mai non beva vino « già 
eh» il vino è il maggior nemico ^ che pofifa avere la fua vita v e 
^ (iia fanitì • Se bene egli vada naturalmente di corpo r contut- 
tocib non tralafci di farfi frequentemente de'Crifìicri compofìi 
MA d' altro ) che di puro, e fempiicebrododicarne raddolcito 
e q1 zucchero « molto piìi copiofodi quello, che fi mette nei bro- 
dodella mattina a buonora.Non è dovere contraftargli il muoverfi, 
ed il camroinare,penchèil fareefèrcizio gli puòeffer lèmpre di fom- 
mo gio vamento,f]ccon}e gli pi^ efi!èr fempre di danno lo fiare e« 
lesamente a federe in unafeggiola , o in letto* Exerceri imhe* 
ciUispanibus bonum^cìwxìo lafciato fcrictoi pili antichi^ meglio^ 
lì M^efirl della Medicina. Cappita ! Io ho fatto da Medico dad- 
do vero , mentre ho ci tato una Sentenza latina: E di piiiho fat« 
to da buon economo , mentre ri fpondendo al fecondo quelito * 
horifpofto apcora al terzo Caro Padre Baldigiani,noa ne lo più j 
£ le più ne lapefii , più ne ;fc ri ver ei. Accetti il mio buonanimo , 
C fàlu ti cordialiUimamente li Padre Qottignes in mio nome , e 
gli dica, chefevorri campare, potrà campare. Prudenti.e giù- 
diziofi mi pa/oQO que'Medici , i quali per pricoo , e principale 

fco* 
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|bd|to Splendono quello dd macitener vivi i \ot<k AmiudaUi § 
pcrièoondo fcopo fi prendono queir altro del fanargli da^ 
le loro Infìrmità • Quei Medici che Cambiano quefl' ordine^ ami 
fanno mai bene • Non più di queflo • 

Supplico V. l^everenza umiiaiente a voler raifegnare il mi» 

umilifTimo > e riverentiflimo oilèquio al gran Padre i aiiavicino) 

jafieme con le mie j^randiiSme obbligazioni pel favore , eh e^ 

%uol farmi ooir E&mpiare del %> nuovo Libro , che «ni ùxk 

gratiiìiflao , ancorché da ose nop meritato ^ 

(a ) Io non avrei mai avuto tanto ardire di mandar a V. Re« 
verenza k mia Medaglia, phe £u fatt» farf dal Sercnafsimo GraiH 
duca mio Signore ; maona, chejcomprendo ) che ella la vuoleg 
io gne ne manderò f re ìu una fc^tolecta pi^ la prima . occafione ^ 
che avrò j e V. ICeveteoza ne prender ^ due per /^ , «1 una la pre^ 
goa prefentaria al Padre Pallavicino ; (e però le pare a propofi^ 
to } Se no , (ut per non detto, e ne faccia qu^l che le pare ^ e le 
piace • La riprego di nuovo a rafTègnarmi fervo al Padre Gotti^ 
gnes ) ikcome mi raf^egnoconogm* piU ve» inceriti cct 

Non fi maravigli, fé non vide le mie Lettere la fettimana 
paffiita . Qui arrivano il Martedì le Lettele tardi 9 ed ig in quel!' 
ordinario non ho ìempodi ri{jpondere# ^ 

• AL SIGNOR GIUSEPPE VALLBT TA • 
NAPOLI. 

Ho caro « ch«& arrivato alaJvainento il Sgotto de* Libri « 
che ie ho mandato , e ai difpiace , che vi fi« luaocato il 
Libro deli' £fpèrieiiztdeUe Tartariche. Io ve lo £«ci mettere « 
. Jmi./K. fi b eooB 

0mKmmmmmmmmm<>m''i^ii>mmi^mmmmmmmmmmmmm0m^>mmmmmmmmmmtmtmmm0. 
'> .;■-.. ■ 

.(a) n Gt^t^^fìfm fff-M^ rùrarrtjl Redi da M*J^'il. Snidami» 
fre MU MeJaitìg di bromo con tre di'vexjt rovcfci tffrimcnti k trc/àcoìti t 
<hci1itiJlro Autore principalmente poj'edeva. 



«llavt^ciìiiigluiitbit', ne éan^eiò mumk Efvogktt^, _^ 

«Mft(r|M«^%De£«K tT<rréiDotì, t àlbiBorte* . •'* -.•kÌ m 

. Vedrò vpl«iticri % fuo tempo il Tuo GHifulto Foivlift , é 

f^Miió «1. ed «nTper alk^ le ne renda le dovute grazie eoa 

" 'teOó&>^Ìhlo<iiFtoetlehedeI$ii;.CoDte toicnea M»gm 
9m , teeni^vet^ cétrlodeiieliB^Amiotamii «U* AneB^tioiidl» 

Benedetto Men^ihi y fono quattordici Canzoni , ch'elfo S^JCy^ 
tefecepocht anni fono, in lode di bella Donna, cejebanda 
inlrabilmcnte varie parti del fuo corpo , evariefue vIcÀ-w^Soa 
Canzoni piene pìcnifìiroe d' altiflìmi » e nuovi penferi , • f^ 
legrini, altamente , econgrannofailtVfriegatì. Da'eridéftf^ 
lèveri , e pili aìrabiati non lì pub oppor loro altra cof*. «faeiA» 
le volte un pocod'ofcurit^ » o per dir roeglio, non |pJeH|«v^ 
(?enza}il che aneti fvuniTce alla feconda lettura di elfe Cnìàoti» 
Il pretendere diaverlacopiadi quefte Canzoni da eflb^P 
|e,c colà iinpolfible inopoflìbiHOima,arcimpoflibÌ liflìmai 
per dìfgrazia una>ia quale &i^jm.ÌàaJkMUVA4 Ìi dedicarle e me » 
ed^fopra icapelli. La.inSS^^!^?Cì^iMi(. induTa^a. 
Vendola fatueoplare di buona nano « e fé avanti eb'ia i^i la 
Lettera lari copiata una Frottola per ifekerzo, del ncetìefiiiio 
$ig."CoVite) MoQandeibimrquiindQfa^ le do* lansandeibper 
un altroOrdi narice e fé V.Sig. vokflè un fuo Viaggio defirit- 
todalui in tersa Rina , eh'Vliellit^Oii ipe «favvifr^ dieiglic 
jto manderb . 

La ^«iraa^ft padana aàiidai al Signor IX'Cicdo 4* Andrea 
dodici Sonetti iti lode della Sereiilfs^ Gnnducbefla Vittoria di 
Tofcana« fatti da quella Sig.Maria Selvaggia 3Qrghini Piftna, 
cherono'^IlÌftflÌQ'a(rai:'ft flifrccia oioftnire dal Si£.IXp> 
eio'ì cfe^ fl'(iand)*inganf|o, piaceranno al icéiia a V«Si9.IÌ> 
lufMltt^ 'Serariifif. GranMl^efla perwia aDapQ bameaieto qoti 
fa^Neieira di una nobiii0klDa Roiettadi diabianti. vemnente 
la GranduchelTa ha il cuore generolò > e degno di quella gran Si^. 
gi!0Hrr'en*W7e ©t ■ ■ • •^>~« «<• • .••>■. , . ^ ..»..»•. *• 

Molti , e molti mef? ibno, d'ordine de) SereniiHnio Gran- 
di^ miotSighorè i^andil lo Aflrica il Dott. Michei Angelo TI&- 

U ' 
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It Lettore de' Semplici , e Cufìode del gmàinodi Pifa ; queflj.V 
per tornar fra poco tempo , e credo , che porterà quaiche jlea^Or 
za di quei Paefi curiosa • Se vi faranno coC^ di confider zlon? 
io ne farb qualche parte a V. Sig. Illu(trirs.IntaotoXe il fnQ Cìsli^ 
diniero vogJia un pochi di fenii di radici , o rafani rodi d* Af- 
frica ^ me lo avvifì, che dentro a una Lettera gli jmanderb fubito» 

Il Serenifs. Granduca ha fatte venir di Francia varie razze 
diPerfiche, le quali fono fqàifitifllme, allignate qui in Tofca- 
na con buona maniera . Ne ho meffi infieme alcuni xiocoioii per 
V. S. iiluftrifs.pel fuo Giardino : Mi avvifi , fé ella gii vuole , 
che glie li manderò . Vi fono certe Perfìche chiamate Violette t 
che pajono venute dal ParadifbTerreftre, piantatevi alalia gen- 
dliffima mano di Madonna £ya . Io non fb però ie j frutti Fran-^ 
zefl poflaoo allignare a Napoli jGbna^a icandalo • ' 

Qui in Firenze e gfà ter mi nata la ilampa del MalmantlleJi' 
Poema giocolo del Lippi , con T Annotazioni j e credo ^ che, 
fra un mefe, o poco più fi abbia a potere dar fuora. • 

Non ho oggi pi il chiacchiere da feri vere, onde facendole 
divoti/Tum riverenza » le bacio le. mani » e la fuppiieo de^ fuai 
co mandamenti • 



Firenze 17. 4go/ìo 1^88. 

AL SIGNOR DIACINTO CESTONI- 
LIVORNO- . 



I) 




falficdc--^, ^,,,_^^ _,.^ . 

^o i|i % f^ìfKf(j^c^z^^ e la prego a toandarmi! la 09(a mÌ9 
ipelb.) acciocché io polla rimborfaria . (a) Ma , MeiTere non 

B b 2 fate 



C « ) F«fe*!o.<lft<W1 V^ifc ìhigere'd*l|Sftorare* 
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late lo Gnorri . Scrivetemi lo -TpeP), e non ve Io dtmentìeate 
alvoltroaicifolko, perche veiTbeo4[lU e ridarò de' pugni ben 
iodi , ma ben Codi . Mi voglia V. Sig. bene , perchè iaaioo lei 
9>ii vtFO. cuore « e le foumiliflìma riverenza. 

P. S. 

Ar Navicellajo io non ho dato niente diporto , perche noit 
!*■ ho veduto , ne ho fpelò niente in Dogana , perche il Prov- 
-veditore non ha voluta, che io paghi niente ; giacche ù Baie 
mio Frateth) ., che era in Dogana per rifcuoter certe Ballette di 
Seta fatte venir da Arezzo, trovale iìidette due Sporte manda- 
•»'(fa V. S. e fé le fece confeghareda; Doganiere . Addio, addio 
^iiftiovo. («) Vi abbraccio,evidounbacro. Sono fiato am* 
naJUtodi lebbre, e di dolori « ma fon guarito.. 

I AIXA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

GOdofomiDftmenee , che V.S^. CIuftrHs. abòia fattoi So- 
netti fopra la nuova noflra Scrcnifs. Sig. Principcflà 
diXofcana» e me ne rallegro con V. Sig. di vero cuoce, e da 
buono amico . Approvo^e ia confermo neiltiopeniìero di voler 
dedicargli alia Serenifsw Granduchefla Vittoria . Ottimo penfìero 
ottimo certamente . Quando V. Sig. megli manderà, io gli leg- 
cirb eoa quella fftteralbdisfazlone ,con n quale ho letto tempie 
k Opere gentiliflìmt «ieiia nòA virtuofìilìma Sig. Bòrghina . vk 
^U mandi purè confuo comodo, perchè ièopre am'veninaoa 
tempoa favorirmi . Ma o quanto mi ha eanfQlato>lafua Leeéera, 
toflutreml dice , cheV; Sig. fi croya }n inJoflafaolA di qneitra» 
f ■•,;:..••.. • ■•• • Va- 



ca) C/V. ^. Fr«r/;Etiam(i te veoieos in medio foro videro « dìAta* 
viabar. Virg 4. iCjt.Cuai dabtt aaaplexas , acqii«oftM|a #4ci»fic«t: 
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ingti , che talvolta Cogliono perttirbarla ! Ne fia ririgraziato 
il buono Iddio» dal quale procede ogiii- nonro bene . Io me ne 
rallegro con V.Sig. tlluArirs. e di vero cuore>t perchè la amo co- 
me fé mi foflè Sorella , e riverifco quanto mai lì può in quefto 
Mondo lafua virtU. Mi onori de' Tuoi comandi » e le fa divo» 
tUQ&ma riverenza. 

Fhinze i^» Jgojlo i69^ 



AL SIGNOR GIUSEPPE 
VALLETTA. NAPOU. 

" • ' 

HO caro 9 cheV. Sig.rilQfbiif.a6ba gnditt le Foefie del 
Sig.CmteMagdotd) cheleho nandate» egodo, chft 
le fieno piaciute , e percit>diiiuovolc osando qui anacÌli>U Ca^ 
pjtolodi un Tuo Via^^o^ efperO) che ancaquefto fa^ gradi» 
to dalla fua cortefìa : £ fé dh defideradf limili Poefie maniScri n 
ted'akrj Valcotuotiiinr, me lo avvili con ogni libcrÀiperche la 
iisTvirò ad ogni fuominimocennacon fomma pteRezzz . 

Mi è dilpiaciuto ^ che fia andato raaie quel Libra delic^ 
Tartarughe , chedovea cffere del Sig. Tozzi • Se V. S. liluflrifii. 
gli delfe coteflofuo , mi farebbe favore : ed ioa fuo tempo glie 
lo rimanderò in un altro fagottina dr Libri , che fpenu preflo po^ 
teric mandare . 

IlSig. Marchetti ha ihmpatouo Libro Geometrico; anco 
di quefto manderb*a V« Sig. dn efemplare : e fé > di altri Libri di 
questi paefi avelTe gufto , me V a vvifi liberamente • Mi continui 
ilfdaaittto^ come umilmente la fuppUco ^ e It £o ttokiliiiiin» 
rivcrenz»* 



At, 
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Ah SIGNOR ALESSANDRO. 
MARCHETTI. PISA. 

IO non ho mancato' di rapprcfèntare al Serenifs. Sig. Principe 
Gio: Gafìone le qualità di V. Sig- lilufìrifs. ed il fuo gran me^ 
rito, il che a S. A. Serenifs. era ben noto > ficcome e noto a tutta 
l'Europa: e ho detto di più aS* A. Serenifs. che Janofira Tofca- 
na fi gloriadi un Letterato grande delle qualità di V. Sig.IUu- 
Itrifs. e non ho altresì mancato di raccomandarlo a conto dairA* 
ugumento al nuovo Ruolo; e fi accerti » Sig. mio , che Tho fat- 
to di cuore ^ econ vcrafinccrita di Amico j e di Servitore ob- 
bligatifs. arciobbligatiflkno. Vorrei , che ella prova (Te gli effet- 
ti di queftemieraccQmandazibnijinafeella prove ri vanlajjrgJp 
veruno ^ non provorrìi da quefle ^ ma bensì da iiuoi meritilo]* 
pareggiabili. Vorrei ^he ella refiaflìè coniplata ; lo defidero quan» 
to qualfifiacofa da me pììi defiderata. Rafiegnoa V*Sig. J41u-* 
i)rifs. il mio oflèquio , e la fuppitco deTuojcomaodi continuati; 
e fi accerti the in quelle cofe , che dipenderanno dai mio volere » 
e dal mio potere , Ella refleri fubito fubito, ma fubico obedin, 
e fervi ta. Addio ^ caro Sig. Marchetti. Io (bn quello iarb eter- 
namente ec. 

Firenzi 18' Settembre i58B. 

AL SIGNOR GIUSEPPE 
VALLETTA. NAPOLI- ' 

• 

HO caro , ehe-le iiftfiopaciute le Pòefie del Sig-.CoAte Lo- 
renzo Magalotti , chele ho mandate , e perch'ella^mi fcri- 
ve )che le farebbe grata anco la Satira di qualche altro Auto^e^qui 
annefTa le mando una SadvatMsonlfO^i Poeti v^^^da ^1 famofo 
Benedetto Menzini. Legga dunque quefta , e fé le piaceri ^ le 
manderò altra Satira del medefimo Autore molto pia terribile di 

3uella.Io fìarb attendendo i fuoi comandamenti ^ i quali faranno 
a me iempre obbediti con ogni più elatta , e più religiofa pun- 
tualità • 

V 
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L'Aoecrepnte traportato dal Sig.Corfini e una bèlla cofa: 
qoefìo fa AaoipatQ Alcuni anni fono nella Ctttìl di Parigi in 
Francia , e ne vennero in Firenze alcune poche copie . 

EVero;le Satire del q. Sig. Salvador Rofa vi è un Signore in 
Firenze, chel'ha tutte: ma none poflibi le , che ne voglia dar 
copia. Io vi ha ufata gran diligenza per averle ^ ma none flato 
pofTiblle lo averle mai. Semai mai le averò , certamente ne man« 
derb a, V- Sig. Illu{lriri.la copia di qus^lcheduna^ 

Delle cofe di Pietro Aretino io non ho niente di manuTcrittot 
6 fé lo avcdl , cerumente die ne manderei copia a V. Sig. lUu- 
Qrittimz^ 

Le rendo umiliffime grazie del labro délk Tartarughe > che a 
quefl'ora avrà mandato al Sig» Luca Tozzi <• e ne le ratifico le 
mie ()bbUgazioni:.efi accerti -, che a foo tempomi ricorderà di rir 
mandarne a V* Slg.UIufb'ifluGaftl in Napoli un altro £rcmplare 
inf.ence con altri Librf curioiì. 

In Cofmopoli alla macchia anno fkmpata la Cicceide del Sig^ 
Gio: Franceico Lazareiii: è un Libro di dugento Sonetti 9 fatt« 
in derìfione di un tal Don Ciccio«In ogni Sonetto gli da delC...^ 
con n?aniere ingegnofff: ire In Tuo genere è una bel/a cola > ma 
bella benei Perche PAutore è veraniente Poeta. Se nepotrò bu* 
fcareuno ^ la manderò a V* S. Mi creda , che in quefìo genere 
fuperala Murtoleide , e la Seorneidedel Conte daMonte Veo» 
chic } Se glie lo mando ^ le piacerli al certo. 

Gio: BatiOa Rrcciardi mori l'anno paiTdto in Pifa Tua Pafria; 
ha lafciate molte Cole manufcritte ^ e morali , e bufibnefche* 
Tra le buffonelche , vaga una Pdefia conerei un Prete bacchetta- 
ne che è una cofa terribili flimaj^ e cominciar 
Cìfitso-i mi richiedete r 

Ch'io facci a una Canzone 
Da far ridere un Prete 
Vojìroparente s> r 
Ma perì) Bacchettone^ 
Se V.S-^ la voglia , poflb farne ricerca di una Copia , e mandar- 
gliela. Starò attendendo i Tuoi da me defiderati comandi. MI 
continui il fuo afiètto , e lefo umiHffima riverenza^ 
Firenze z.^ Settembre 1 6 8 9 » 

AL 
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AL PADRE GIO: MARIA BALDIGIANI 
DELLA CX)MP: DI GIESU^ 

(g) \J[^^^ Tonorc V. Reverenza di domandarmi , Ce io folli 

iVX P^r approvare.chc il P. Gottiffnes pigliafTe il Mer- 
rtario Diaforetico , propotìogll da'Mediciai Francia. Le rifpoo* 
derb con la aiiafoiiu ingenuità Io del Mercurio noa ne db mai 
n) ili di neiTuna preparazione ^ perchè reiperienza tni ha fatto 
piU e piti volte toccar con mano , che è dannofirsimo: E qui in 
Firenze e noto notifsimo ^ che il Mercurio , dato da un Medico» 
ha fatto impazzare molte e moJte Peribne riguardevoli per la lo- 
ro nobile naicita ^ V. Rev- mi feri ve 9 che ti P. Gotcigncs è no- 
tabilmente sbalordito > eottuTo «1 echequefìoèii ipa^gior dan- 
no deKuo male « Or che farà il Merano foiito a produrre anco 
ne' uni |;li sbalordimenti , e le ottufitk ? Non ne fo più • 

Inlecondo luogo mi domanda, ièio pel medefìmo Padre 
approvaci pQ(b dell' Antimonio , e quale Antimonio. Dell* 
Antimonio io me ne fervo di radiffimo. E fervendomene , non 
rti vaglio fé non del Vino fiato in quelle Ciotole , che fon note 
a V. Rarerenza * Egli h ben vero > che non credo 9 che pofla ef- 
iere a proposto pel P. Gotcignes > e per la fua tefìz . Del reflo 
mi rimetto alio Aritto nell'dkra Lettera • (t) 

Circa queir altro Padre di 43. anni, configlierei , che que- 
llo Autunno ù évacuailè con piacevali , e rietenite evacuazioni, 
fd metteflè in buona regoIa*di yita } E il vino io temperafi^ab* 
bondantemente con V acqua ; e £icef7e deli' eierci^io. 

Le Medaglie a queft'ora^V.Reverensa le avrebbe avere avu* 
te ; Ella fi farà rifa di me • Le mandai fiaoche • Mi voglia bene, 
e mi comandi con ogni libertà • Rcfb. . 



Firente 4. Ottobre i€%%. • f 

AL 



( ? JG/j/^//>/o del S.Redi intorno ad oini maniera di hUrcurio^c d^AntimoKié 
( h) V. ralfra Lettera a e. ijo» 
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AL SIGNOR DOTTOR DOMENICO 
BOTTONI. NAPOLI. 

Mliailegro , che V. S. fia data chitmau da MeflìiM a N», 
poli per afllflere, eperfervirecUMedioo a cocefio Sig» 
Vice-RS« il Quale, per quanto corre la cii lui fflorìofà fama, i 
imode*prineipaliLitterati , die oggi (ìeno nella vafla Monar- 
chia di Spagna : Ed il Sig. Marcheie Cafliglioni Minidro , agtt 
anni addietro , del Granduca nslo Signore , in Madrid , mi ni 
ih volte fiivdfato della di lui grandimma inteiligensa nelle co>* 
e filolofiche, e naturali , e della autorevole Protezione, cjip 
fi compiace di tenerne . Mi rallegro dunquecon V. Sig. per coU 
bella fortuna } e mi rallegro ancora fommamente mecomedeii* 
mo , cbe Ella abbia così cortefen:03te avuta la bontà di voIera|Ì 
per Tuo Amico , e per fuo Servitore . Io me le dedico tal auaÌB 
(bno % aflkììrandola , che El la troverai in me Tempre un \joa» 
lincerò , e di fchietta cordialità , e amatore di quei Sug^i , mi* 
quali ri/pfendeia Virth, come la veggio altamente rilplendeie 
in V. Sig. per la fasgia Lettera , che mi ha fcritta . Mi raltea 
ancóra col Mondo litterario, mentre nella medefima Lettela El- 
la mi accenna, che per obbedire a' comadamenti di Tua Sccel> 
lenza fi erifolutadivoier Icrivere un* Opera Filolòfica Intorno 
al Fuoco , ed alla Luce , e che vuol farla pubblica con le fìampe; 
( tf ) Me ne rallegro di vero cuore , e l' eiorto a non difiorfi dà 
così nobil penfìero, ma bensì ad obbedire premuroiàmente » 
e con forza a così gentili comandamenti del Tuo Signore . Io le 
' augoroogni pìii veritiero applaufo , e prego il buono Iddio da,- 
tqre di ogni noflio bene , che voglia concederle una perfetta fà» 
nità, acciocché Ella pofla attendere con vigore, e fòn^averun 
difhirbo al favor o . Animo , Sig. Domenico 9 Aoimo . Animo* 
TomlV, Ce Al 

( a ) jgif<.fl' Opera «/ri alla luce nel 169». in Kaf«ti in 4, con quejìo t tobì 
TyroloKia 1 rpographica , id efi de Ifinc DiiTcrtatìo ivxta loca ctm eorum 
defcrjptionih. Domjifci fiottoni ILeojitiai in pubi. Ncspolitano Cynmafìo 
Prinarii Philofophijt Lectoris 



zot h E T. T B R E 

Al 'avoro. AI lavoro.Ed acciacchi . V. Sig. comprenda nel pfK 
mo principio della rofa fervitìi , che io fono un Servitore fince> 
ro , levoq;Uj mettere in confiderazLune , fe, facendo V. Sig.un' 
Opera FiloTofica intorno al Fuoco , foffe beneii non entrar a_j 
pa rlaiedi quello del Purgatorio « ne di qudlo del^o Inferno , co- 
joe Ella mi accenna dj vdc r parlarne . Lafcierei quefìo pènfiero 
«'Teologi, che di quefle fraterie ne fanno più all'ai di noial- 
tri FiMofi, eNaturaiifi. Pure io non fo quello , che io mi 
ékM^t k chi^gio perdono fé fono entrato troppo 4vaoti>e ^ trop- 
pò d i libertà . Con la medefima liberti le dico , che fliiQe.rei noa 
«dbiente irragionevole, che V. Sig. quando noti 1' avcd^ leta 
inoccuràfTe di vedere la Lettera flampata, che a me icriilè i'aa> 
fioi57f.ilSig. Dott.Gitireppe del Papa} nella qual Lettera 
•uefto Valentuomo dlicorre con gran dottrina /e il Fmtc» , e /« 
•Latetfteno una co/a medefmo : che V. Sig> ancora proocurafledr 
vedere la Lettera, chepure ilmedefimoSig» Cott. Giufeppedet 
Papa- a ice pure IcriHé , e flamp6 J* anno 1674. nella quale ein>> 
tttitca diffufamente detta nautradelCaUo% « del Fréddo . Se VI 
Sig. nonaveife mai vedutfquefìi Libri, potrebbe vedergli coflì 
in Napoli nella Libreria delSlg.Don GiufeppeValktta,ai quale, 
non ^gran tempoche io gli mandai infieme- con un'altra Lettera 
Aampata, cheilmedéfìmo Autore mi (crJfTe /9/<i''noai^ naiu- 
tra dell' Umido , e del Secco , Proccuri V. Sig. di vedere quefti 
Libri, perdie credo , che fieno per efler opportuni al fuo lavo- 
ro i perche chi fcrive di una materia , dee proccurare di aver ve- 
duto tutti gii altri Autori , che di efla anno ftcitto per V stàdie-' 
tro . Se poi V. S. avclTe gufto di aver quefìi tre Libri , mi av- 
vitì quale ftrada debbo tenere per mandarglieli , ovvero a chi 
he debbo eonfègnare il fagotto qui in Firenze,che ittfalllbiinncn- 
te obbedire a' tuoi cenni , b le manderò ancóra , fé oc avefle 
guRo , le Oilèrvazionl, che ha qui flampate il Bonomo intorno 
a' Pelliccili del Corpo umano , e le Offervazioni , che pure ha 
flampato Giovanni Caldefi intorno alle Tartarughe, Libro aflai 
ìiWiofo, e pieno di novitìk Anatomiche . E qui facci» * V. S.di- 
votiilìma riverenza . 

Firenze 2 ^.Ottobre i6%%, 

AL 



' Dì WRJHCESOO rRBDJ 4^1 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI- 

Conforme aHi-proiiiefla > dlft le fio fatto , qui . incluia le 
mando la Satira del Sig. fieaedetca Menzini contro gli 
Aieifti. Credo > che cereamente le piaceri: La prego a non no 
dar Còpia ; la priego bene una vola a farla vedere al Sigé 0^ 
qiccio d' Andrea . i 

Circa la<:i€ceide , CtV. Sig.IUuftrifs., avefle qualche AmU 
co Litterato in Vehezia , dove ella^ (tata ftampata alla macchia* 
iatebbe facile y che ella potefiè averla • 

' ;Nc»n mi da Panino ancora iltrovarlerAnacreonte trafpo» 
tato dal Sig (Porfìni i e Oampato in Parigi . Io ne ilo In cerca^cr 
le lo ttoverb^;(ì accerti che ella ne.reflerk fervila .. • . -# 

Le manderò cereamente la Poeik del Sig. Gio: Batifta Ric^ 
ciardfconero il Prete bacchettoie, la quale veram:^nte)$ una beli* 
la to(a ; e glk la n^anderb quanto prima mi farà pai> 
fìbile^ non oOanie -le infinite infinitiiQme ocoapaxioni;^ 
nelle quali mi trovo ^ e che vogliono af£iggerffii a mia 
difpettotuttoil rimanente della mia miferahi!e vita. ^< ;» 

Mi ha fommametite rallegrato V.Sig.Illufìri&.con la nuova;» 
che mi ha data , che ùrk prefto riftampato il Libro de'Proginnaf^ 
noi di quei grand' Uomo , del Sig.Tommafò Cornelio , e che 
ve ne là riinno aggiunti alcuni altri de' poftumì , e che di più in 
ajitro Libretto faranno Rampate le di lui Poefie Latine • 
* Del Vocabolario della Crufca /e poflb . dire con certezza ^^ 
ch'^ finito dr ftampare tutto rutto , e chenon ci manca altio da 
-flami^arfiv <heia Leftcradedicatoriay alcuni Proiegomeffi ^ed 
alcuni Indici . Tutto farebbe a quefl*ora terminato , le non fuf^ 
fimo qui neir imb;Tazzo di quefìiprolf^mi futuri Sponfali de* 
nof^ri Sere ìtfs.f rincipi ^ per -li^ quali è*^Q#fupfttifIì«o iì-^ig. 
Senat AleiFandro Segni Segretario delJ'Accaiicmia . a cui tocca 
il dìflcndcreifuddctti Prolegomeni . Il Vocabolario farà due 
groffi volumi in fogJio • Supplici^ V. S. liluttrifs. della continiià- 

C e a • alone 



skmit dtlk iÌA pvà^ , « ìq fo dlvociflMui riverenal. 

U) A MONS; RnaAU>o aE(^i > 

ALSIZI. CESJ6NA. ^ j. 

IL haao» léKo rendt venficatt in V.S. lììat^Oui ^wtfeodìùL 
tatti quei cortefl annanzj , che nelle fante Stùt h piai^ùiMl 
«Hi iàa geotilezat di fibrmi . £ (i accerti , che io ne fuppUoo S» 
Si M. con tatto qaamo 1' «Sètta del alo cuoie • 

Ha ragione V. Sig. lUufiriis. e Revtccndia a dfMDamiarmi 
le neU' animo mio veitmtnte io approvi) o conduwi lai»eveo- 
ÀdelCa£F^S (^ menti* nel okio Oitiraoibo difiaooo in. To^ 
sena icmbra, cheto rabMabiafiniatoi HM péicii ^ MtOtchCk 
fo talvolta firbev». QHifedb, «henoodi rado io ne btvo9 
Mnà^ quando talvoka k mattina non voglio t o oqp poffi» de* 
fioare , in VeceditìflbdeGnare, prendo uaa, o due dccheie di 
Caff^ , che^mi togKe kfeie, «iiorforul» ftoma«o , e oot ft 
altri beni . E fé nel Ditirambo apparifoe , che io 1* abbia btafi- 
nato , fappk V. S. Illufìrfrs. e Rcvereadifk che quivi ho caotae- 
to da Poeta 1 e non micada fiJoiòfo . £{>cr metterla la i&hcr* 
ito > oflèrvi , die ho detto : 

Beveret prima il vcknot (e) 
Q)e un ifccHtr ,. cbtfuffefinu 
Deitammra^ «rt^Cmffèx . 
Coofcflb , cheli Caff^ non lo beverd mai al bieciMcre * poiché 
2 ealantuomini , e dviiiancoftume di pigliare U-Caff^ nonna! 
Mcchiert, aia bensì ncUa cicch«« di poracHaaa, (J) «per Io 



mm 



JM ) AccOem, iella Crm^a Vjt Tmw i7. ieVt K9tizÌ€^IJI$riàid^V Af<, 
I mmrti a c.yio' 
( b ) lìegh £fetu iiverjf. fbetreductilCaJ/é yjt veggtth ietta 4»» 
MI. quejta Utterajismp. ttclf. ti. del SittfUlGifmÀt^ Letterati i^lt^ 
Ila. ' 

4 e ) V. L*^lmm«t. al Dìtìramb*. 
idi C iwi w»ta« tiifi di€» chieclma. 



Dì TRAHCtSCO REDI. joy 

meno di terra finifiiroa dì Savona ; e così è la moda . OflTervi pi* 
ximente V. Sig. IlluAr ifs. e Reverendifs. che nel Ditirambo ho 
biafinoato iJ Ca6Pe amaffo , e reo , enon già il Gifiè dolce , e 
buono t il quale è da me approvato . Se £iia dunque alle volte 
con là dovuta moderazione vuol vaJerfi di casi fatta bevsuida)puib 
farlo Tenzafcrupolo veruno, e lènza pericolo veruno di detri- 
mento della fua iànità . 

n fimiie le dico deli' Acqua di Lenti (co > che vorrebbe fa. 
pere , iè ne può bevere a pranzo > e a cena . Per chi« fottopo. 
ilo a fluflìoni , tutte le bevande fatte con J' acqua ìòn buone, 
ficcome Ja peggiore di tutte, e la piii dannosa fi e quella del vino, 
e particolarmente del vino ibverchiamente genero^ , e potente>e 
bevuto renz*acqua,Dvvero poco, o (xxshifnmo inacquato. Che i» 
quanto debbo dirle in elTecuzione de' fuoi riveritiflìmi comanda- 
mentii quali, oltre la fua gentil Ijettera,mi fono (lati afiettuof». 
mente replicati dalla foiBaia benignità del Sig. Maccheiè Lue» 
degli Albizi : e le £d umili0ìma riverenza • 

VffetuzZ* Dicembre iffSS» 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINL PISA. 

QUefU è folo per dire a V. S. qualnoente per la Pofta mi ^ 
capitato r Involto con tre efemplari de' fuoi fuperbiflìmi, 
e nobilitimi Sonetti per le Nozze del SereniTs. Sig. Princi- 
pe Ferdinando , e delia Streoifs. Sig. Pitineipeflà di JBavicra , la 
quale io le poflbdire , che è una bell^ , gentile, e cortefinìma 
Frìncipeflà . 

Di quefìi tre esemplari il mio penfìero è , fé V. Sig. no» 
comandia in contrario , di presentarne in nome di V. Sig. due e- 
fèmplari -alla Serenirs.Granducheira Vittoria > a cui i Sonetti ^a 
dedicati,acciocchè £lk,come per regalo^ne dia uno alia medefima 
Sereniià. PrindpeiTa ; il terzo efemplare ho peniiero di prefen- 
tarlo pure in nome di V. S. aj Serenii$.Sig.IVincipe Ferdinando, 
ed il tutto lèguirà domani Domenica : £d intanto oggi ne ho 

fat- 



jotf •' Z E T T E R E 

• 

fitto lafeonaieopia perse » p«r poter farhvedae«q|liefliLi^ 
ttrzti pih famofi , perdio veransente )* open h belli , e d^oftd' 
èlier \^uta dtUÓinioi pttvAi , eches* intendanodel mcOkifr 
Non mi aiJfaago'di vaitt^gio , perchè oggi per me è ooagioi^ 
nata ci gtande oecupizione ^ tanto pib , «lie lòno flato tre gianà 
travagliato da dolori di rerella. Mi«ontinni V.S. l'onore dtf 
{aoi comandaDoenti 3 e Je fo divotiflìaaa riverenza • 

'FiHHkèpnm^etmàjoi€99*ak Inc. 



AL SG- DOTT. LORENZO 
BELLINI. MSAr 

FBd un Sonetto alt* iMRiiera Greca , ftherzanéoibpn Anoic 
ladfXMie dia ftiiada. Le doe quartine p» avveoton nacquero 
iòtco benigna nella. Ma le duetfrzfjfteloroibrelfesbtncaraoo dal- 
l'utero del mio cervellaccio , fotte una flella veramente cattiva « 
e maligna, perche , quanttmqoe- io fe^abbiapi^ «pib volte raf- 
fazonate,e rinfronzite,e rabberciate;con tutto cibfempreoiai mi Con 
riufcife brutte,]erce,e rvenevo]i,e quel che pih importa,féza fpiritot 
< me!en(è. Come una isamiBa amorofaici» Intenen'ca diV|DelIa Tua 
■figliuola gobba, e rciahcata, vorrebbe pure,ch^lla airopari^ con 
l'altre a una fefla^ percib s*alfanna a farle raddoppiare i tacconi al- 
fe ftarpa del piede zqppo, ie le rimpinza ^anciaktti, e batiifiì^i 
di cenci ineornoi'iiancni , ed incorno alte fpalle; coti 'fio fatto io 
di nuovo incorno i quelle terzine , tnadi qurfie notti così gela- 
te , mentre mi criboliva , che non poteva dormire: ma penfo; die 
Ì\f.TÌ avvenuto come accadde a quel gobbo da Peretola , JlquaJe a- 
vendii vrdiito 1 die un altro gobbo Tuo vicino , dopo uncerto 
ihn vfrtfi{;l«> « era tornato al paeièbelloediritto> efièodogli gen- 
fl|i(«Hil»>MiiMlrf[nM Ingnibba, Ìointerrogb,chi£eiièilatoiiMe- 
tMr M , rtl In f^iMf pae(ìf fulfe apertolo Spedale, doveiì ftcevatio 
fM<rn'*''i^'»'*C' i' '**"*'' m)bbo, che nonera pili gobbo t gliela 
».Miil UN tIlM(U,|liif|«i|t>g)f diire,cheeAendoinviaggiofimrrì una 
i(ui k II Hi mU , r dt^ hrfhì afgiramenti fi trovb per fortuna ai- 
In hi'»-- MÌIlHIV^f*'<J > ifiCojnoAlla quale /lavano ailegramence 



tiUónzohiBde meldiSme Streghe cop una io&iiddi Stcegont ^. e 
4ÌiDi«voli , e<Jif ftraoatofi di Cappl^ào a m^e li ta&^ug]io^i 
Quella trefca , fu fcoperto « non fo come , da ana Stregala qua- 
jb lo invitò al baJ'lo , in cui egli & portb' con tan|a fp^'a , e mae- 
Arìa , cf;e tu ctij quanti fé ne noaravigliarono , è gli fieCero perde) '. - 

coli grande amcMv , che nel&feloiìaldanzo&aienteìn mezzo , e 
fìtta portare una certa lègadi butiro, glifegaròn coneflà , lèoza ' 
verun Tuo dolore , la gobba , e con un cerio iropiafìro di marza- ~ 
pane gli (ànaronofubito iubito ]acicatrice,elo rimandarono a cafa. 
beilo e guarito.Il buon gobbo da Feretolajotefaqtieiìo, e Scendo 
lo gnorf'i,fè-n& flette zitto zittoigsa il giorno ideate fi mi&ih 
naggioi e tanto ricercb,e tanto nfruìto > che potette capitar li- 
na notteal luogo (ibliadefiderau Noce, dove «on di vqrfità di. paz- 
zi frumenti quella ribaidaglia dell^Stregh^ , e degli $.tregoaÌ 
trefcavaal folitoincorapagoiade^Diawli , delleDiavoleflè , e 
delle Verfiere. Una Verfiera , o OlajytoieiTa: , c|j,e fi fóftè sfacen- 
dogli un graziofo inchino lo-thvitb^la danza, nsa-egii vifi por^* 
tb con canto mal garbo-, e eoa tanta Xveoevolaggiaei che Itomv 
cb tutto quanto quel notturno conciliabolo,^ il q.uale poi meUen- 

dofegli attorno , e facendo venire ìq un i>aciJÌe:()uelI^,g3bba.4g^'' 
ta al primiero gobbo , con certa tenacifllraa pegola o^^n^no^ 
appiccò nel petto di quenoièoondbgobboi CcasTqùefti , che era 
venuto qui per guarire delia gìabba d^ dietro > ;Ce ne coniò yargp- 
gnofamente al pae(è gobbo di dietro , e dinanzi: con^rmé moli 
quafi.fèmpre avvenire a certi Ipocòndri^ O^ftianelli' , chevD»- 
lendo a tutti i patti , e a difpetco del Mondo guarire di quàiche- 
lor male irrimediabile, ingollano «KKApapan^ia^U iica^ beverp- 
ni di qualche credulo , ma fi&mQÌA) B4e<^caArO) e dt un fòl ipazt^ 
peraltro comportabile , che anno,ipc^ppano per io.pi^ dolorofa- 
mente in tre, oquacir'alcripiUdòlorQfi del primo , iqua^i pretto 
preflo gli mandano a PatrakUC^) ch'e un ofcuco Paefellp ìof^tano 
da Firenze delle migljia-|»tè4imi}làntaX^r vói » cacò Beljipf «, ap- 
plicate quefia frottola alle Terzine del'mio Sonetto. Leggetele , 

ride- 

(a- ; L<tt.iA?*tx*s ,X^ttiJ*AciJj^9te auaàktOA^Mpir kf^9iijìt' ■ " ;,« 

te i vi /Hcceddtei furerà pittes Caos. -^^rMm 



id^ L E ì" T E R E 

/rìdetevenet boriatemi « coci]IiatèDi',eheiDe lo aicr!to$eft.fi«Mi 
ho potuto rabberciarle k> , ^ la gran carità di rabberdafk lik 

Che per ènor d^fichi > e delteperg 

TT0^ì^dstipìHja^ia?9rMro 

¥ofte ereato PAreimoftro , e itSert ^ 

E in tgni ctUp9teie dartR f»fi. 

Sonetto, (a) 

G Ranni sfatti cammej^ aver /ape a 
Scape^atofaneiuUo ti cieco Amore $ 
E detta Madre a gran ragion teme» 
It provato piU vefte ajhm rigote . 
Oittoffinhandot edaaajhada\efem 
Con certi altri Jmorettt iìrubatare ; 
Evijpqglih di Ottante iene avea 
H peregrino mio povero cuòre , 
Altro ben non avea t che in Uhettade % 
Di/epeffo Signore ^ejjercontentet 
Ed et /chiavo ìofìee a una Bettade • 
XiefameUco , e nudo ali* acqua , e ai venf 
'-' óiornot enutelotien/enzapietad»^ 
E mercanteggia in ^Jto/uo tormento . 

Ovvero 

Jtkro hen SM aoea , che in ìiktrtadt 

J^ififieffo Signor viver contento ; 

EdetfchìeKo lotUede gmnaBeltade^ 
Che famelico « e nudo att* acqua ycal venin 

Con la catena alpièfenza pietade 

Il tiene i e mercanteggia ilfiùttmnmunn 
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DI frjh<:e:sco redi «ot 

Mak 1 e fèiqpre poggio . AddiO) addio : vogliatemi un poco dei 
vofiro bene , e credetemi quanto vi dito «oaof oi iiofiOntà ,che 
lo fono, echefarbiemprejec. 

FitemifiZi.G£na9JaiC^9» 



AL MEDESIMO. 

GRtfndiiiima aFcigrandiifima contenteeza mi ha poitab> h 
ftuova datami da V. ^ cJ» £ila>^oglia fiampare de* muf- 
tùli i t del liquido de* nervi « Animo , caro Sig. Bellini , 
animo» animo . Se la Cor te queOa Quarefima verrà a Fifa > 
fpero di vedere.,, e di godere quefie due 5criltuxe, infieme con 
quella del Pericardio^che vuole aggiugnere \>er terzane poi le^ 
rendo grazie, che V. Sig. £ocellentifs.. voglia ^tenerfì al mio 
configlio con lo iìampzre ancora un cento Be' fuoi Sonetti robtu 
lUffìmi j Le ne rendo grzzie davvero ', e le dico da buon fervi* 
tore , che il Mondo gli à(petb'con grande impazienza . Se V. S. 
£ccellentifs. mi avene fcritto , o accennato prima il defìderìo, 
che Ella ha^i eflèr noverato tra gli Accademici della Crf>f(!a,E|< 
la prima vi farebbe 'flato noverato, perche l'Accademia lo fu- 
merà fuo grande grandtflìmo onore.Teoga dunque quefìo' affare 
per conclufo, ed il primo giorno.,pafrati gì' imbarazzi di quef!e_« 
Fefle Nuziali, che fi radunerà l'Accademia, V. Sig. farà pro- 
poflo, , e nelle futura fuiTìBgtente tornata eletto. Che così eoa 
ia mia ArciconfbJare autorità ho negoziato , e abilito. Mi con- 
tinui V. Sig.il fuo afietioj mi comandi: E ie bado cordiaI« 
mente le mani . 

Tir enti 12* Fekheijo 1^89. ak Ine» 
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IMO 'LETTERE 

I- • . 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

QUefta mattina ho nppreftntato alJaSerenift. GiaDdache(& 
Vittoria nuflra SigHora Quanto da V. S. IJJunrifs. mi fa 
— ieri impofìo intorno alla Tua partenza rerCa Pffà. La me- 
defìma Serenjfs. Graoducfaeffii mi ba eomaodaro « che in norbe 
di S.A.Serenirs. io le dia il buon viaggio, con dirfe cii vantaggiot 
che quando anco S. A.^ Sèrentfi. fata io Fifa , le fdrà ìe futoL- 
icz^e, perche amai afiioM il merito, e li virtb iìagolare di 
V.S. Iliufirifs.a]ia quale con tutto l'aficttopiU riverente del 
cDore io &CCÌO divotiflìma riverenza , fperanda di avertempa» 
e raoicà da poter eflère iu periboa a darle il buon viaggio • 



/)/ Ca/a 6, Mano tff 89. «^ /«r» 
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AI^^ SIGNOR PAOLO FALCONIERI 

A V. S. Illuflrifs. che Ìbno tre giorni , che oooMncJo a le- 

varmi di letto , dove fono fìato aicuri tempo con febbre» 

e che la mia tefla non mi permette di poter applicare «-Perciò non 
fi maravigli,, le per lèrvizio deli' Eminentifs. Rafponi io non le 
mando uno di quei con fu iti, che! Medici fogliono (crivere_f, 
tutti pieni di beila autorità, edifpeciofèfentenze. Lal»ontàdi 
V. S. Illufìrifs. mi perméttere dunque , che io le dica (incera- 
mente, edalla baooail mio parere intorno al male di Sua£« 
minenza . 

Il male di Sua Eminenza^ un' Itterizia, o fpargimemo di 
fiele, che fi chiama, aoeompag nato da' oonfueti , e lòiiti acci- 
denti, di amarezza di bocca, di ecce/Hva naufea al cibo, di 
debolezzadi forze , di magrezza univer&le , di colore nelle fec- 
ce mutato in bianco, e neil ' urine mutato quafi in neroj e di 
pib con febbre lenta,(«^ la quale ogni fera fa 1% Tua c£àcerbazione 
verTo le aj • ore . Tut- 



(a) EftccifcrtlpBI y«rf»fwn Ji. 



TiiÀi óuefti malti fon cagionati dalla bite, Jhf ifaric ùAkt 
borfètta del nele nóA ifcende , come Scender dovrebbe» ^rin. 
teflini lottili per la fbrada del condotto inteltinale, onde una graa 
partedi efTa bile ^fpinta pei condotto epatico altevoltt delfis 
gato 1 dofve entrando:ike? vafi (àfiguteni , guafta « e £conceruilt 
oidihé, kfiininctria lied ti coono de* minimi componenti dtl 
fiiègue , e di qui dafcel' alcerazidnfebrìle, ilcolof mutato nel- 
hcute di tutto il corpo^ e nell'urine ; e di pib nafbe parimen- 
te l' amarezza di bocca , e la gian naufèaal cibo» imperocché 
le ramiiicaztoni diquelle arterie » le quali mettono capo Mllata^ 
tiica né^eà dello ftoAaeo fotto ia crofli Tllloft » fiariamo'in efl» 
stomaco iefuperftiità biliolèlifnviali , e produoenti ftnl abiJU»> 
fimi a rifvegiiait il calore» le quali fuperAuità infettano» e ne 
inzuppano non (blamente tutta quanta la crofla villoA » ma altre- 



sì la tunica nervea » efors* anco la mulcukue. Qual poi fiala 
gione» che la bile non rftenda pel condotto intefìinaie, fi dee 
incolparne la vfTcIdità di leffiiibìie» la quale^vendo lafdam gru* 
ina intorno alfe parietl del'fuddetto condotto » io èa fenduto pi^ 
anguflo , e quafi totalmente ferrato . -4 

(e) Il perche a chi vuole render la iànità e S. Eminenza fa 
di meÌRiereproccurare » che la bile fi renda pib fluida», e pib pi%^ 
cevole, e die fi diflafinoqoei canali, pA li quali ella dee corre» 
reagl*4ntei«fni. 

L'ottteer que^i fcopi non -AAl toù ftcile , n» non ùafk 
impoffibile, fé fi ufèranno le convenienti neceflàrie diligenze « 
non (blamente da' Medici , ma ancora da S* Eminenza . 

Guanto fi appartiene a' medicamcnd » traJalaatoper onu» 
ogni aftro^, pib prontnoenieche fisjpoffibileflBt getterei ali' ufi» 
deil^ Aeqoi :del Tettuecio vera alefli&rmaóo àaV. btecizia »ift< 
fegnatotni di una lunga,e lunga pratica di mohi^ di AoJttanniaiia^ 
quali per quefio male io me ne Ibn fervilo con brevii)i , e cof; 
felicifì in tutte le (fagiani , in tutte le compleifioni.» ed in tut- 
te le età ifldSSèPénteaente 3 ed- h medicina conof«EÌuia(iD«>r& dafj 

•'• ' ^- ly^ » ■ . , . .>•: «O- M 

^ • •■.•••■'>:.■. ;:;-"^ll , •..' .-• . ►> 

( a ) Cura dì utì'IttcrhiM. ^ 
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«Miri AnticM , jApcrocch^ , coise Jeggefi in Cornelio Gettò libt 
|.cap. i4. Afclepiades aquantfalfam-t ^ quidem per èidmtm 
fur^ationheém/ah'àerecaige^atregfo viario afitOioi . La darei 
dunqueaSisifiaineiìzaalpciaidicinqci&t.Q oi iiìx odi ibtte 
libbre per aattipa , coiroa previoiolutivo avMiti . Con qncfit^ 
lim però , che le due ultime, giare di acquaìnonfc^ero di (pet^ 
la del Tettocvio, mafofreFO di quella (Jeila Villa, o della ¥U 
coneelk» odi Spa, o di altra Amile» ovvero foUèvo due giace 
*o diaoqna difiorragine , o di Qcoria « o di Melifla , o di Ca- 
pelvenere , odiaiera^ofikfialle. Ed il giorno ) che fi pigiaci 
n fuddetta acqua del Tettuccio , mi piacnebbe BoJro che lèi 
€»e, o lètte dopo il pranzo Sua Eminenza bevefle una Buona.^ 
giara di una delle fóddette acque o della Viila> o della f'iconcell^ 
accomodate, ed aceonce con la fcorza del cedrato x a foggia di 
acqua cedrata ordinaria . 

Il previa folutlvoda pigiiarfi avanti ali'acaua del Tettuer- 
dOi mi bacerebbe , cheibfliè piacevole, gentile, e che avella 
iaqulà di ammollire : ed io in fimiii cali mifon feiicenenie ivsr 
yilo del feguente. 

if. Caffla tratta once, i . Si flemperr in once viiij. di acqua di 
Viole mammole a freddo,e vi fr aggiunga Sena di Levante in foglia 
et. iij.Criflallo minerald dr .j Nooe moftada poiverizaata dr. mes. 
Stia infufi) a freddo per ore 24. Si coli lènza fpremere» Alla co* 
laturafiagginnga Manna fcelta onc ij. Si coli, di nuovo . H. di 
detta colatura once vj. e m. per bere avanti all'acqua del Tet> 
tuccio • 

Di quefla acqua nedarel due, tre, o quattro pafSiie , fecon- 
do il prudente, jedi^tb giudizio dcU'£KeUentiflìmo Medico- « 
chcaiiìfle. Nonla darn ogni mattina , ma un giorno 4, e uà 
(iomono. £ quel giorno, che S. Eminenza non piglkiàrac- 
^ del Tettuccio, beveràk mattina una grande, e buona be- 
vuta, odi ferodi capra depurato, o di acqua della Viila, o 
ddl» Ficoncelja } o di qualche acqua fiillala , dclgencf* odcfle 
fefrigerand , o delle temperate , ovverò di brodo lungo ac< 
comodato a ioggia di acqua cedrata . 

- TcmuMiodipMidan l'acqua del Teitvcdò fecondo ICi.» 
leggi della^Baaiexa ptefcriua, (Umerei bene » che Sua £aiinea* 
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stp}|g|Iia(lb OR piacevole fbloti vo manipolato fuiratidare del qiH 
avanti notato . 

Dopo di che per alcuni pochi giorni loderei il fiero di capra 
deparato « pigliandone ogni mattina €ei o lètte once ,per £ir paC- 
&g?io in fine all' afodel Magiflerio di Marte Aperienle liquido 
della defoÌ2Ìone di Adriano di Minficht , medicamento, che ha 
tutte le intenzioni (ùd dtfflderahili per quefto male» e per la 
fiato , nel quale di prefimtè fi trova & Eminenza . Io gnene fiirei 
pigUare due dramme per mattina, difibluto in quattro once <U 
brodo ièmplice o di pollaOra « o di cappone , o di piccione , iè* 
condo che piìi foflèappetito dall' fminenza Sua » ftcquentando 
nel tempo dei detto acciajò 1 clidieri piacevoli , e moilitivi,ed an* 
co alie^volte qualche bocconcelio di polpa di cafiìa tratta iènzt 
umido , tralaiciaodo tutte T altre £>rte di medicamenti gagliardi 
irrlkati vi , e che pofibno fvegliare il calore » 

Quanto alla regola della vita , penda con mano discre- 
ta , e prudente alle colè umettati ve . Si allarghi talvolta la mano 
al berci talvolta a luogo , e tempo fi riftringa i ed in fommd 
quefbi cofa fi maneggi eoa deftrrgga , e eoa giudiziot* #*» 



<^> 



AL SÌG. VINCENZIO DA 

FIUCAJA. FIRENZE. , ,; 

NOn folamcnteal Sig. Configlio Cerchi ho letto i inòi due 
divotiifimi,e belUfiimi Sooettìper la F^ik in Ph ncUn Di/- 
graM^ ma ancora a molt' altri di ouefii piii intendenti Càvalieci 
miei Amtci,peroh^ veramente (bn belli^ devoti^Cd a me^ raJE^ 
fembrati tanto beili , e tanto devoti, e teneri, c.^n condotti 
conmaravigliofiiunitìi, che gli ho fatti fisntire, non folament» 
al Serenila* Giaodaca , ma ancora alla Sereniis. Grandudoefllui 

.'. ... Vit. 
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Vittoria mtki Signorile tutti ^li anno a^alttti con fammó ag^ 
gradimento, econapplaufb di fìlma, Ci>me Tempre meritanD i* 
Opere di V.^ig. Illufìrils.Mene rallegro fèco con ogni fmceritlL 
di Cuore , e la lupplico a fami fpefTo dì fiwiìi grazie , che mi 
-fono di una vera confblazione nello ffaroi che nni trovìo di poca 
iànitìull iKiono Iddiio cr<ceda a Lei iànità^e lunghezza di vitate ca^ 
^aoAsnte abbracciandola, le facci odfvqtiflìma riverenza col dirie^ 
ichft fé un giorno mi fari permeflb -il venire a Firen2e , palièib 
^lla fua Oifa, per raiiègnarmeie in voce qual ùxb&mpte ec. 

( Vitlg Imperiale 1 3 . Maggio i ff 8> 



AL SIC. ALLESSANDRO 

MARCHETTI. PISA. ' 

O I eompiaccia V.S.IUu(lrifs. di leggere l'aggiunta copia d'u- 
O na Lettera v che mi ha fcritra Monfignor Gio: Antonio Da- 
vialntemuziodìBrufèiJes', e fi compiacciadi avvi farmi , co- 
tce mi devo contenere nel rispondere a queflo virtuoSìfTìnio Cava- 
liere , i 1 quale ha una ottima cognÌ£Ìone della Geoncetria, non 
meno « che della buona Filosofia , e di tutte ancora le buone 
Lettere piìi umane. Vedrà V.Sig. Illuflrift. in que( afua Lette- 
ra , in quale altiifima filmargli tiene il Tuo Lucrezio. Or mi di- 
ca , ne avrebbe ella dj elfo Lucrezio una Copia?Conrehua fa- 
re? come mi ho a conte!iereper/crvirequeftoPreIato?Mi favori- 
'fca V. S. Illuflrifs'di un verfb di ri(pof?a per mio contegno. E 
ir aifegnendole il mio dovuto oilèquio 9 le faccio umiliflìiBà re- 
verenza. • '■ 

'• Firenze 26* Luglio i69$, 

^■' AL SIC. DOTT. MARCELLO MALKIGHL 

BOLOGNA. 

^ melTo > mi porterò a rivif ire Monfignorc di Santa Maria 

Nua- 
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Nno^ 1 ed a Stia Signoria D/uflrifs. con tutto l'affètto del cuo. 
te. racGO«ianderb il Sig. Dott* Vaioli in quella eonfornùtà « che! 
V. S. VUnRrìirmì comanda. Piaccia al Signore Iddio , che k ai- 
e faccponadgsioni fieno di quella vaglia , che io brarno. Ma caro9 
e aaMtillimo Sig. Marcello , quau nuove mi da £]la di Tua (à* 
iute. Io voglio fperare nella bontà di Dio benedetto » che iti- 
mori di V. S. lUuflrifs^ abbiano ad eflTer vani timori> e die 
il buono Iddi» abbia a, consolare il monib tutto eòa li^ 
Junghezaa della foa vita. A queflo fine io ho fiitto celebra- 
re alcune Metfè all'Altare delia Santiffio» Nunziata. Io non ^, 
poilb £ir altro per V. & lUuftrKs. So bene , che vorrei cllèt» a- .. . Ti 
bile ad obbedire aTuol comandamenti tutto quel poco tempo di 
viu« che mi retta. Non mi tenga oziolb; e ttforivereoza. 



Firenzi i6* 4go0ù iCl> 



L E T T E R A 

J>€l Sig, Doti, hkatctlÌoì4alfiihi . 
atSig.FraàceJcùRedi, 
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REndo eterne grazie a V. Sig- Illu£tri(s* per la generofìu# 
prontezza eoa cuifillaifi e jdej;nata di ricevere .loti»: il 
fuo pitrodnioil Sig« Dote. Vaioli ^ favorendolo a fiio ceei- 
pò 1 come anche per lo tenero compatiipenta , che ha della^ 
^ mia non buona falute ^ procurandomi con tanta carità gli a* 
,^ ;uti del Cielo. Mi difpiacealfommo ^ che V. Sig. lUuitrils • 
yj non goda intiera fanità; la Tua vira importa tanto*,, quanto 
,, vale Taumento delle cognizioni della natura t e il mantelli- 
,) mento del buon gufto nelle Lettere^e queHa è una giuAizia^cb^ 
^9 ogni Galantuomo di buon cuore le fa. Io fono (tato Tempre^ 
n inutile 1 e ora pitiche mai mi trovo tale t nonpotencbpor* 



M J 



ìM 



( a ) HeSpnJlvn alh Lettera antecedente. 



US ^ ' L E T T E k E 

,) urmi 9 che ad una Chiefa vicina. Dopo l'equinozio 9 con* 
,; forme al (olito 9 fuiforprefoda un dolore rena/c > che mi ca- 
,Vgf(mb Torina turbata con fedimenco fanguignò ^ lallazione 
^ grande a'iombi, ec. Il dolore non era intendo , ma durò nooltot 
,^ e in modo , che) fatto anche un piccolo calcolo 9 mireftòr 
,) orina turbata , con fopraggiungerml un moleflo ardore delk 
,) medeiima; anzi dopo aver fatto un piccoliflìmo viaggio , te 
,^ orine di pili fi fecero fanguigne^Rifolfi prendere Tacqua della 
,, Villa di Lucca , altre voitein poco difnmil^carodamcji 
,, provata falucare; paffb- con felicità ^ jc mi rendette le orine 
,) fenzefangue , benché re/faflero turbate ^ e mi levò l'ardo 
)5 re , e premito loro: e però iafciando il timore del/a pietra^ 
,) nelte vefica orinarla, mi lufirgai y che tali accidenti follerò 
^, effetti di queTughi acido, auderi che di già io foieva riget* 
^ tare) e 1 quali rifìagnando nel tutto, miliannò poi cagionato 
,, palpitazione di cuore, vertigini, calcoli^dolori articolari, che in 
)) oggi fono lopiti^e finalmente portati ai reni,rodono, e aprono, 
^ óome.4in acqua fartele così tutti gli efcrementi miei') e fin le 
,) Jacriibeitefte htcìDo del corrofjvo* Dopo l'ufo dell'acqua^per 
^ due fettìmane leorine comparvero lenza fangue.e poi comin- 
,) ciarono a tornar come prima con fènfo d'efcoriazione nel rene 
,) finif^ro-Hopratiatoi bagni d'acqua doke.e fi era incaminato 
,) unfudore , che negli anni addietro mi era durato n)efi , con 
^ profitroi ma Tintemperie della flagiore mi jeva anche quelto 
,, ajuto. Saranno tre giorni y chanfe orine fono fbJamen te turba- 
^ te-) mafenza fàngie vivo ) efenza ardore. Non mi fmagro 
,1) molto ) e fono nelle mani di Dio ) e degli Amici fequeiira- 
^, co in Villa. Queflo è lo flato d'un infelice fuo inutile , ma ob- 
bligato Servitore- Vorrei avere la confblazione di fcntireV. 
,) Sig-IiluArils. intieramenteiana;enon mancherò di piegare • 
,-, e far pregare Iddio per quefla grazia. Morirò deflderando di 
,,■ vedere ciò , ch*£iia infègnerà con la feconda parte dell'ulti- 
,)' dia fua Opera intorno a'vermi ì che nafcono dentro di noi) 
^)' e d'altri animali* Ferdofii iJ iungo tedio 1 e le faccio umil- 
,, -mente riverenza. 

-^'-n M ^ §nm é iaì U ViUuùi Cyrtuella i^^ùjl^i$%^ 

AL 
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AL SIG, DOrr. MARCELLO MALPIGHI 
BOLOGNA. 

CAio t «matifSino , e rivcfitifnmo Si>. Marcello , fi face ji 
animo , fi faccia caore • (^aù tato quei travagli renali « 
che V. Sig. lììuÙnù, M acoenoa di aver avuti , e di avere , 'qua-< 
£ tutti gli ho avuti ancor io » Ho detto qua£ tutti , perche k u- 
xine tinte di fangoe non le ho mai avute . Daauakhe poco di 
tempo in qua.Ao m^lio | ed in materia.di travagli renali , fola- 
mente mi e rimafo , cheiènto fèmpre , che il rene defb'o non ^ 
nello flato Ìuo naturale , ma che ha un non fb che fuor del 
naturale flato ; e quello non Co che • non mi fa altro , Ce non che 
vuole } che continuamente io mi ricordi , che io ho quel rene r\! 

dentro la calla del mio ventre . Il fiero cavato dal latte puro » è -^ , 

ièmplice , mieparuto, che miabbia fatto utile. Mi fon rlme& *' 

foalia Tanta volontà di Dio benedetto . Ho tralafciatoquafito» ^' 

talmente di fare il Medico, e qiiefio tralafciame nto V flato pib per ^ 

necefiìtà , che per virth , giacche le &tiche corporali non 1 e poC" 
Co pìb prendere, come io le prendeva prima. Non fervo di pro- 
pria volontà , fé non i miei Serenila. Sififnori . Del redo non hp 
aitra fbdisfazione , che ftarmene foloK>lMto nella mia camera. 
Sia benedetto Iddio . Si faccia animo , Sig. Marcelfo , efi rioor« 
di « che anco con le grandi offefe firumentafi de* reni fi pub vive- 
re lungamente, equu die importa , ftnza crudeltà di dolori . Ha 
Elia di quelli nollri paefi bllbgno di qualche colà ? Mi comandi 
con libertà,perchè fafervirò finceramente, fiooome finoerameote le 
fo quella offerta da buon amico , da buon rervitore,da uomo , che 
fempre ièropreha ammirato , eceid)Fato leTue VirthiA^dio : mi 
voglia bene.che fono ec 

Firenze z 5. ^goflo i58p. 
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AL SIGNOR DIACINTO CESTONL 
LLY ORNO. 

Dopo avere impazzato duegiorai , fòn neeeilkato a fcrivere 
a V.Sijg:. che quei diTegni tutù iniìeme fono andati male; 
«d io foipetto forte , e con motti, e molti motivi , cheunoer* 
to giovane Dottore FranzeTe me gli abbia portati via con akane 
altre Scrittarey eScartafacci , che veramente ha portato via.. Io 
^O fattoli peccato, fon pronto a far la penitenza della ^pefi^ che 
ci va a rifare i difègnidi: quei bacherozzoli omnimet/ ori- modo. 
£ dico quefìo > non per termine, di complimento >. ma con verità 
fincera , e Schietta) e oonla voce d* un uomo- > il quale conofce 
gDDÌto. bene , . che appooo appoco. , adagfo adagio fé ne va slog- 
^andSTdiquefìb mondò, isa con una pace la maggior die! mondo 
medefima & e credetemi ^ Sig; Diaclnto , che , iè cofa ai mio 
morire mi difpiacert % noa mt difpiacerk altra % che il ia« 
iaareV.S. 

Quel difegna del Bitorzotoi « che V, S, mi ha mandato , ò 
un pezzo the ìa ne avea veduti de' 0mili , e gli aveva fooxti per 
nidi y manon ne avea fìtto caìb'f ne meno avea veduti nafcer gli 
^imalettidaqodfemlioode refbohbiig^tiflìma a V. Signoria 
dblla notizia» 

Degli OIj mandati a quella benedetta Signora « avvifateml 
il prezzo e Addia di nuovo. > 

Firenze ii^Sètiembreì^ t6i^^ 

Ali- SIG. DOTT. GIUSEPPE ZAMBECCARL 
FIRENZE. 

CHeV.Sig.Ecceltentifs. mi ringrazi della ottenuta Lettura 
ordinaria , con Taugumento de' quaranta feudi aooui •* fc 
tutta Tua gentilezza -y Io non ho fervito V. Sig. fé noncolrappre- 
ièntare finceramente al Serenifs. Gran Duca mio Signore la Vir- 
tìi , ed il merito del mio caro Sig. GiufeppeZambeccari, infie- 
ne con k bontà, ed efemplarità de* fuoi coftumi j E che fé S'A* 

Sere- 
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Serenifs. voleva fare una ottima elezione per quefta Cattedra ^ 
non doveva aver ia mira , Te non nella fua Perdona di già per 
tanti anniefperimentata in queflo Studio di Fifa « Or fiaringra* 
ziato Iddio benedetto ) dal quale procede ogni noflroBene: 
£ila e obbligata continuamente a pregar S. D&eflì per ia lun- 
ghezza della vita del noitro Serenifs. Signore • Gode qui in que« 
Ila Villa d' Artimino S.A.Serenirs.buona fanitìi , efadibel- 
lidime Cacce ^ e ieri giovedì in meno di dueore £1 ammazzarono 
quarantotto bellifliou Daini ^ de'quali otto ne ammazzò la Sere* 
Difs.Sig. PrincipefTa Anna . Stia V. Sig. Ecceilentiflima lana : Io 
proccuro di mantenermi più clie iia polì^biie « Come vede il Sig; 
DotL Lorenzo Bellini) lo iàluti in mio nome con ogni cordialità, 
ed lì fimìie faccia col Sig. Jacopo dtì Lapo « Mi continui V. Sig* 
r onore de' fuoi comandi ^ e le bacio le manu 

Dalle Cacce di Jrtimino 23 Setlemhe 1 69 9. 



AL SIG. ABATE EGIDIO 
MENAGIO. PARIGI- 

I Signori Cardinali Frenzfcfi ^ che fon venuti al Conclave a f x« 
re il Papa ^ non anno toccato terra a Livorno > conforme cre- 
devano ) perchè il vento non lo ha permeifo ; laonde FEminen** 
tiflìmoBonfi non potè lafciarmi il Pachettodi Lettere di V» Sig. 
liiufirKs. Egli è ben vero ^ che con fomma ooirtefia me lo ha trai '- 
meflb di Roma a Firenze ) infiemecol fagotto di Libri , in con* 
giuntura che S. Eminenza ha mandate alcune Robe qui a due Tue 
Signore Sorelle Monache nel Monaflerio dì Monticelli in Firen- 
ze} E quefle Signore, che fono mie Amiche, fubito mi anno 
tralmeiro il tutto infìno aCafa; ed io ora rin|;razJO V. Sig II- 
luflrifs. e delle erudite nuove Litterarie , che mi ha date , e de' 
tanti Libri donatimi . Ed al ritorno in Francia del roeéefimoSig. 
Cardinal Bonfi ,* già che ora è fatto il nuovo Papa , io manderò 
aV.Sig.Illuftrifs. tutti i Libri Italiani flampati , che Elia mi 
chiede , e vi faranno i tre Volumi delie mie* Opere riffa mpatehi 
Napoli , anzi ve ne metterò due corpi^e vi aggiugnerb di più tutte 

Bea Tal- . 
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l'altre naove EdUionidi Firenze delle tnedefime mie Opere, e 
tmt^ r Opere di Filippo Bildinucei -, (a) e qtielte foo cerlQ^ che 
le piaceranno , perchè fon curiole , eftritte con nao ita pu li^ 
£ja delJa Lingua Tofcana , mediante la quale ebbe Ja grazia di 
,€&fearD metto nel numero degli Accadeinici della Crufca, Se 
pollò avere i cinque Volumi dell* Opere di Fra PSioki Sarpi Ser- !J 
vita, ci aggi ugrtcrb ancora quefle , chefperodi poterle trova- :] 
je , e di già ne ho fcritto ad un Amico a Venezia , dove furotio ' 
itaropatein iz, T anno rff77- appreflb Roberto Mejettii ma 
la fua Storia del Concilio Tridentino non efTendo comprefa in 
qiiefti cinque VcJumiima fìampaea 10 4 difperse^ tion credo ^ e 
non ifpcro di potergliela manicare. Troverà bene V. S. Illufìrffs» ^ 
nel fagotto due Efem pJari de) Lippi , con le Annotazioni diPa- , 
eJoMinucci^ e diaeEft mpl 3 ri delle Orazioni di Benedetto A* 
verani Fiorentino , e Profefibre di Umanità nella Univerfitàdi 
Pifa . Dalla J®ro lettura potrà accorgerli , che quefìo Vìrtuolb 
fìon legge degli antichi Latini fé non Cicerone » e Ce fare . 

Quanto poi fi appartiene all' Opere fcrittc a penna , e no» 
iflampatCì che ella dcfidera > e mi ehie^, le manderò il Lu- '* 
crczio volgarizzato ìn noftra Lingua dal Sig» AlefTandro Mar- 
chetti celebre Lettore delle Matematiche nella Univerfità di Pi* 1 
fa> di già ne tengo una copra bella e fatta. Ha V. Sig. Ilhiftrift* U 
gran ragione a fcrivermì, chehaintefoda pib parti celebrare.^ l 
quefìa Traduzione 4el Sig. Marchetti : veramente è una bella 
Opera , e fatta da un Uomo intelligente, e con fomma proprie* 
aà, e pulizia Tofcana . Le Storiet te del già Sig. Andrea Caval- 
canti nofìfocomune Aibìco nonfb fé potrò mandargliele tutte i 
perche non le ho apprefTodi me , e non le ho mai potute aver ^ 
tutte. Le manderò tutte quelle che mi trovo, e l'altre appoco ^i 
appoco le anderb mettendo infieme . Dell* Opere di Fra Guit- t* 
ione di Arezzo Cavalier Gaudente ne ho ibiamente tre Mano* 
fcritti i me ne priverò di uno per mandarlo a V. Sig. Illuftriif* ; 
cooDC brama : Or veda a quanto fi dleode il mio amore verfo di i 

Leij 
l 



(a) FiiìppùBftUin^td iodata y dì cui reSam isnc9rjmQltccurwJc Pits § 
wmthic di Pi turi i *wjj* tutt^ i^inìj^ms itlU fimipa. 
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Ijei ì mentre-roe ne privo per fervirla \ (a) e (bri certo > che li 
Lettura di Coftui Je potrà fervi r molto per la terza Edizione 
delie lue Origini Italiane , perchè Ibn piene pienifTìoie arcipie^ 
niifimedi Arcaifmi, che in così fatte materie delie Origini dan« 
no un gran lume , Ed Ella goderà molto , anzi riderà nel ve^ 
derecon qual rozzezza feri ve{fero i noftri primi Toscani , tan- 
to in Proia , quanto in Veffi : e pure Fra Guitton di Arezzo 
fra que' primi primi fu il pih coito • Le notisi e intorno a queflo 
tntichilfimo Autore , che ella vorrebbe, le riferbo t qucft' al- 
tro proflìmo Ordinario , perchè quefh Lettera di queflaiera vuol 
jriufcir troppo lun^a, per ie molte interrogazioni alle quali del>tk> 
jrifpondere. Nel ugottode' Manofcritti vi fari ancora il Voca« 
bolario i che io ho compilato , delle Voci , e Dialetti Aretinf% 
Ancor queila mia Baja, compilata per ifcherzo, le potrà ier^ 
vire per trovarci cofc a proposto per la terza edizione delie Ori-* 
gini Italiane , e vi potrà fcorgerecome nelle Città lontane daJ^ 
la Metropoli (i confervi lungaoyente i&miliare il rancidume de" 
Vocaboli pib vieti . Le Potlie di Francesco Rufpoli vi faranno 
tutte . CoHui ha avuto unoflile tutto tutto da fé > In fuo ge- 
nere piacerà a V. Signoria • Siccome le piacerà ancora il fiac^ 
chettone di Qo: Batifìa Ricciardi • Le Satire di Salvador Rofa 
non mi da il cuore a poterle avere > acciocché fieno nel fagotto; 
Vi faranno bene le Satire di Benedetto Menzini , che fon terribi- 
li $ e vi farà ancoraquella ^ che vaga di Autore incognito > fatta 
coli' occafione del proflìmo pafTato Conclave , E beila ^ e po- 
trebbe fervtr di Predica , fé non folle tanto empiamente fporca • 
Che poi il Menzini fia un gran Valentuomo, lo avrà potuto co<- 
oofcere V. Sig» Uludri fs. cu per fé medefima nel leggere le di lui 
Opere Campate ^ che agli anni addietro le mandai colli a Par}gt« 
Il poveretto fi tratteneva in Roma al fervigio della Regina Cri* 
flina di Svezia , con Nome, eProvvifionedi Litteratotrattenu* 
to : Mori la Regina , ed egli fi trova fenza impiego ^ fenzo^ 
quattrioi % e fènza veruno ailegnamento : Non faprei a chi me n# 

dar 



( t ) Séno rinmfi duefnjitnrjfmi di ffièejlo Autore neìk mani dei St'i.Ba^ 
I Gregorio Rgdi degno NifòìrdiilSit.Pranccfeo. 
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dar la colpa , j Certacofae, che da qucfli Scrcnifljmi miei Pa- 
droni io gli ho fatti dare mohì ajiiti di cofla^ e quella gran Si- 
gnora della Gratiduchelfa Vittf.ria dalla Rovere più volte per mia 
usano gli hadato rilevanti re^alii e altre limili fomme di danaro 
lioproccurato, che egli abbia dalla generofità del Sereniis. Sig* 
pr i n ci pe Ferdinando di Tofcana» liMcnsinieun gran Littcrtt- 
to i ma non fa govcrnarfi . Io fìeflbdi mia propria òorfa ^ ho 
dati degli ajutj di cofta piti volte . 

Il Vocabolario della Gru fca , conforme le accennai alcuni 
inefi addietro ^ e terminato di ftampare : Vi manca folaiBetitcl* 
Indicede'Vocaboli Latini ^ (a) che va facendofi , effendolene 
da iJ 'Accademia datar incumben za al Si^- Anton Maria SaJvini 
•noftro Accademico, elaflampadi efTo Indice e già arrivata aJ 
termine di tutta la lettera S compila , onde fi pub fperare > che 
tra pochi mefi il Vocabolario fi abbia a pubblicare daddovero ^ 
€d loconfeflb a V.Sig- Illuftrifs. di avervi un poco di vanaglio- 
ria , che nel tempo del mio Arciconfolato fi fia lavorata, e fi- 
nita querta grand' Opca , Subito cfe fi darà fuora , io gnenc 
manderò fubìto un EfempJare <, e gli arriverà con buona occafio* 
ne, perche iJ Sereni fs. Cran Ducane viioJ mandare a donare 
una mano di corpi a molti Litterati Tuoi Amici cofìi in Parigi. 
11 mio Arciconfolato arcor dura , non avendo mai voluto quc- 
fìi Signori Afta cremici miei Signori in tanti anni mai deporml da 
quefìa Dignità ; Onde fo conto , che col tempo debba palTare 
in tirannia , e tanto più ^ che il Segretario Sig. Aleffandro Sc- 

fnj> (h) che è un Cavalier veramente dottifsimo, echefenza di 
m 1* Accademia non potrebbe vivere . fi fe ufurpato una ter- 
ribile ^ «defpotica Autorità, e> per mantenerfcla > ha bifognoi' 
chéci fialempremaiun Arciconiblodi natura manfueta, come 
fon io . 

A 



m^ 



( a ) IlSrg. Salvini non ckb^ ^hrn hiaimbema^ fc n9n d*^^j}ere in g cnc^ 
raìc a! FocaboUriù » Jai^iU d^l Segni n nome datl*j9ccait.mia » dopvjtni* 
tele kt$ere'J\ eB> ' - • 

( b ) Fu e gif y che in tre é^nni rorj'Wif > faiveniù ii }m mmo » e (hf" 
mtuh te voa , e il Sfg. /Jwfdi?, M^Silv^nt d^^uei^i^ lì Spagli d^gii /icc.^i^ 
miti y thè g fnc liìterxn edizìomdelV^CMbùlièi^^ 



i 



> 



DI FRANCESCO REDI. 225 
A qucUoiclie V, Sig.IJJafìrifs. feriva , che vorrebbe f\re 
ilamparecofti in Parigi i miei Sonetti in una Raccolta di diverfi 
Autori y che Elk va mettendo iofieme ^ io non voglio rirpon- 
4ere altra, fc non quello^ che difle Meffl Francefco Berni in 
quel fuo Capitolo agli Abari • * i-^vs.! . ^1 

Ma per Dia fi avi iùlta daUa vtffa , ' v > y^^'^ i 

/ Ne dalla vijlafal , ma dal penfier^ ' ^ v «r •• 

Unajantapacda c&si irifia • * '^^ ./, , t) 

Quefla none faccenda da rifpondervl così aJI* jmprovvifo 5 «-i 
fenza pcnfarvi prioia ben bene : Rifponderò con piti tempo \ e 
forfè qaelF altro prollìmo Ordinario % quando le manderò le No^ 
tizie di Fra Gufttone ec; e allora parimente Je mandei^ i due 
miei Sonetti > che dcfidera . Ora i fogli fon pieni • 

H Sig;Pietra Andrea Forzoni ha avuto altro che fare^che far 
Sonetti i (a) Egli ha avuto a penfare a fare il Papa,giacchè è flato 
in Conclave a fervire il Sig* Cardinale de' Medici f uo Padrone, 
e fi è fatto onore con le fue Lettere Latine^ De* Sonetti , che 
elTo&fg, Forconi ha fatti agli anni paffati, ne ho melTo interne 
duedozzine de pili belli, e gli metterò nel fagotto de'Manu- 
fcritti, ecosì V.S. lUuftrifs, iarà contenta, e io avrò obbedito* 
E percib merito come obbediente, che ella mi coofervi il fuo^ 
afietto 1 come cordialmente la prego ^ e Jefo riverenza» 

Firenze ZI' OuoèreiCSg^ 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA y 
BORGHINL PISA. y 

IMpateggiabile è la corleCa di V.SìgiIJIuftrifs. mentre coti 
tanta amorevole gentilezza brama di aver novelle della mia 
fanitk • Io le ne rendo ie dovute grazie , e le dico, chcprcfen- 
temente , per grazia di Dio benedetto , mi trovo in migliore fìa-. 

ta 



( a ) Queftì vnUija metto in Lat. ed in Tofiam , r /ti tbUmai^ d<il Memi* 
m mlU Cejiruihn^ imt^^lure Re del Sonetto. 
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todi quello de* gior ai pafiati , e confequentc mente fonfempre 
in pronto per ricevere i dcfideratiffimilaoi comandanienti • In 
nuefto mentre roi rallegro di vero verismo cuore con V. S* DIu- 
flfifs.cbc coretti Signori Accademici Stravaganti diPifila abbia» 
00 aìcritta nella loro nobile Accademia . Me ne rallegro 
di nuovo non foJamentecon V. S.lJJufìr il s. naa ancora con efH 
Signori Accademici , mentre col fuo nome annodato un cosi 
fulgido lufìroàlla loro Accademia . Ho letto il Sonetto , che V* 
Sig. Blufìrifs. fia fatto con termini di cosi gentile , e Cncera gra-t 
titudine * E un bel Sonetto y ma bello daddovero > e baffa dìret I 
che e opera della Sig. Maria Sei viaggia Borghini * Io rendo a V» ^; 
Sig. lUuftriis* grazie cordialilTime ^ che abbia voluto farmelo 
leggere , e lafupplico a farmi fovcnteTnente di fimili grazie 1 ^«. 
accompagnate ancora da quelle da me defideratiflìmede' fuoi co- •* 
mandamenti j e le fo umiliffima riverenza* 

* • 

e > Firenze ^iìmo Nmjemhc 1 6 8$. f; < 

e.? ^ 

- ; . » A R R (n) 

. A Ccctto riverenterrente il dono , che V* S. Illuflrifs* mi fa 
£\ della fuacortde amicizia , e me ne riconofco obbligato, 
perche mi viene in un tempo > nel quale io ne pur fapeva di effe- 1 
re da lei conofciuto ; laonde faranno (empre vive nelfa mia men- ^ 
te le obbligazioni , e crelcerà Tempre in mei' eftimazione > e f J 
amore verfo lafua nobiliffimaj evirtuofifllma Pcrfona*E fé non 
poflb per ricompenlà offeriHealtro , che la mia umile fervi tu « 
le prometto almeno , che quanto tìh farà pih umile, altrettanta 
farà cordiale j efincera ; e perciò fupplico la fua bontà a farne 
efperienza colP onore de* fuoi da me defideratiffimi coitanda- .^j; 
menti . Mi fa V. Sig- una corteferiprenfione col dirmi > che io ./' 
fono troppo fé vero ^ (é^) mentre credo^che una libbra di vinoime^ 



"^ (a) M^m^ PimlìrittQ. 

( b ) Pareri iti S'fi.Ridi iniprm mWuJ^ dtl Fhm » ddU KeJ!m àìJaUp^ 
/tf , € delta Ttnimj d'Oro* 



» 
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^latacon altrcttaiy» acqua, pofla nel pranzo d&r troppo graa 
tIofeperS. A«£lcctoraie ^ mentre cs di oemperamento caldo /e 
lécco i mentre è alFuefatto a qucfta quantità di bevanda i mentre 
la quantità del fuo pranzo è Tempre mediocre 5 mentre fa eie rei* 
zj 9 e moti d corpo affai validi , ogniqual volta non ne £aim-' 

^ pedito da^ fuoi gravi negoz; > mentre il vino del Neccar è molto 
pibpiccolo) e piii gentile dei nofìro vinod' Italia, chei gagliar- 
do ) egenerofo : e finalmente mentre gli Alemanni tutti 000 fo- 
no aflb^tti a tanta inettezza di bere,anzi che non la poflbno tolle» 
lare • A tutte cuenefortillSme obiezioni rìfpond^bcon la mia 
follu ingente oncerità • Due fono i tempi , ne' quali f^ 

-* uomini iranno nelle noani de' Medici o e nei loro governo • Un 
tempo fi 9 quando attualmente fono ammalati ^ ovvero , fé non 
fono ammalati , fì medicano « o per dir meglio ^ pigliano quaf« 
che medicannento per liberarfi da qualche malattia , o per pre^ 
fervarfì da eHa . L'altro tempo fi h quando fonfani « e poco 
meno che fan! ^ e non obbligati alle lèggi della medicina . Nel 
primo tempo io crederei , che il bere una libbra di vino a pranzo 
tbife un poco troppo gran dole , per S* A. S. Elettorale Nel ffi^ 
cundo tempo crederei, che non foffe troppo gran dofe,anzl crede* 
rei^chefi poteile qualche volta augumenta re di qualche onda • 
In fomma io non temo nel Serenifs. Elettore il bere a fu£^ 
£cien/a , temo il bere il vino . Di pib tengo per certo 
tht a volere che & A. Serenifs. fi confervi fano , e viva lunga- 
mente y fia neceflar io , che metta molto umido nel fuo fìomaco ; 
imperocché il Serenifs. Elettore ^ , com e di fopra ho fcritto ^ di 
temperamento caldo , e fècco ^ magro di corpo ^ folito a far gran^ 
di efercizj ^ ha il fegato « e le reni caldiflime , e fé bene ha It 
bocca* (èmpre umida , quefla umidità della bocca > a mio credere 
non e cagionata dal foverchio umido del fuo corpo , ma bensì 
dal foverchio calete colliquativo , e qteir umido della 
bocca non viene dallo flomaco ^ ma bensì da tutto il cor* 
pò 1 mediante i canali falivali fuperiori , e irferiori ^ i<|uali 

' metton capo nella bocca^oome da'modemi Anatomici utilmente Ì 

Dato ofTervato • Allarghi dunque il SerenifL Eiettore , fé vuol 

mantenerfì infanitì 9 la mano nel mettere umido nel fuo corposi 

ifia queAo umido fia un umido dolce, un umido privo di parti* 

TomdK F f celle ? 
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.celie iuif uree j un amidoabile a nutrire , ed arlflorare ^ e ad 
impinguare U foo^corpo , e particolariD.nte Je tnani ^ edi pledi^ 
i quali r per quanto incenda^ fona multo fecchi, e magri. Umi» 
do proporzionato fari il birodo delle carni di qualfivogtiafpecie^ 
e perciò loderei ^ che S.^ A. Serenifs. comincialTe Tempre II Tuo 
pranzo col bere un buon bicchiere di brodose fi dilettaffedi man- 
giare oiineflfe feinplici af&ibrodofe) efenzaaromati ^ e fi (ervif^ 
ledei vina ^ naefcafato eoa T acqua , acciocd^.eilvinofofTe un 
ajutoaJl' acquaperpenetrare in tutte le parti dekorpo.. Galeno 
avendo pal'lato dell' acqua 9 fbggiunfer admìfuculo ejìt ^ atqus 
veluii aias ilU ad ofiirnsi cowporis parte s^ permeandas adderrtum 
vinum ) tumacetum'f qu^Jpfaniquaquamfrigida/unt^ &àu* 
mido: . KelSerenifi^filcttoreiafionteaK) V unsida) temo bene U 
fecco* > li quale e h lima del calore. £ fé bene fi crede^ che S. A. 
Sexenifs; abbia la flomaco fredda ^ ed il fegato caldo ) G>) lo per 
me in tanti anni che fu il Medica , non ho mal potuto capire , e 
darD3Ìad intendere comein un folcorpo fi poiTa dar due vifcere ^ 
chefitoccanainfleme^ e anno communlcaziooe di canali , e di 
vaft) una delle quali fìa caldiflima, e T altrafia freddifTima .^ 
Quello tanto, timoredèlia freddezza deifoOomacO) edella pro- 
duzionede* Aati\ cagiona bene /pefTo molti incon venienti > per^ 
che fiLufano. medicamenti abili a rlicaidarJo- i i quali portano poi 
grandi pregiudizi ailT univerfaie di tutto ilcsorpo*. 

LaKefinadi Jalappaio la ufo alcune volte fellamente « ma 
perb la ufo ne' corpi pieni di umido ^ carnofi ^ pingui \ ne trova 
effer mal vero quel che dal volgo fi ercdC) cf cella per molti gior« 
bì rimanga attaccata alla tunicainterna degi' inteiìini) e glipun* 
ga 9 e ievta loro la naturale temperie ^ caloro altresì nuoca co* 
me fé foflè un veiena .. Egli e ben vero ^ che ne corpi noagri adu* 
iti > e re' corpi ancora > che anno fieri facili a metterli in^commo- 
zione^ed in bolforeiio non mi fervo mai ne dijalappaine di latte di 
Jalappa , nedi refina di Jalappa> ne di Medoean ^ anzi fuggo tutte 
quefie cole come fé foffero una pedeattuale.e vera: imperocché 
quando io voglio evacuare de'fieri»ia mi fervo della mannaro la 

qua* 

( a ) AJkriJfe qui cùfimttmenft ti ttcjlro Antere y JiccO0:eJopra a no. tgH 
mcccfìKa fiw pQiCì'Jl da re y fecondo lui ^ inunJoUorto loJlcmacofr€ddo% eil 
fegato caldo. 



tjùalejo compongo una bevanda beHa chiara ^iile , elgiatral 
gufìo dd fapore , e che cpcra fcnza naufca > # fenza travagli 
veruno^ in òrevetempo ^ e ienzatie ir€fiotmi&i()rgQoti)inimii& 
mo dolore d' interini i € B puh bèveread ogni ora > ir fi pub be% 
-vere calda » e fredda fecondo le iktgjom , 'oiecooào il ga&n dj 
colui ^ che dee prenderla. . t n , ,. .| 

Della nuova Tintura di oro fetta in In^ikérra>edclle im^ 
ravigliofe fuc virtudi panacea io eoo ne credanienté. Qmllc»! 
che n crede Tintura di oro ^ farà cai^jameoto nH tsoloce nel^icef 
ilruo i n:a quando anco fofTe vera ireriflìnia !21fitura t * io tioÉ 
credo niente niente delJefue VirtU « ^k)n 1» 4fttnaaginabljb <]iiìnt^ 
e Quante di quelle Tinture me ne pacarono per k mania] tttofx» 
é^l Grarduca Ferdinando Secondo ^èquantt efpcrtenzé % equa»- 
te prove Io ne feci ^ e ne rifeci per lapazio di moMannt) 'eùùk' 
pre trovai ^ che erano o inganni yokAtar/ '^ ofisn^lidtà di uè* 
mini creduli . Parrà forfè a V.Sig«IJltifltifs.ehe io parJi eòa 
iroi pò di liberta ma fi ricordi , cheelia me Jo ha comandato» ed 
io voglio aver J^ onore di obbediria ^ nonCblamìenteinquefìot 
ma in ogni altra colà > che e Jla fi compiacere di comandarmi é M 
r:ipp restandole il éefiderio , che ^tengo lèeo di ina fraterni 
comunicazione di Lettere , per aver iooccalionedi imparare •, 
Je faccio umiliifima ri veraoza* 

(^) • ••• •••••• 

AL' SIGNtìte SEltìATORB ALtESSANDtO 
S E G NI. 

HOcébeditò «e comà«d3i&enti del Sefcnifs. GfMdoca m'm 
Sìgnórrlfggendo con la maggior difig«iiza ^ e teteneion^ 
che fhnfdkt^ tporuto»ìe lettere O, eàR^ fterepateideimii 
iirb vocabolarlb della Cruftti . (i) Non vi ho tfDvno ài erit«f i 
ùifèoéG , i^hón'ifleto«{kjche.bpo(attelÌucce «'chOadebbosOigMiT 
flftaéité dlHì '^n^H^lkrSttispaìbrè^r^ 

^^ F f 2 tati 

T5n TUSwTHiltm: ^ — —«-. — *-^ ^*» 

( b ) Dai St- kféi riv'tfiefwrw le lettere Q, ed R. 
( e ) Le LtttereJlatHpaie furono date a crftictsre ,i a chi una ^ eé chi ««' 
éltra i afSfg. HHèh li^ Awrtlfaif HC^eWÌ SJSJO^^m'mmmièivtUéf- 
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tati r.egli annefl! logli , che i»ando a V. Sig* Illuftrid. io aoauito 
che hoavutalaibJa intenzione , e mira di naoftrare , chehoobc> 
bcdito con preinura , nel trzftorrer quelle due Lettere* a* 
comandamaiDenti dei Serenils. Gran Duca i e che non ho rì/par- 
miaca « ne poco , ne patito la mia Arciconlolare Dignità i B 
tanto Queihi mattina fìeflà ho rapprefentato in voce a^Sua Alte2za 
Serenlflìma , che mi ha impoflo dì trafiretterne i fogii a V. Si- 
gnoria lUuf^iifima , come ora faccio . Tutte le caie da me nota* 
fQ vedrà, che fi. porranno notare neii* Indice degli errori , e del- 
|e fcorrezionj della fìampa , eccettuatene alcune pochecofereUe, 
che da V. Signoria Iilaftrià.ravvt(àte, mi voglio credere , che 
•liafia per iar ritirare il loro foglia , per poterle francamente e> 
Bendare , comefn pafticoJare e avvenuto alla voce Rijigallo \ 
tfove per inavvertenza è fcorfb un di quei errori majui^ « e 
fratel carnale di quella » che a' mefi pal&ti (coperfi nejle Giunte 
alla voce Ana . (a) Veda or V. Sig.UluitriTs. fé debbo far altro « 
Kon vorrei , che quedo eflère flato il primo , ed il pih (blkcito 
a terminare il lavoro impoftorai , mipregiudicafTe, coi caricar* 
ni di nuova £itira , pcKhè in quella età io non la poflò più > e 
i miei occhi borboitaao . Equi lefo umiliilima riyereosa. 

• • 

Di Ca/a ij. Dicembre 169,^», 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINL P ISA. 

IL Sig. Dottor BelHni mi fcrivc , che V. Sig. Iilulfa;irs.fi duo- 
le di me , che io non rifponda alle fue Lettere » Quello awi- 
fa mi ha ^o arro/Iìre nel volta , ed in uno fleilb tempo mi ha 
tutta fieramente (conturbato nel cuore t perchè non mi (òvvie- 
ne <B aver nuii mai eomme(Ìb que(io fflancamento,e poi con V. 
SigJlMri(s. kdicui virtbè daaie taoio nverita,e venetataX^- 



la) AM,{itt'W/4Cr/«iMtfortadieibaaedidi>ale.lV^r««^.xS^ 
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raSig.Màrh; Selvaggia', non rni (bvviene di^aver eommefló 
qucùo mancamento, e fé per roia-dtf^mii lo iveffi conmeflb, 
e V. Sfg. IHuflrJfs. mi avefTe nelle fue Lettere impofh) qualche 
fuo comandamento, larupplìco eonogpnf pièd1S«Mni1bA'tito£HA^I 
volermi di nuovo far il a«d6fliiimoiiore,'per(^ri^ chi. 
iè dependerà da me , e tfal iajo potere ilftrvirh , éìkWàCTà' 
iicuramente fervila > e paib mèco il mio coore. ■'*•■ '-^ ^ 

Ma che £ila Tua dh^ina Kfofa ? Io1afttpptic<»'lftntt!l»é<!etV 
qualchefuo bei Sonetto fatto di nuovo , che in^uéfttVHiilbi 
farà di gran confolazione alla iiMi pocaiàni^ . Ai]pietn>y' frlrófes 
ed acciocché abbia a farmelo pia volentieri, je mtncb^af ikAt* 
ti due de'miditrambottì,icdofed)épolftèttieii(|Url^ 
iirargli ancora al Sig, Dotti BeUtoi 9(m kfmh fiìKÌ||l* 
emendazione. ► isv^ 
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Sonetto primo, (a) 
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COmt najce negli occbi , e pofcia tnftM 
Caàefiotganiiè HUgrimuirétmoni 

CóslaegH occhi bailJUo natine JÌém% 

Epoifcwndenelcwfcoljftoveìenot 
l^òento/a-tpercbè d'atiwrripitno ^ 

Tutto mijknto^ 9 in^elenrf il corei .1 *« 

So cbevenne dagli occbi il traditore 

"f er ^Ue vie r eh* almi JJm note Off Mot ' «^ '^ ^ ' -'':É ■ 
^aje gli occhi fur quei , che il gran peccato ^^ iM 

Fero in produrre ^Anor-t perchè degli occhi -^ 

Vagar le pene al ntijlotore ^ datèl ^ 

Cium^ ^ hen , eh* O^ni pena al cor trahoccbfy 

Era cura a hi tener frenato t » •: i t 

V^tu'mùftpeecardiqiiegUfciocchf. ' ' ' f 



» " * ♦■ 



1' * 









»}• LETTERE 

, Sonetto fecondo, (a) 

Per lihetatmi dafueJ rio veleno^ 
VelfM a tempo , ebe mi diede Ameite^ 
. ly Antidoti pùjjenti armo il tniociore^ 
E ne guernijco tfternamente ilfeno\ 
I^ tehaJferà&oBi -% e di fiducia pieno 
• RanhnefUo alt alma ilprijco fuo valore^ 
Ed ella acce/a del noi ivo ardore 
Tenta J! imporre a sì gran male il freno: 
Cbiama inajmtojMe Totenze ^ e fanno 
Quante ma$f/f^pub tuttocon let\ 
Per riparare afgià vicino danno. 
Ma che prò l fei miti fervi , if^nf miei 
Subornati da Amore^ognor mi danno 
Nuovo veleno 'i e del miomalfonreu 

Cosi cantano i Ci^ì ^ come fon io ^ al fuon dei GcbSàoJ! 
ne -iib) per non dire a quello deJ dcnpaiuiccio 9 eV.S.IUu- 
firifs. ed il Sig. Bellini fi rìderanriodelie ODie infipidezze* 

Saluti in mio nonre la Sig. fuaMadre ^ ed il Sig. fuoFia- 
teijo ) ed a V. Sig. Illu{lri(s.i)aciocor(fialnienteÌea3ani« 

Firenze nella Villa del Veggio Imperiale 6. Giugno i<r9o. 

A L L A M E D E S I A A. 

BElla,beIIa,nna bella da vero e la Canzone, cTie V. Sig. IHii- 
ftrifi. ha fatta in onore dei Sig. Aie^dro Marchetti . Io 
me Bjrlaliegro con lui,e me ne rallegro con V.Signoria,maefìra di 

co- 



ca) IfAgUJtamftOi ilXlI. . 

CH") Coì-dicionC', ftrumentoa4uec9rtle^ che tapiib'iPàptebe Fiorentina 
fòiapia GaDafcioiie f^le ArmbUvoni ut Ditir.<iJa vcte GalafCioae nett'indict 



DI FRJKCESCO KtDL csh 

CDs\ nobile opera. Ma. , che V. Sig. voglia fiirerpemb a me un fi- 
mile onore > ingcnuatiieatele confeno « che da éte- noik^ meri- 
tato t e chequeflo (uo penfiero proiviene dalla fola gentilezza 
del (uo buon cuore.: MàcortiaildoalkQmaonepel Sig.MlrEli«f- 
li , le dico dr nuovo* cheebdliffima,etutt» piena de pettficij 
e (fi fimilicudlni pdl^rijne > (oAenute « e nobiHfltoiev chenoa 
pof!bnravvenire , iè noa adung^an Poeta , Il ouaieii» dq Ifled 
ib tempo» fìa ffran- FUa(9fi> * e Filofòfó^ heuft' foooledelki 
miglior filosofo ;. e fianco fòvveniifeo ad un gran^^bees.* ùoà 
^pot t fé egfipoeelTe- (piegarle a>ff quella gentiliffinwfiicìiJdk» 
con la quale le hafì)ie^ce V.Sig; e ooii quella evidenza aobf- 
liflìma , che mi ha fettofhipire. Vivft la Sig. Maria Selvaggia « 
che ^ lo fplendore , e la gloria dtlb. nonra Tofcamt • Bfùo no* 
me vivete eterno. Que{U&nai miei voti » Mi cònfèrvi V. SigK 
Illulìrirs. il (uo a6^to i efuf^licandola th riverire in< mia no- 
me la Sig; Tua Madre , edilSig.ruoErateli» , Irbaciocordial» 
nenieie mani. 

* » 

ALLA MEDE SFXM Ar 

"» - . " . - ' * 

LA Canzone, oon & quale aV. S^. IllQfirtts.S pTaòiotO'CMò^ 
fiorare il povero mionome ■» e opera cortefèdei foo> nobile 
purgatiffìmo-Intelletto <» nondi merito nuo' alcuno ^ Ondeeon* 
ogiirpi&riconoiÌ€entq^^,atienziode lene rendo- umiiiiSmegi^(zie-«< 
ri Cerbando in me medefimo lain&nità dèlleobbtigazionf , che le 

Ìirofèflb- X e che le proftrflèrb tutto quel temp»di vita , chemi' 
ari ancor lafilato (biiaimia poca (knità , la quale a'gran corCo 
mliabbandòna » Maio* riveridiTimaSigi. Maria Selvaggia ,. non 
me ne inquieto- , perche fo dì certa , e tri via/e faenza^ , eh»- 
nacqui per dovere alla fine morire . A D'omino f ad umeji (ftud « 
Sono luto tuttaqueiU rettimanaafflìtto> dà* dolori . V. Signoria 
nn^iifìlma non mi ha {britto più cofa alcuna dello afiàre del Si- 
gnore fùo Fratello» . MI raccomando alle Tue orazioni , e lefb 
umiliflùna riverenza. 

Firenze 9. LugUo itf«o. 

AL- 
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* ■ ' .; .-£*'?'"•> ■ • • • ■ 

DÌ4M im, clboi^Da confolazione mi V ftata ]a genti] Let- 
-tert di V.&Ufofiri(t. pervenutami in tempo, nel quaif 
-^^ ^bn ancora itfafUdio delia mia infirmiti. Oh quanto ne leAo 

. , ' ' • obbligato « quella amoievolezza , con laquale In volutaaltresl 
mtniiaÉiBi 11' nebìl Sonetio nltimamente da hi compofio , per 
le l^ocsed%K IHuArirs. Si?. Cav. Giufeppe Leoli > e Laura Ve- 
t^: pMtfi. Io line rendo corclialiffime , e rìverentlflìme grazie « 

itflkurand<^ « che tutto il lefiduo di vita , che mi ri mane , farò 
* rkardovvleéelle mie vere, obbligazioni, le quali Tempre pili 
•iftffianorinfrtncandoii, mentre V. Sig. lUuiìrifi. vorrà favo- 
rirmi «aeora di £tfiDi ved«e , a Tuo tempo, quelle altre Poelìe » 
«dle^vU mi fai ve di lavorar prefentemente , ancorché il lavo* 
féia molto intrigato, edifficiie. Animo, Sig. Maria Selvag- 
gia: animo, animo ; non farà cofà difBclle al iuo gran valore • 
Vtoflb dirle • con ogni ingenuità , che con V occafione di qucfla 
^.,^. nalattia iòno venuti frequentemente molti Amici Litterati, e 

pt' di buon gufloa trattenerfi qui da roe,e che fi fono lette f requcnte- 

f^'^ mente diverfeibePódìe, e tutte con ammirazione j e partico» 

", larmente quefti ultimi giorni , quei dodici Sonetti per le glorie 

deilaSeren'Ifs.Granduaiellà Vittoria, accompagnati da quelli 
Lettera così prudente, e giudìziofa , che veramente è pruden» 
tiflìma , e giudizlofiifima , e potrebbe pregiarfene il pio aflèn* 
oatoSegretariodellaTofcana. Mene rallegro feco , è riverif- 
oola fua nobil peribna , come uno de' piblnminofi pr^j del no- 
fìroSecolo . Il buono Iddio conceda a V. Sig. lUufirifs. fam'tà , 
elunghezza^epro/peritàdianni; ed a me occafione di poter 
impiegarmi nell'onore de' fuoi comandsunenti: e le fo unillir- 
iìnòa riverenza . 

Firenze z$, Settemhe 1S90, 
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VOi IDI avete fcritUL una Lettela cosi noUIei«.y«o4-feiiftile« 
ed infiemeoosì bizzarra, che io ^ me «redo, :^ non 
ft ne troverebbe un* alMa cotale per di qui «Ile pone .<U Pai%i* Se» ^ 
per avventurarla capiterà mai nelle masi di .^qualdlii eruditii ' ' 
liizzic^gnok), o:pizzicaroio, che.ÒQAìioRooBtin^<v^;fiMJia<i 
te dife , quando VàvA beabeiie «fiàponMt , tsaa/x fand^n» 
opinione , che gli fiapttparere moko pi«canle.yt!S fipriiiirri 
e-per V impunto per 1* appunto «ome quel cacio^^ Tefiàg^^del 

2uale M. Lucio Apule/o già diilè, che eràjcitijìmmf • Aod^Mi "^ : 
^avtkanti) Carlo Dati, quella anima £iattavdiIownzbg.|liy> 
lotti • e molti altn comuni amici Tanno letta cOn tùm^'IofO)^ 
tisfiusione > ^e ne fanno Ip crooadhe , «non fé ne po0btlQ.>t«otat 
bocca , ed efclamano mtticon voci vive* e fauilumd > c^^it 
Sprofondi , ediroperrcrutabilifegretif.che dia. ooiitiaie|juh 
graa madre Natura , ell'è degna d* cSrfegifirau, ecoaMp» 
ta pecgli liì pih neceiTarj del Culattario 4k tutu quMM« Tami^ 
«a generazione ; o vero,fhe fé ne poc*cll>e hié no p^nìfitìffiam 
regala a Madama la.Goote^fla di Civillari > che v : cqmc voi ùi 
petè^ una troppo gtan «Jonna^e favia molto,e M*4i ki nblhefiti fi 
riducono alla fine dopo «n lqn|ogf rar di luflrii Cotte r opercpiii 
anticheiche£uronp,oicritte)0 Sampate.Ma!l PrioieOiaziaRucel* 
hU <^cè un di quegli uòmini , che fctnpre ceicaao di tirar. 1^ 
acqua al loro muUrio per intefeflè fiio proprio , ad uo altro ufi> 
vorcebbe ièrviriène ^ e non mi terrebbono mille catene;, che io 
non ve lo racoontaiTì . Voi dovete fàpere , che^ fokn^e Stravisa 
so delia Accademia della Crufca era arrivato a tanto luilb « ed « 
tanta funtuofità , die pareva oramai con ilcandolo oniveriàle. 
piiLtofìo una cena da Sardanapali , e da Eliogabali , che uà noo- 
deHo Convito da gente letterata > efilofofica^ ^'lo che fono 
flati hecef!ìtati i nofìrì rìgidiiTimi Cenfori di allacciarfi il vajot 
e tJrarfiiJ cappucdo fu gli occhi per non la perdonare a perfb- 
•na r -ed ha»iatto una rigoroCfl>tta.Pramma fica , twaffi hiirijia 
do cheineflà, tra l'altre cofe, faftata noverata quella ba- 
dial forma di cacio parmigiano , che effendo al dettoPriore una 
• TomJK Og.!. voi-* 
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^Ita dopo cena pcfifcherzo Hata donata. > egli a poco' ir poco 
con le {olite Cat: luiàoghevoli maniere. fé T era. ogni, anno ufurpa- 
ta ^ come le,|}er ragione. ) e perdebiitofe gli dovere . A novel- 
la cosi rea « edimportunanonemica.aUib(3ita il. buoa Priore» 
Ma.4, fattofi animo , di giorno fra vefpro , e nona:> e di nojtte 
daJlaGttmpanaia là , corre: di fappiatto con- un- certo^fuO' laoter- 
ftina^oibi.tofùttoal. ferrajolo., bracai di quefb, Accademia 
CD », ora di quella, e eoa mille' muine prega ,, icongiunt ^ ù rat- 
Éomandlv « po' c^* egli ottenga il Tuo int ento^a chi ne promette 
iih&^ta;, ^ad» ne promette nn' altra j. e molti credono, 
che per, qaefla offèrta leccornia (a) gli abbia da riufcfre. di otte* 
fierel* intento «> E perche- lungamehte-t e di buon propofito ha- 
ikidiata.ltk Repubbiioi di Piatone,, e ffittoviril certi Tuoi Dialo*- 
fhito&aai,. n'ha cavate maflime. cosi fine:, ed aifiomlcosl pò* 
litfooni;, die gli V riufcito di fàrfi elegger Cenfbre.- per Tanno 
filHiM.,. e r ha: rigirata in.modo ,. che? e fatto. dar per compa- 
ÉBoI^i^faofiguuolo:, ed fii fine ha fatto dichiarare queflo me* 
«efimo luo.Luigi uno de! quattro. Provvedi tori; dello. StraWazo» 
Ì\)uali.anQo.grandiffioM parte , e; non pocaautorità. nel regalare.- 
^aellabenedetu fórma dlcado :: ma tutte- quefìe diligenze, infia. 
4Hl!ora!roi«o.lUte. vane,, ed inutili^ perche gii Accaobmùi. iboo. 
èntrati.nel.btignolone,. eflfono> incapati, e voglfono:, cJ^ela. 
ti&>rmafiauoiVer(àle, e-fenza eccezione, di perfbne , e dicono, 
«he fè/|i Prióre, vuol del cacio. , legga, quel Sonetta del 
Burchiello,, che comincia :: 

" R»ggi'unft.andandoiaÌBagn§unfra. M/Hore; e. dà: queOa 
•lettura potrà egli comprendere-, che. non è cosi povero, di for- 
maggio/, cont'éiiìfà, echenelierùecafcihe in capo, all'anno 
fé ne raggruzzola in buon dato : fevvoì di queUia, fé lo pigli , 
.ft non lo vuole-, lo laici ilare-, che di'queito- dell'Accademia^ 
■on n' ha dà ave re , ancorché v' interponeflè la Tua autorità. 
Jl de/hot Oi di Quinto i e'IgranSùldano.. 

Non 



<.a ) Da Leccone , Lecco&eria, mie U voct Leccornia. Cui da Ch'otto» 
Ghiottoae, GJiiottoaerit )^«GJkiouotaia. 



Noo dUnte qaefte contrarietà > non ha mica ceduto , m» 
«Aioato , e garoTo pbche mai , tien fonìe la puntaglia , ed ^ 
introdotto un fegreto trattato col vecchio Arcàeoniblo Conte 
Filippo d' £ic<. , e col nuovo PrancefcoKidolfì ■> edha proiael^ 
ibioiovche fé ;gli faranno ottenere il ibfiro fulteaggiOt pv 
.maggior «decorno deJi'i\ccadeDDÌa ^uol pigliar Ja voffraiettera ^^ 
<«eio vuol rìnvolcer dentro > «cosi xinvolto ibpra i'iUcadf- 
Bica ta&rla trionalmente tsaodarlofi aCafà • 

A promeflk così orrevole , « che pub appprtar tanl» idbi» 
all'Accademia, il negozio ha «Duuto faccia, «1 i piÒAividl^ 
«piì^ burberi barbailbri parche lì fieno Inteneriti , e già comjii* 
ciano a piipigiiar fra loro, che per tina hagattella <l'4in po*4i 
Ibraaaggio non IQ dovrebbe éi^ÙAte un tiomo di tanto vaioreit 
« di tanto merito , :aì che « iTe. mM> lecito far da I ndovifie « pan^ 
idi potervldÌK , che T accorto PrìdreotteTrà il cacio , t che|l 
voflraLettera fervi rà tenavventurolìiinente per riovoltarl9 «jie 
io miosomeìogcandiffima onoranda ne; falii^ $ t>nde io ^ìnf^ 
^ «nfioitiffimegrazieéeironore. chemi avete fatto con lola|. - 
•ireriBtIajeaBicsnfeflbivoltao dcbitoie di «molte, e noolte-obblJ^ 
«ioojjequiliiflrriiboaocreftltitein ^uon;dlito,A| voi «0BsniiÌ4«!|«, -< ''. 
iÌecofiicuo«JÌ(pQn[ier«Jstierche t àtt\sipxiBAy6»m^tmBpoji^tm U ^ 
attlftyilogcavaiDida '-ana f^mài&iDfkio§ttgàtàtj^pntfiìmwtÌm 
^)ftkAid(do«fepI5 neghittafd, ' ( : . ^ . ^ . 

Cbe Jàfigriaia pernia f/reeciiar, -J 

Non trovo più-la maniera da pigliar la penna in imaho , e pdfls 
con molta ragione dirxqn quel grand* «at^pclc;! Burcìiiello9 
<Cb* io wmfo uguanno quél ci* io vC a^bta , 
Cb* io boia fatutmfta fuor àé',tonftniy 
£ nanfo che fàipr clfU làrUbbU* 

t5 g » AL ' 
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Mi: « ..'■ AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 



' r^ RefcntcA a V. Signorit qucflt Intera il Sm;. Ab. Gìo: Battf- 

rjfrfia Caletti , il quale viene a Parigi coli' lUuftria Sig. ( #| 

- 'fovhRo delSerenifs. G. Duca mio Signore . £*quefli un giora» 

ittdi nobili natali , di buona indole , di ottimi cofiom», ledie 

;;'^'bti6tii^ma fperanza di le per quel genio , die Egli ha avuto, 

riilènprte, ed ha altresì di prefente , agli And/ delJe Sdenae . Ih 

^>1iglì queUa lodevole ambizione •> che fuole aver chi Aadia , di 

V>ncrarftrvitii con grandi Letterati; e perd^ Sómmamente defi» 

>diradi goderequefia fortuna con V. Signoria , ficcomefperà di 

•':^^*noterla ottenere per mezzo delle mie raceonandazioni «Onde 

'io', che per le Tue qualità ramo grandemente «ekogeModl 

ferglieofa grata in tutto quello , che io pollb y aV.S^.-vIv»- 

-ftiente k> raccomando , éelìderolb s chec^Jigoda il firotto delk 

•ÌBdua'a , eheegli haavuto nella •oflraaBidzia.» So» chenone^ 

jkbilbgnodipiapremaròlèraoeoiDandazIoni y «ododi^i^<or> 

•tenga dalla bontà di V. Sig. ogni §am. d'aaoievoJfrdiaoAnel». 

%!•', el*Bfarieperjvbbedtmdenzadel]»Ìwi0eotileasa.SQggfail« 

4||i»-ftiamenee » che io fvò il fà^rito 'oeiJ» pccfim dlaoèftt 

fiovane} e inconlèquenza entrerb a parte éa deUto^à^^ 
ig. fi compiaoerVd^ ttoporglT colle fucgrazic ec» 

A N. R 

LA Vipera è un animale , che col merlò avvelena , e cTil pih 
dellevolte cagiona effetti così fieri , e terribili, chemet« 
tooob vita degi* uomini^in grandiifimo pericolo dtmorte . Coa« 

tut- 
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lottòceib li Vipera \ dotata dianatil iiìiCQfiifeeza padfica , e v- 
innocente , che fé non venga {liiz2icat«, e Irritata , e leiteràU» % 
nente irritata , non fi avveati mai a OBordere « e per conlèqùeo-'. ~^'\^- 
•.2a non cagiona male veruqo : anzi iefueeami fono un aleiuàé*.'. 
ìBMco , ed un rimedio a molte , e molte malattie . I mali di & > ' ' ' 
'^«eelleaza Madama Preiìdente rondella natura deik Vipera ; idi- ^ " - 
pSptà^ 9 a mio credere t fé non iàranno fuverchiamem^ Qazr^ ' 
sÌàKtl« irrjutla«oftìnatamente, e perpetuamente irritai» nq« 
le cagioneranno mai pericolo veruno di morte , ansile firaaof . 
JDOme unpreftrvativo per farla vi vere longamenteje eoo iàni|à.Paiw y^ 
fi unparad()froqueAa ultima mia prop^zione , maelll^.^ una / 
verità infallibile $ imperocché quei timori di morte , e quelle ' 
panre perpetue di peggiori malattie , che oontinuameoteleoo» 
capano Tanimo , potrebbonoeffer cagione, mentre folTero fre- 
nate , e ben regolate dalla ragione fuperiore , che dia fi afleneX^ 
lè d^ tutte quelle eoCt « le quali pofiibno eilère pregiudlziai alla 
' fuaftnitk , emettefiTe in <^ra tutte quelle altre, checoolpera- 
ino al iuneo , e iàno vivere ; e cosi per confeguenza farebbe lun* 
ga $ e fittala vita t edi quefto ione ho tutta quella certezza 
Wtt^oit « die fi ipvh umanamente con&guire delle coft 
«ifbSre ; ed^^ grandMSm a grazia del buono Iddio il po> 
^.kèt cavare profitto da* mali , come dalla Vipera fi cavala Teria- 
ca . Kfògna adunque xnveftigare quali fono quelle coCt « le quai» 
li pò (Tono irritare , e render fediziofi i mali della EccelientilE* 
taoa Signora Prefidente > e quali altresì fona quell' altre » che poC* 
Ibno portare grò vamento aUa di lei fanttìk 

Helmim^o delle prime fi è il troppo travagliarfi l'animo 
con la temenza del male futuro , il qual male potrebbe non av- 
venire, come per lo- piò non avviene . Mentre l' animo fia per- 
turbato , non pub mai il corpo godere unabuona fiioitk , chq. 
percib un gran Maeftro in Mtdicina 4A volle dire , che tutte le^ 
inalatrie del corpo fon cagionate daUeperturbazioni deli* animo 
e r esperienza quotidiana conférma molto chiaramente ^leflo 
fiio detto . Nel medcfimo nuaoero fi é il foverchb , e troppo 
clontinuato ufi> de'medicamenti t e jparticolarmente di qnei gran- 
ai , e potenU , i quali , in vece di mantenere gli umori nefcor» 
1^ in calma , ed in pace, gli mcttoooio impeto ,. edioiempeda^ 

fcoa- 
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-fconcertano i loro moti , ed il naturale ordine delle pvdfiii]» 
componenti , tqut[^*jb peggio , Infralirono Je vilcere, e.fber- 
vano jeiìbne ^ e talvoltaezJandioJe fendono con vulft , e irri- 
gidite , « inàbili a f&tt le loro funzioni ; 4>nde io veoedigoa* 
dagnarianit^ -, fìacquil'a ièropre nuove malattie ^ e iè purea 
forza di n-edicine le ne debella talvolta qualdieduna , imice dia- 
mente ne inforge un'altra peggiore dsìkr^lmz , ila quale appt^ 
rifce anco ibventemente maggiore del vero ^perche iuol rimirar^ . 
fi dall' intelletto .appaflìonato con quella fbrta d'occhiali ->'<]» 
non impiocioli&e , tra aggrandKce gli oggetti . Doipo i 
danni apportati dalle paflìoni dell' animo , edaLa frequenza -de* 
grandi medicamenti , inibrge un* altro danno prodotto 4a]k co- 
pia de* cibi ) e delle bevande di gran nutrimento y edig^ran Mil- 
itanza ; Squali dbi « «bevande , con erKMiea opinione , dal volv 
eo fon creduti elTer neod^j In tutti i ceneri di n>ajattie , in tutte 
^ età , e intutteleoompJelfìontinmfferentemente ■• Aaat&t 
ootabil mente i danni prodotti da tallcibi « <e da tali bevande» li 
vita Sedentaria, la quale è un veleno a tempo , « Jie fa ammalale le 
Heribnefàne^ còduce le indifpofle appoco appoco^ inlèniibilmea» 
fie in laberinti Jnefìricabili djnuovie,ed imbrogliatiflimeicaiutie* 
Noverate le oo(è , che vagliooo a nuocere > ;&ciImeote lì 
\'errà in cognizione di quelie , diepoifono giovue i «dioiBu^ 
icenzione di alcune , « tanto pib volent'eri lofarb, ^quanto che 
mi fono avveduto , cheli ^ottifTìmo Medico, jJJqnaleaiTfieà 
S. Eccellenza ^ intende ottimamente 1 fuoimali , «con ottimo 
metodo j^ii mediez-, e per conlèquenza intenebra moIu>t>ene« 
qua] fine lusnoda me prefcritte leieguenti regole ., e meficinèt 
ipttopofle ftnrpre ai di lui prudentiffimo giudizio. 

Pìrimieramente , -bifogna , che Madama laPrefideote abbia 
una intera confìdenza nel fuo Medico , come quegli , che ( co^ 
me ho detto di fopra ) e infendeotiilìmo de'fuoi mali , e Io obbe< 
difcacon una cieca , e tutu rimefla obbedienza i e partkolar- 
ment|^ioca quando lo trova i%nitente a fommiDifiiarfe quei me- 
dicamenti , che con «encomjdi miracoli ,e con nomi di Cegjrtd 
pellegrini, e reconditi/oglionoeflère giornalmente propoAi , -e 
celebrati dal volgo inorante , il quale non haaltroicopo, che 
4 ingannare icreduhammalati* Un valentuomo «favellando di 

tali 
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tali medicamenti: , gli fòleva paragonare all'acque piovane ft** 
gnanti ne* pantani pili fangoff delle maremoie 5 epe*J contrario 
i medicamenti fomminiftrati dalla mano di un Medica dotto^^amo- 
revole , difcreto , e uomo da bene gli paragonava air acque di 
fontana viva ^forgen te dalia cima di qualche ameno. monticello:mt 
poi prudentcnaentefbggfugneva^chefebene Tacque dr fontana 
viva per Jbjro natura fon^ fane,nulladimeno fé fieno bevute ftraboc- 
chevolmentétVaglionQ anch'effe a» cagionar molte pericololc indit 
pofizioni .Parrà forfè , che io parli con troppo df liberta i ma in 
vero ella noft è libertà di faveffasma un zeh innocentiffimo diretto 
al ripofo y ed al bene delia fanità dì Madama, (a) 

SeconrJariamente, bisogna che Madama fugga la foliludine, 
e la ritiratC2za,e proccuri continuamente di vivere in converfazior 
nifefìofe , e allegre di fuo genio: SL occupi Tempre ^ e fidiver^ 
tifca ìa qualche cofa ^ e quando la convenienza y olecongiuntu-* 
re de' tempi non permettono altro di ver tiajento» y fi pigli quello 
del paflc|[giare almeno per due ore d^t giorno per le fue camere^ 
e per le me Tale j Ma quando le e permeffo dalla convenienza , r 
éaJ cirfmoniale y goda la Campagna? ^ paffeggiaii* ariia aperta y 
non m Carozza , ma cof Tuoi proprj piedi: £na alldflraccarfi • 
Crederà, Madama da pnìiciplodi nor^poter jEàr queflaefèrcizio 
per cagione di alcune ftracchezzei ed opprcflioni intemejma fé lo 
continuerà di buon cuore fi accorgerà appoco appoco>drqual gio- 
vamento grandiflimo egli Ca per eflèrieje fi accorgerà altresì^chc 
iènza quefiò efercizia y o moto di corpo. ^ non fi pub vivere mai 
fànoi 

I cibr , e le bevande per fèrvizio» d [Madama fieno ftmpre: 
regolati con le leggi d' una difcreta moderazione y e: fenza no- 
ta di prodigalità > od' intemperanza i e particolarmente fi faccia 
diligenza in bevere vini piccoli.gentili^e bene inacquatT.I generofi 
farantìofémpre di danno confiderabilé • Ne mi fi dica, che pur 
bifogna col vino generofb , puro 1 e fenza acqua aver riguardo- 
alio Itomaco di Madama freddo % e languido r Ah nbs lo Aoud»»^ 

ca 
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eo (H Madama (e ha difetto veruno « lo ha provenieiite dalla 
troppa fua caldezza • QuelJochevaano fcrivendo alcuni Autori 
delio jfiomaco freddo ^ e del f^to caldo (a) è un fogno» una chi- 
tDcra&voIofa « inventatale creduta dalla plebe per la rovina di 
molti uomini ^ i quali con queflo falfb prefupfxjfto non fumo 
mal altro > che fervirfi di cibi , e di bevande abiUa rifcaidar , go« 
me dicono » eflbfiomaco ^ quafictè nel iblo gnutdiffimocaifore 
dello flomacoconfifieile e la perfezione delie openzionl delle 
«itee > e la fimetria de' noovlmenti de' fluidi* 

Conviene ora far menzione di quali medicamenri debba fir- 
virii Madama in quefla prodima Primavera -: e perche ci fono 
fomminiftnti » e tialla Chirurgia , e dalla Farmacia « £ivellerb 
prima de' Chirurgici »tra' quali unofolo ne farà da me propoft ò 9 
per fuggir la colpa 9 della quale mi farebbe reo li trajafcìamentot 
e percm da me viene ftìmato neceUàrio « e apportatore di indi*- 
cibile utilità. Ancorché io fin di qui mi vada indovinando ^ che 
Madanoanon Iblo babbia rifolutamente a rifiutare >. ma di pih fi 
abbia altamente a lammaricarfi di 'floe con fuo grandiiTiivp 
iMilimo : Contuttocib , perchè <^H noni un medicamento per* 
petuo, ma (blamente a. tempo , mi faccio animo 9 e mi arri» 
fico a nominare due fontanelle da tenerli aperte per. un falò anno 
nell'una, eneJraltracolcia. . • 

£ perchè da qui avanti Tevacuazioni meflrualiiempre pilli 
debbono , per legge di natura , venire fcarfe , e diminute vper 
cib non fi dee ogni mefe cavar il fangue ; ma da qui avaud£ dee 
cominciare a rifparmiarlo , ne dee cavarli fé non in buona con- 
gfuntura,la cognizione della quale convien rimettere alh pruden* 
sa del Medico , cheafUfìe • Quando quefla congiuntura i pre- 
folte , e cheli Medico è forzato a cavar fangue , io coflumocon 
maniera molto coiDoda, e utile y fare attaccare tre j o quattro 
iànguifughc per ogni cofcia nel nrezzo della parte .doiDeflìca;e 
:quandoJefànguifughe fi fon ben piene, e che fi (laccano^ foglio 
4u applicare (oprale loro morfure una coppetta» 
? Quanto agli ajutifomminifìrati dalia Farmacia j loderei , 

che 
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cheiatocimalprittcipiodi Maggio Madama pigliale cma bevati- 

daiblttClva ^ £ma om tintura di ièna , e con manna finoile a 

quella , che Cuoi darcele dal fuo Medico afTiAente « Qi^ndo qoe-. 

fta bevanda avrÌL cominciato a far Jà Tua operazione , lAerei « 

chefibeveiTedue, o tre libb» di fiero di latte depurato j e pò» 

fciaper dieci giorni oontimil pigliafleogni ibiiitina nello Ive^ 

gllarfi lèionce del medefimaliero^doldto o con un poco di 

suochero 9 o con un poco di giulebbo di fioM d'aranpiose finalmen-t 

te 9 terosinati i dieei giorni , fi fervide di nuovo della Iteifa be^ 

Vanda ibiucivacon tintura di fena > raddolcita o>n manna , non 

traiafcijudo la bevuta delle due 9 otre libbre di fiero ; Quindi 

per dodki giorni incirca uj&ife ogni mattina quattro , «inique 

once del feguente vino foiutivo. 

ifi. Sena di Levante once vj. e mez. Polipodlo quercino frc- 
fco , e tagliato fottilmente oncej. emez. Cremor di tartaro cri*' 
fìallinooncc j. infondi in vafo di vetro ben ferrato in libbre v.di 
vino bianco non dolce ^ al quale fi aggiunga libbre iij.di acqua di 
fontana : StìaalieCénéri caidein digefliont per ore a4- agitando 
più volte il vafo ; Dopo le 24- ore di digd[fione , fi aggiunga 
Manna fpeka della più bianca òncv. Stia di nuovo in tligeflioóe 
per ore 48. aUe ceneri calde ^ agitando fovente 11 vafo • iSi colft 
e fi fprenoa quando è caldo ^ e la colatura fi ricolJ di nuovo per 
carta fugante , e fi ferbi per queir ufo y del quale fi Ib f ayeliacoidi 
fopra • Finito che /àridi bevere il vinoiblutivo» crederei ) che 
fone per efl[eit dt gran giovan;)ento a Madama per quarantagiomi 
ogni mattina-cinque ore avanu definare-4. o y . once della bevati* 
da del Tè^yvero Cìk medi<:ament3^he ha tutte tutte l'intenzio^ 
ni ) c^ fono necefTarie per conservarla fana , e per preiérvarla 
dalle future temute malattie . Quefia bevanda io ^glip faretna- 
mpolarla nella (eguente maniera . SI pongano tre dramme di er « 
baie in un vafocu terra ben invetriato, vi fi vcrfifubifodentroufìa 
libbra diacqiMdi fontana bollente} Si fèrri il vzfh. e fi rinvoltiin 
pannolini ; fila in quefhi n-antera rinvo!to,e coperto per otto ) o 
per dieci ore:fn'fir)e fi coli-.e la colatura fi raddokifca mentre lia di 
Eiifio.^GQOiUia picgE^ia por^ionccIiadL .Zucchf o 9^ o di Gia- 
mbo di fior d'aranci. 

Mentre fi fa qucfto medicamento r'el Te , fa di mefliere far- 
rirm-iK. Hh* fidi 
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fidi quando in ijUafidj qualche piacevoli Aimo ciiflere di piato 
erodo di curne , con zucch&ro lolfo , /enza altri ingredienti» 
Terminato che farà» fi compiaccia Madama di attenerli da ogni 
fortadi medicamento , e lafci operare alia natura vera medica^ 
tuuiimaii: 
ma 

quaggiì, r , s 

gnamento del divino MaeAro Ipoaate , (u) che coloro , i qua- 
li fono arrivati ai fommo grado della ìànità i e della roba- 
(le2za,ronopericolofìffimidi ammalarfi.Queftoè quanto ho potu- 
to dire in efecuzionede'comandamentì diV.Sig.Piacciaal S^Jd- 
dio datore di tutti i beni) che.imiei detti porCioo>a Madama quelJa 
utilità, che io le defìdero ec. 
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ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BQR G H INL PISA. 

IO véramente fio un poco meglio di fanitì; ma confidati VS,9». 
luftrifs. quanto pud eiTer qusRo poco di. miglioramento a. 
Sefìi così gran caldi in Firenze , dove fono arrivati ad incomo- 
reinfin memedefimo, chefono 

}lJegaUgno , tfreddaiofo RedL 
"HBuBO ad altro . Godo , che V^Sig. ilhifìrifi. ticevaconri- 
nnamenta nuove Foefie da diveriì Litterati di Etmopa ; ^cftd 
fi è un tributo , che danno al gngoJariflìaio merito delk ma ri» 
veriti^una Sig. Maria Selvaggia Borghi ni , con la quale di tutta 
cuore me ne congratulo. 

Il Poemetto del Paradifo Terreftre , delneOioSig. 
Abate Menzini , non dovrebbe indugiare a coropsrJreinToTca. 
aa» per quanto intendo da altri Tuoi Amlai , i quali Icrivono, 

che- 



( a ) Jpeerate mtpoi' n^^ ai ^h$ Afor. t. 
( b ) iidWd id Aatm, 



DI FRANCESCO RÈDI. A4, 

éìt qneflo Poemetto , l :i}na beUa co^a . In qualche modo V. S: TI- 
lofìrifs.avrl la Tua Pcetica,fe eglj,fe ne trovriÀ iquì in F/renae^ 
ediJSig.Abéteavrànonifitelb , cheV. Sig.^lfela abb« dijefhr. 
Addlo-Non pòfTo fcriver pih^i vag^z bene«e>dioi uiift Aveannarìt 
perme. 

Firenze^i» j£ofioi^6t. 

AL SIGNOR DOTTORE BARTOLOIC 

G O R N I A. FIRENZE. . , 3 

NOn ho mancato. A rappreftntare . aUà' Sereni0.»Gran Du- 
chellà Victoria noHia Signora , quanto mi è fiato da V. 
Sig. EcceJientifs. fcritto intorno alla noaiattia così penofa deli* 
Illufirirs. Sig. Co: Fjllpp*3entivégJl ; eàSi fiato a&oltato da S. 
A. Serenifs. con fommos- e veramente efempiare , e generofb 
fencimento di compaffione y conflderando ia penofà , e tribolata 
vita del Sig. Conte iU mi ha S. A. Sct^efijfs. comandato ,f£|e 
nello Scrivere a V.-Sig.Eoeellentif& io Jedica , che S. A.SSe(. 
hifitriòiieeflàdi farprègat Iddio benedetto , e perk paeieote 
l(^erefME4: del Sig Conte, e per o^i bramata conXòlaaione 
Tua y è della fuaCift ; té io prego V. Sig, Eocellentirs. a 
volèrloinippreftntart ali* Iliaftrifs. Sig; Conte v eoa ogni • oaig- 
' giòrtenereziia di amore erjftiano. ■■.'*'> 

•MeMffcl^IHufirils. Sig. Conte era nau(«ato dalla bevanda 
'del T^^non poteva profeguirià . Io credo , cte VkSig.Ecod- 
*)entifs.abbiacdn molta prudenza fattagHela<tfaia(atiie ,.ecoiiL» 
Jam^efimaptodenza gliria abbia ciasbiaia iti quella di Acqrfa 
di Càpelve^teres la quale potrà continuai* Ibnto , quaÉto paitt 
a V.Sig. Ei0edhntifi.che^.<po{B-pi«fente, cf vede^jecOafideraie 
orane mutasibni de) mele , e degl' accidenti conoomiianti pSi 
fàiHdioii . Sento dalla fua Lettera , che tra giomae notte iJ Sàt. 
Cónte urina tre libbre • Sei' affanno , e iati^cfà^ione fcemam, 
qUefìc tre libbre di urina non nri jarrcbbono totalmente poche 
al nofiro prefcn'ebifognoiMafcrivendcnr.i V. Sig.Eccellentifs. 

no r afianno , e la tumefazione j bifogna confefTare , che 
oneflc tre libbre non lònofuP^CTenti , p' 1 nofìro bifogiiot o»f er 

Hfi -z •*• dir 
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dir meglio , perla noOra neoeffitù preiTinte , eGos> Hanmentt 
flifiànnante . I aedicanaenti diureeici fa (^ inelliere continuar- 
Ji ordì una maniera , e or di wi' alerà . Il buono Iddio fh que 
gii , «cui piaccia coqfaiareii Sig. Conte . Caro. Sig Dottore » 
io non manco di pregare Iddio benedetto a quefto fine^conforme 
i mio debito : e fupplico V;S.£ccellentirs.a:Volerrapprerèn.> 
«ir quefta mia divota offeru al Sig. C:>nte « a(fìcurandola , che 
in veruna maniera mi flaocheib •. Ed a V>S* £cceUeaii& {accia 
divotiifima rivereazjk 

Tf/a 2.f . Febbraio. 16 $i» ab- Bic 

AE Sia PIER MARUk 
B A LD L. 

Ti tJflalmaceo (à) fii Pfttore femofiffimo de* fùol tempi, ed* » 
ir mio giudizio r che pur non fonoaffàtto affatto uno zoogo- 
lo, teneva il vanco»nella Pittura , e oieriterebbe preTenteina&te 
«i'eflèreamepofìò a Tiziana, ed al divino Michelagpolp, eh» 
aon fi pub dir pili in 1& Se vor voleOe^ Sig^Baldi (b^ , iaper Isi 
fagione., e i motivi di.quefia mia ièntenza , , aon- v' aipeuate , 
die io vi dica , che Buffalmacco fbflè ouél folcone Macfiia« 
die ièppe in(ègnarle finezze maggiori dell' Arte Pittorcfia ii^. 
no ad uno Scimmiotto, cheper fiio pafTatempo em tenuto dal 
Ve(bovoidi Arezzo j M»vidirbbene, che Buffalmacco fu co- 
lui , che trov^ quetfa nobUe , e Tempre memoinnda^ e Tempre 
-iodata invenzione di iiemper»rc i Colori non con Acqua di Pqz« 
so-, ma bensì con la più brillante Vernaccia, «heiàpeflère pro- 
durre i pib celebrati magliuoli delle Collinette Ficventine . A- 
vanti die Buffalmacco trovaflè quefia invenzione , egli &ceva 
le Tue Pitture, che, fitte voftra conto, fi rafibmigliavaoo aj 

vo- 
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voftro vifchcio^ a dire , erano fcoWite, pallfdaece) e muffate; 
ed in molte di eflè mi par di rìconofcere il mio proprio ritratto > 
con un viib di mummia , fparutello, fecco, fmaato , aJiaìnpa* 
nato, e dtftefb , con un cerio coicwito di crofìidi panie •, o di pe- 
ra co ogna eotta lo £>mo , e così malinconico , che direbbe pia- 
^ere^qualfìfià , che ave(& voglia di ridere. Ma quando queflo 
gran Maeflrone cominciò ad ular tra' fuoi colori la VittMccia > 

Et dfpigneva i fanti nelle mura 

Con certivifi 'tutta Jàf^ue^^ e latte ; 
Ed erano tutti condenti di buona maniera , giovialònt* alfegrodk 
ci, paflricciani , che fé ne diceva infino alle Porte di f^rigK 
£ k Donne di Faenza , che eran certe Monache facciute , h 
quali aveano il lor Convento , dove e oggi la Fortezza da ba(fi>» 
tenean pili fede-in Buffalmacco, che in quanti ApeiJi-, o in 
qua nti Frotogeni furon mai in credito appreflb gfi antichi Gr» 
d . Or che voglio io dire con quefia filaflrocca ? Io voglio Infi» 
rire , che, facendomi voi la cortefia di difi^narmi quelle figui» 
per qnei mio Libra, fé noa ifiempererecei colori con Ja Vei> 
naed* i »<on altro preziolò Vina, voi darete la cenci, e non. 
Cireteifofa, che abbia garbo. £ perchè non è dovere, che per 
quefl» mio bifogno voi mettiate ì* unguento y e le pezze } . per^* 
cib vi mando un Aggio di Vernaccia di Seracnfa » accompagn». 
U da alcuni aJtri faggi di Vino, (tonatomi dal Serenili. Grag^ 
Duca noflro-Signore , co*' quali À^fìampererete i voifari Colori:, 
non folamente farete far buon vilb alle voflre Pitture , ma ancor 
voi racquiflerete la vofira antica buona cera , a diipetto di que« 
gli ofildiibèveronacci , che vi fiinnó ingozzare ogni mattina que^ 
due Medici yofiEi Amici. Provate quefla nuova Ricetta , t^ 
farete Ano-. 
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A N. K 

MI vien corQandato £ dìrt il mio ftndmenCo Intorno a due 
aaedjcaitepti» che vengono propoli da due digerenti Per- 
•iÀue , perla fa' idi dell' £mÌQentirs.Sig. Cardinale Koipigliofì» 
(«) il primo de' quali medicamenti fi è un brodo fatto con vitel- 
la mondana , e con due tordi fpaccati , che fi fieno nutriri di coc- 
coledieliera, e di ginepro t «d il fluido» nel quale abbiano da 
tellire le radette carni di vitella, e di tordi , per farne il brodo» 
iìacinqueonce di una acqua Ailiata, fatta con tralci ftefchidi 
Ibùlace afpra , con traici t«reri di vite » e con oc^ hi di canna no- 
(irak \'erdi , che fieno per ufcire, ed il tutto fui ffato infufo^- 
«ondo le ie^i dell'Arte, in fiiiiìciente quantità di quell acqua» 
che gemedalle viti potate di fre(t:o . Il lècondo oiedicamento fi 
con decotto di: China. Ed acciocché tapc^ con qualche mor 
•civodire lo impoliomi paxeres mi vien fignificato alcuni maii « 
che afiUflèro Sua £niinen£fliofiroi}è]les l'Annoi fff 54(U«:ido vi rU 
ardeva Nunzio Apoficttfco-j e quei mail,, per dirgli, «tutt^ W^jHia 
farok , non furono altro , che fin reumatifmo acco x pagnuco d^ 
tutti quanti i (oliti fuoiaccidefiti reunoatid , le di cui,(!i|gioiU 
vengono diligentemente delcritt« iniin dottiamo CoBCuito^ d^ 
JloMrto de Farvacques Protomedico Regio , .il. qualò jèbbe l'.Q- 
nore di ailìflere alia cura di Tua E.rinensa , e ne ottenne fiotl- 
mente la fànazione per allora. ^ :„, 

Oltreilreumatifinodi quel tempo, mi vifsn lignificata, 
^e alcun' anni fono, dopo efière fiata Sua fimifiensa «d un 
^iarjdino, f uforprefii da una i^iera fioflìone , credata/pqdl* 
grica, alla quale fopravven nero varj accidenti, cQnnioflìfOolÀ- 
chè co:rincìo a patire una fiitiche^za f randiflìma di corpo j per- 
fe total'i^ente l* appetito j ebbe frequenti iodtarótfnti al vomito, 
i quali talvolta terminavano nel voniito ileffo \ fentiva una de- 

bo- 
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hokszz tmiverrale per tutta quanta Ja vita > e pvtiODlarmenteig» 
iiella tefla ; porfe qtaù affatto 11 Tonno', eie ia notte dormiva « 
dormiva interrottamente, fènza Tenti rne profitto alcuno; e fi 
imagrì notabilmente > iìccoooeièmpre fi finagriice quando cs at- 
taccato dafimili mali . RimaTe libera Sua £miMa«a e dalia ÀuT^ 
(ione, e daeli altri accidenti , col&re una piacevole purga > e 
col pigliar <£>po di e(& il fiero , ed ti latte j e godè buona fànitk 
per tutta la State j Ma , venato!' Inverna» fu dt nuovo trava- 
^iata da*ffledefimimali»benche pih kggiermenteje fé ae liberbal» 
fresi coli* db dei latte . Ma gii per dueanni di nuova ha ripati- 
ti i medefimi cnivagli,quando pib,e quando noeno &ftidiofi,ed alcu- 
nevolte ibn venuti Tenza podagra^d alcune altre volte in tempo,: 
elle la podagra e ieggieriÀìmaie quafi non conoTcibile*Tutti que* 
Èi avvenimenti mi vien rappreTentato per forti , e robufte con* 
jetture, che provengano dal Tangue , e dal fiero di eflb Angue- » 
•daffU altri iluidi,eheoorrono>e ricorrono per i canali deloorpodf 
Sua £minenza.Iii4)erocche,e ilTangue > e il fiero del fangue, e Im 
linfa,e il Cago nerveo ibn tatti pieni di minime particela lamarei 
fulfuree^nitrofe eacfde,che,tra-.diloro miTchiatCtcagionftno del 
èoliori di quan^in quando^ da' bollori naToono delle -efienfioni- 
fie'canali.e delle ibverchie fiuidità,e talvolta ancora de'vtrTanoentf 
ftiora de' canali fiefiS, alia volta delle parti più deboli « quali 
appunto (bno gli articoli . Io mi accomodo -fìcilifiìnoamente 
àquefbi opinione « eeredb^e a voler mantener fiina V £minen- 
zaSu», fianeoelTarioneceirariiSmo temperare, e modificare le 
partioeile fàKnede' fluidi , e rendere per conftqueowa gentil* 
mente pib dolci eTù fluidi j noa guardarti* di noa voler for" 
tificare le parti > alle quali precipitano quefti fluidi , quando 
fono in motojimperocehè efl^do quefìe parti efieroe , e lontane 
dtlle vifcere- interne vitali , naturalr, e animali, vi e alTafr 
minor pericolo quando ad effe i fluidi Tcorrono , che fé 
precipiiafl!*ero alle viTcere interne , ed in efrcringargafTero , e 
fi imliwiufl wg^èia-p olo » ritrovar e il nnfpflM M O %orff>. ~.^- .. 
Suppoflo tutto questo per vero -, e confiderato il nnedica- 
mento della China , che da dottiflimo Medico vien propoflo, 
4ico , cht crederei , cbel* uTo defla China poteflle enere aSu^ 
Eminenza di qualche giovamento'. Te venga aiutata a' biTogni 
••••:•■•■■•- ■ di ■ 
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fliS. Eminenza , evenga prefcritta^e ordnata « eflrantpohtbia 
modo-i che non polla nuvx:ere con la lòvcrchiafua viiljcii a j ia 
qiizì viicidità Coverchìz glie la facciariio act]uiltarenoi altri Me- 
dici ^ quafìdoprete^Giamodì.fa^quehenof<^ebelIe^e ecoroie 
ricette) tutte pìer>€ di un milcugliofU tante, e tante cole tra lo* 
ro difiercntiiliire.bd in veroxhe la Cfiina ha in leaJcune parti \id- 
fcoferteabili a togliere a fluidi laD^verthia fìuidifliiira le quelle 
parti vilcofette (uno forzare dalla ODant pò 'azione allora ^ec e ce 
da!la China uni gelatina così piena,che ^ahile ad intaiare icanaliy 
(a)tci a portar danni.E quefta verità non è imisagìnaria , ooa ca- 
de Tetto il tènlbdeir occhio di chiunque voglia farne la fpe: len- 
za con que!!^iòrte di Chine ^ e!. e da noi altri Medici fono chia 
nmte le migliori • N()n faprei dunque brafimare il medicamento 
delia China , dametrerli in opera a tempo nuovo , dop>avervt 
difpofto il corpo con unfiCttanti convenienti , econ piace/oJiffi- 
me evacuazioni , e con il cavare qualche aggiuflata quantità da 
iiinggea S. Eminenza • Ne ^ peri' amor di Dio li aboia paura 
de' refrigeranti , e degli umettanti per cagione delio (tomacot^ 
|>erchèlo fìomacodi S. Eminenza non ha altro difetto , ched^ 
troppo, per dir cosi , calore , (i) perchè quel, liauoretto ^ che 
vi trafbola necefTariamente dalle minutiffìroeglanaule ^ è troppo 
acuto, e mordente , e di piti tn:pe!a ancora ad elio fiomaco qual- 
che porzione di bile , che ci lua naturalezza è caldiflloia (per ier- 
virmi ora di iìmii voce nota alla comune intelligenza . ) Nefi 
abbia umilmente timore di quelle molte pituite , credute treddei 
le duali abbondantemente calano in bocca , e nella gok , quando 
S. Eminenza è aliìitta da'fopraccennati mali , inoperoccliè il calor 
di quelle pituite nafceda cagione mecanica delle parti neceiCiria- 
mente in quel tempo /premute , comprese , o (tirate , e fé quel* 
la pituita talvolta ingroflà, einvilcidiice , caleingrof&mentot 

e in- 



i»i— ■ 



(t) Intafarc, j«tf/jctafl!drarcTaflfcno, cM/Zrtf.tcffdli,^o;tirtf JjI 
Franzeje: cutaflcr, mettere uiia cofa f^pra iin*2ltra,c VotrMe r* %Kmre é^ 

{ b ) G/wrftffc» fiere ccn:c d^f.y.a icìc accu^fcrtefer unire il cibo, e H* 
X^nrfe- Naturaicz?. , d:Jlo Sp.n4turr»lt/7a,f;ct; natura/ 
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akìvircidoi^nto nafce , come dicono alcuni pi^ eiperimenttcl 
Medici > da un calore , e non da freddezza ; (;^ ) Ja qual fireddes*^ 
za non eilendocofa pofitiva , non pub reaimente operare ne' ooth 
pi • Fatte dunque le convenienti preparazloni,uno de' uDodi , ne* 
qoali fi potrebbe ulàr la China , farebbe il metteredue (hit drann 
medi elm nel ventre di una pccola poikflr ina ben netta dagl' in^ 
teriori , e tagliatole il collo ^ i piedi « e Tale, e quindi fattala cuch 
cere in fufF.cientequantità di acquacomroùne , ad una aggtufia^ 
ta ) na non totalexottura della poliafìra^ pjgJiando<ii quei bro- 
do digradato ièi,o fette once ogni inattina ^riface^ do però ogni 
giorno nuovo brodo con nuova poJiaftra , e con nuova Cbinat 
non tralafdando in oueOo tennpo ài farfiquafifefspfe, undìsì^ 
eundìnb) unfempiice lavativo di fole brodo , e zucchero > 
fenza altri ingredienti ^ e di pigliar altresì di quando in quando 
duefoledraronr.ed] fèmplìce polpa di ca/Ba ^ immediatamente 
avanti la bevuta del brono deJla ma ttina : £ perchè il benefizio 
di quefìo medicamento non fi pub vedere j fé non in lunghezza 
di tempo j e lunghezza di tempo fimilmente ci vuole a toglier 
via le invecchiate difcrafie ; ( a) perciò lungamente mi piacereb« 
be > che queflo medicamento fi continuale , e dopa una lur^ 
durata « efopraggiuntakfìagionecalda 1 lo rinfi:anchei«Ìcoir 
ufo del fiero ^ pigliandone ogni mattina fèi j o fette ^ o otto 
once , faddoJcito con un un'onda di (^mplici(simo Giulcòbo ili 
China > e que/to fiero farà più profittevole , Ce non (ara d^ 
purato , ma farà fiero femplioemente ^ e fènza med icinale ar- 
tifizio fcolató daliatte • Nel tempo , che fiufa la China y lo- 
derei > ieibi&pofsibile) lo afìenerfi totalmente dal vino > ed m 
fuavecefi beveffe % o acqua pura di fontana , o acqua cedraUf 
oforbetto , o altra acqua acconcia • Loderei anco loafienerfi 
dal vino per più lungo tempo^eflendo quefìa aflinenza un de' ma|^ 
glori ^ ede' piii profittevoli rimedj ^ che fi applichino a quefli 
così fatti mail : Edione iw molte ^ e molte iterate ^ e reiterai 
Tarn. IV. I i ' te 



; a > U.H Doti. Ciujtfpe del P.ipM nei Libro del caldoiC del frcddOt 
. b ) i(i^Kf«r/m iatcaipef ieiOempcraoKAti di ymorù 
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wcTperiea^ » m>a (òfeuncntcìft wokfc pa fò naag i % aauicom 
i)eUapeifoa«.i])Ui2d& ; che móki anni fooo luiiàrprelìb 4^* 

2tiefUiiiaU« che miridofiitto^ircflèie towimfflm affliKo dijuifcr 
»ie membra, epergra£Ìac4iJ[)b>meneUbendinmaniera«cJit 
ioA già pajflàti più di ftt anni ^ che ne meno anno accennato di 
vókr ritoraarmi .. Nel reB:^diqaefti medicamond » e «fi mingi 
mioe^remattina » e(èra.i'ele'iiLÌnefirefienaaiQÀl brodoTe^-a; 
jàmplic^ , iiia«aafiièmpre.vi' fa qualicheeiba. , comcriattuga ^ 
bonaj^e , enoivùt « zuce» y/ec Le carni pedo-pih fieno cotte 
leffe t eperlo:p]&laièra,in«ecedìcarne> oltrelaminefira:^ , fi 
Bangi dell' uov», o qualche altra bagattella* Delle frutte iè ne 
fMib mangiare e itoattiaa » eferadl tutte lerfbrte iaquantitìL mo- 
cieAa,e cdvèaiente,ecotleAcnide>Ìèooada«he.Je porta la Cagione* 
S/ufo delle buone.fnitte,ebeamaneggiatD,ndB c^qufilia cotanto e- 
iiormc^ t « npcivacora , comemoi altri MiedicL ccedifemo » (.« ) 
Anzi iririittì fiironoprodotti per la: iàoidldegli oomini %. cfac: 
jfkimoièrviriièneatempo., e in i«gokta.quantità , lonttoa dalla. 
Iftràhocclievoleriplenezaa » E, fopra. il brodò'oon la Chiqa , e 
ibpra il fiero raddolcita ^ fi proecori fèmore di dormiirvi fopra u«> 
< m, aduectfe, operlamenofiflfainlettOk. > 

> Girca po£ qixdì medicamento [fitto con t trald di: vite' , df 
Ibilacef dtocchidIcanna,eciianot»fkpret, che;diniil. Gm- 
fieflb lamia naturale awerfìonea quei medicarnemi-,» che fon 
«ompofil di tanti: , e tanti ingcedioiti manipolali con: tanto ini* 
fleriò, tutto contrario a i modi dellanatura. v-hiqudfe nelle fce 
otN'fazuM'ì graodiflkiie cammina Tempre ,.-eopeaa«oà ma fioK 
fiucitìdimodl ,• edicole . Io non eredb{toibr^ chefimcaliiie*^ 
dtcftèDentDpoCeflè- £ar daiino, e partkolarmentet fb ^iid doe 
tèotói s e quel pezzetto di vitella £b(Ìèrofiktti cuocere in maggior 

2uaofe]tll. dii quell'acqua:) che non Ibno Ir cinque once-, cdo- 
ime dice la: ricetta j e fi foflè avuta una diligente, e premuro- 
tk eunr^che ^li'ìacqua x chegema dalle vkhJ(^ ) potate di &e- 



^ ' ^ J^'^S'"*'^ '*i*«rné slnoeument» ecceffw delle frutte. Diceva in tteH 
prepefa» ti litJt , eie U f «a«/f« eta^ueìU^ tix néteve , mmi b-JiWri^ 
( b ) S9i dtctsmmfrmHrkhfià^iBntoa» vomVìu tatlnU 






'^ DI FJtAHCtS COEREDI »yi 

fK>inflemer«cbeper nfle Pillare ia t^jac;\aA « rfigli^^a i^a 
ro *, =che 11» aoncredo ^ che gli occhi « '^ Jeradfehe dicaiài 
producanogli Ae(ilefiètd, «neproélieMoferAdicfae<delfeChii* 
narAnzirajperJenzami hàmomtet^i^ioùotta, loro «olb di 
di^brentiilima natura , e pec^ooofiguean didfexenti produrre do» 
vrebbonògli t&etd . Qm con «goitiniliiì. dileggio pkrdjoo dei 
mio forfè troppo lH>ero3&;rivere t e non -fa dame lafagnone ad 
altro > «he aqaeiri^tpettofifiimovffequio » «cdquale iodei)ibo 
riverire lagrao Cafa Kofp^liofi j ddia quak nacqui fcnrìttue » 
e dalia quale nuo P^drence ve continuatamente tante grazie <» e 
favori . Mi rimetto per^ umiimeote ad ogni migliore, e plb fa-^ 
viogiucfizio t e pr^ il Sig. Iddio datore di tutti i beni , che 
voglia concedere aSlEmineosaognidefideatacoafolazione di 
ianltVec. : *' . . 
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REodotimairsiBe , e «ordwlii&ìiBeffiBiealk htmA' di V« 
S. lJluftria.€he«bbÌAvoJiitt>doiiaran UfuogeD^jfiimcH 
e galand^'mó libito $ amhon vogfio |flkc|uiffOd9r]e quelle 
tante, e tante « «he dovrei * peravneHaioenbcon&mmaiDiÉ 
gloria fatto meozioBe deinaio povero « enaiftinbUncine * .Ri* 
ftrfao apa^ar qnefio dri>itoìn occafioiie pilK^ipoituoa , di oiit 
certa kggcnda « cheicn yer icettere aUafiail)|B ijudbinroftin!» 
fiate , e di cui fondi ^ intagliati tutti ì rami , dove hofiivel» ^^ 

lato coi)|}eJrpsfi8ggio celle Chiocciole,. (^)tvcnduiiiene data -' ^ 

occafione <|uel medadano Padre Buonaoni <> «he pretendeftrivék ^ .. 
Ke delle coft nàiiati inpaiafeB fu'Uhndfttuwdm , e non 6 ' 

i • • li» quel 



(a) -, - 
U tbiéma 
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q^elgraàUhto , che la Natint api» affa vifla di «ntttcoloro 
die vogUbno affidarvi io fguardo. Voglio bene in quaOa où^ 
Lètteraoficrifea V.Sig. llkAriTs. la aOa rivcrentifBma fer- 
vilh, Tapplicandolaanon ifdegnarfidì accettaila. Se V.Sig. 
IlluÀri&. mi &rà quefta iòmma graxia,io Ja accerto « ^C ini tro* 
vera iènapre > ed ìq ogni oficafioneiuo vero fedeliffimo &rvito> 
re>, e conolicefì in me un nomo , che ama teneramcoee i fuot 
Padroni , e> partscolarmeme qa^li i neil* aniiBO de' quali cos^ 
mòbilmente rìfplende la vùth , come appunto avviene ia V. S.U'» 
luflrifs. alla q uale oprdialmeote bacio, ie maoi.. 

tirem§ };. A^iU» (a), 

AL Src. CAN. LORENZO 
PANCIATICHI. 

RIceyoquefia£èra> nel* tornare a CaHi, il Tuo Viglici lo ^ 
nel quale mi onoanda) che lo le dia notizia di qualche 
erudizione hitomo alla voce £«tlyifer,. uTata da Teocrito nelT' 
U2IUoqaiaaoalverfo4f.In quefla Grettezza di tempo non (k- 
fiei che dirmele. Hb^aardatoglt&arta£uMÌ, et me notati a^ 
cunianni iòno, quando giovinetto mi era iàitttoin capo; di vo* 
fer far note ibpca. diTeoerito > e ari ho trovato ; chfr fopra que« 
ita vooev«vy«^orj&avea»dectele feguenticofè, che qui appieflb 
a-V.S.Illafirl6.nMuidoFegiAratfr. Domani oon pia tmpo farò 
miglior rieeK»: guanto accetti da me il boon animo * esn net? 
taamerJto'gtan(kti^iaaoo«mi&diro>£b«Dpc£ ttoa.coii firmario 
«hicfl». 

E'W)wfe»ver/b 41. ).Extepatìdom^ ^CrtnisoHmfamiUar* 
f^ghitm ^ mnd a^'Berftd^ im GreciamirrepfiJJe Phtarebus. 
mt Uh. ée Hmdei • MMUgnit . Abtat m nakit At^finn^pn • 

Sa»- 



i^^.AP^J^h9à'^'^9'»r*S^99miMrMmiemUta, 
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M&seftfiuxre , etnee dtcere licec. («> Qm pUtra cmiifius. 
Mitrata ^frati^ *f ptnt'ty tmibus e^mùmmimfwmm 
UmÌnesbocfeehreintmntttùs<» ahat CU»iJj^ vmjpmiài 
Uemìci ìétibmìt mi Jtujwanàm Hfppoemtis m mf mm «arf* 
tmraCemmentaria» 

QocfloVquMio» ^i^ Lorenzo mkv caro% k po6b pir-i 
(entemenfediire. Cerchete di qualche altra ccÀ: IaUAlA/ni{ 
giova quefla opportuni^ perrafl^gnarleia mia iìagoiare oflèr* 
¥1021) e le bacio le mani - 

I>i taf a 14. Gtu£n$» 

• • ' ■ ' ' ■'. . i 

--..1. ! /[ 

Signornò, Signorfta,cfffrionoa(bn9mooÌlefa>dtilibvaNi| 
e nonnérìlo-, cfte V. S. IlMrUt.oon4« ptraJt d*<T«o«tf» 
to michiania ««m«V . la burlar nella knendi ! krlalrio» tndutki 
bnrlaffi, e€tfiionoa€aS6in oollera ,. l» argomenti .£111 diUi 
obbecfienz*^ «onlaquakobbediièoViiMi voleri^ che mi o»t 
«anidimo , che-ioJ» «ectfnai « In arni iòggit io awea fpi fg N ni 
quel tmàe6n»9Mpit ài *SéamÈo, neli' Idi/lkprima verii 17. Ob« 
bédlibo', ^v«i«i^; M»9 Slfg««E.oiienzoTBb<oaro-,' èon .qiieft»|iatk> 
'toj)iei^dietil&lnon iKcià Tfdiraa, neflìinp qaeA^ bfifc? puerilità 
ft3f<te in tin tempo, netqoàie-so nonafeaperaaoor» afl&ptwfiny 
che'Mira'foflkiiniondaru 1 .^ 

EWAyr w«p(.'< . ìdylifr/n» ver/li 7. )! n^npar; •^pud'dri/iét 
uhm 4. EAiem^^ e, 1 1* JtwJwV.vroi , ^ i»dA.):(h ^p/mt ifytfifrm hm^ 
pfaeabtletfìuiri A losso tempore or icacBtMlia perfevwranr ir 
J§Maiitmkn^^ti^*>iSèP offe exifiima- 9 1». fiditi Jmit «Il 
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K^JgnfùimtelltgendutP/iitius Jpùftous adCamjen/ìutttp.^ 

teoxones, ^ iioHteamarieireadiiIas}^OV.A/ilr//r.ir^.i4. 
dmmmtmrtidmmM fine&tu facit ^ JimmMbar 4mnia « Io vi 
a v wiiMo l i» jrftie cofe^; -manon^pofiìfailr» «hcon mi metta a- 

ricercarle tra *\ vilume delle Tchedule . Ci {»rJe«aio «domaci al- 
rAica^eftiia. £da V.Siif.Uliiftrjrànii i]«do cordialmente^ 
h^tìàtAì ■ ■ 

Di Caja i6,Cmgno* 

(fl)AL SIC. DOTT. N.N. 

Lettere i cheli Signore > eia Signora piglino ilinedi- 
ttmentoj 4xaàt^e il de£deriadi V. S. efeoondo ia fuaricetta ,« 
«fce Jo AMlraanoxontiniiafido fenza trala&iarlo % fio^ che ked^ 
iMii fieno fidotleaisanjfcfit £airezàa^ Queflo.<2elÌa contint^ 
tiene h oh pnnttiifiefleifiu-i^boD , perche In «usi facte^ nodatticf 
co&iniglicre, «pili ficuraJo allungar il onedicaiiBi^to vm4o^ 
Sina di giorni di vantaggio , chele abbreviarlofeiua propófiiq 
«niibJ^0forno4 £ tanto pib fé in eiTo nòedicamento fi £a tral»> 
ibiato r utb dei Vina« «dio fua «eoe fi beva acqua acconcia di 
AlfifMir^ìa , ^iieipninzo> come.neUa cena. miì()a, dunque 
V. &g.£eceiientiA. nel perfuadere lacòutinuasioee dell' wtn* 
prefb medicamento , fìccooie ufi ogni lattiidnabik dil^RDJpiji 
aodocctòfiaintefò, cfie quefti mi% ranccfcbè fi fomminiflrìno 
giornalmente gli AlcUfariraci ccnver.cvoli « non rcflano pttti 
mai totalfrenfe fanati , iè giornalmente ancora eflì. tgoaii .aano 
rinvigoriti , e riattaccati, e tanto plb fe£teoaaJi di k» iKKun^ 



'•^■^■^"-•■•■flfWSf-^S» 



pri(fejlp>re Ji Meélcinm. » -w ^ 
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ktitdifliA\i£faLTÌrty conforme difficìk fi ^ (raéìlo noflro 9 dei 
quftfe paiiiamo : Quefto l quanto ia rifpofìa delle fue due Lettere 
pottbdirle, è lefacclo iimiliflima rfverenza , aflktnandola » che 
per grazia di Dio benedetto ^ pre-eiTteniente mi trovo in bnoda 
finiti ) e godo la ViUe^atura delK Im|}eriaJe) di dove di nuo« 
VD ie faccio umiliiliait riverenza con tutto Tafl^tto del cuore ^ 

Firenze 14. Luglio i tf ^5- 



AL Sia DOTT. GIOVANNI GIACXDMO 
M A N G E T- G I N E V R A. 

(a) T A poca fanità ^ ndla quale fo mi trovo In quefla mia eti 
JLy avanzata > non mi p«Tiiette il potere applicare ia mente 
nelle Scritture Confultorie N4ediciie ^ Onde non fi maravigli 
V. Sig; Iiiu(ìri(s. Ce tìon poiTo fifpondere alia fua dòttifsima 
Gonfultazione ) per il nobiiiHimo Pèrfbnaggia ^ chedefidera 
guarire di alcune fue particolari indlipo(iz.ionT • Tuttaquell^^ 
che toir ogni (inceri ti , e non conoe Medico^, ma come Tuo* verof 
& buon fèrvitorepoiTo dire,fi e, che io coniiglierei que(h> Signor 
re atf aftenerfi per l'avvenire da ogni genere di tanti , etandl 
roedicamentf , perche ficcome coni medicamenti fatti non ha ot« 
tenutafin adoradifanareda quel/afua naturale indifpofizione t 
tosi col conrinnarenuovf , e lunghi medicafcenti p)otrebbe-cor« 
rerfc pericolo di perder la vita , o alme m> almentf d' incorrere iti 

anafche altra nuova indifpofiziòne molta y ^ molto peggiore 
felia prima «. Caro amatiflfimo ^ e riveritiffima Sig; Manget ; 
^efto Srilmiofentimento : mi rimetto però con ogni piii vera 
«mildL ad'ognf miglior configlio* • La cohgiunCura di quella fua 
Cònftiltazione venutami ha giovato a me per darmi la fortuna di 
conoftèreia Pfcrfona di V. Sig. EccelJentirs. e dì ammirare le fue 

Yirn 



(a) QueJI^ Lettera trafpcrtatM ìntéit.Jiìtiienctn.TomdtleltéBfhUe* 
teca Medico* Pratica del Manget a r.rioo. dcìredn.cbe ptfjlcéta ^ ài Qine 
vradcli69^. 
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Virtù fingofariiSoM *, onde con ogni oflèquio noe le dedico yttoi 

e liipettofìflkDO (èrvitoce , e k Tuppltco aìd accettarmi per Caie. 

Il Libro della Bìbliot<xadi Medicina Pratica di V. Sig. lU 
laOrift. che ha per le mani iltUligentiifimo , e 'obbiigantiliìmo 
Sie. Gio: Antonio Choyet , (a) e qui alpettato con graodiflìmo 
daiderio « ed iocredo , che abbia ad edere veramente Libro utl- 
lillùno per i Signori Profcflbri. 

Mi onori V. S. Uluftrifs. come la fuppUoo 9 di qfialche f uo 
comandamento ■, e le fo dlvotidìnoa riverenza , baciandole eoa 
tutto il cuore Jemani. 

Firenxg 24. Luglio i €91 • 

AL SIG. VINCENCENZIO DA 
F I L ICAJ A. 

IKqoefto giorno dalla gentiliflìma Lettera di V. Sig.Uluftrifi» 
intendo « che il Sig. Gio: Maria Crefcimbeni.Cufiode degli 
Anadi di Roma leha&tto fapere , che un Tuo Amico vorieboe 
lampare una Raccolta di Poefie lettefi finora in Arcadia , tra ìt 
quali fono alcune di V.Sig.Illuftrirs. e alcune delie mie» 
e che perciò ne defidera il confenfo degli Autori « ed 
io confequente quello di V. Sig. Illuftrifs. ed il mio • 
Io quanto a me non avrei difficultà alcuna a darglielo « ne per le 
fbefie di V. Sig. Uluflrifs. ne per le mie , già che e V une 9 e 1' 
altre vagano di già per V lulia , e non è in nofira poteiti » che 
non venga in altro tempo quefla (leiTa volontà ad un* altra Pef- 
ibna 9 e lo faccia con minor garbo -, e con minor accuratezza • 
Caro amatiilìmo ^ e riveriti/fmo Sfg. Vincenzio , quefìo^ il 
mio fèntimento t e glielo (crivo con ogni £ncerit\ di anmx> cri- 
filano > e d' onore *, maio non ne fo pia , ed ho iémpliceipenie. 
fcritto col £bIo fine di obbedire a Tuoi da me riveritiflimi cdtaoao* 
damenti : e fupplicandola della continuazione » le £> uaoiUS^ 
ma riverenza. 

Dalla Vetrajay Giugno 1^94. 



.•-^ 



> ( a ) StMiptfre di tSinivra d^lSig. Radi btneonojauf, cme gwetli cit 
aveaiimjÌMifate Ujue Etin.ohgie Italiane nel M«$. 
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A N. N. («) 

FRanoerco Redi ha letta attentamente la 'pnntuaCflima Réla« 
zione del travaglio di fìoniaco « che da alcuni sfiorai io qut 
«(Biggein RomailmoItoRev. Pad. Lazzaro Sorba w/Ja Compi- 
i Mia di Giesb t ed infìeme ha conlìdcrati i Medicamenti , che 
tèi già £bno (hiti medi in opra da quei prudentiilimi S^. Medici « 
'Che affifiòhoarua Reverenza • Si fottofcrive , ed approvataci» 
il di già operato infino ad ora , e particolarmente , econfince« 
xità di cuoreapprova , che quei dottiilìmi Sig. Medici « -e par. 
ticoiarmente il prudentiflimo Sig. Antonelli , (1 £eno totalmente 
aflenuti da ogni maniera di medicamenti purganti gagliarditi quali 
medicamenti purganti gagliatdi fecondo l'opinione dei Redi» fa- 
ranno (èmpre grandemente nocivi allo fiomaco , ed a tutte 
Je Bitte vifcere di S. Reverenza ; Je quali non anno man- 
camento veruno di calore , conforme con molta prudenza 
gli ha iniinuato il dottiflimo Gio: Batifìa Foflbmbroni,ch'e 
vorrebbe va/erfi di medicaoienti umettanti , e corroboranti , 
e refrigeranti . Se dunque il Sig. FofTombroni « ed il Sig. An- 
igloletti propongono i'ufb dell* Erba Tè bollita nell'acqua pura « 
e femplice di fontana , da pigliarfi la mattinaa buon' ora , la pi- 
^U pure L'beramente lènza timore veruno «e dopo bevuu , flit 
per lo oieno meno un'ora nel letto > e proccuri di dormirvi fo- 
pra , e fino al tem]x> del deilnare non metta nello itomaco altn 
colà veruna , per minima che fia , ancorché ella j6a creduta , o 
medicinale , o alimentofà . E dal definare fimilmente infino ali* 
ora della cena non p^li altre colè , e da quefle altre cofe non ne 
eccettua ne meno il OifEe propoflo « e defiderato da S. Reveren*> 
.za per doverli pigliare ogni giorno fu k 13. ore } Non è però chr 
il Redi creda , che foflè per eflèr gran rovina , Te fi dei& il cafii^i 
.cheua£)lgiornofale43. fi prendeiTe il Caffè.»: ma quel, pi* 

filarlo ogni giorno ogni'giorno per maniera di medicamento» il 
Ledi non fi iènte inclinatoad approvarlo. 

Jflw./F. . -K k . .. . .Loda . 



m^-m 



( * ) £^C/(^ j > h/fg.n9n f trwé :$ di jbjkr# dir€U€. 
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Loda bensì U Redi Tufo frequente de* criftiori , quando an- 
co quefti nel t^mpo dell* ufo dell* crl^a Tè folfero fatti un gior- 
no si , ed un giorno nò » purchà fieno criftieri puri , fcmpJici , 
fi lènza i(igN;.dlenti*d4 draglie , odi lattuar; medicinali , o difi- 
roppi ) adi bolliture ì ma. fi^ao fitti di puro broda di carré 
^ralia « fahito fecondo il folito « zucchero, butiro > ed un po- 
co (1 Olia violata delle Spqzierie. . Che e quanta piìb dire coti 
da Jon^no Si Redi , i^ quale contatta l'aiSètta del cuore pr^ 
Sua D« BtC per ognicoajuiiuqone bcamaui da Sua RevereiuM. 



A N. R 

MI w'enecomandato. dìfcrivere {a) aJ<JunJ configK dìMcA 
Cina intorno alle malattie^ che a^iggoao il nobiliffiiBO 
SigL N. N. e fi vuole , che io gli fcrivain lingua Itallans , o Lih 
tina « e con parole feoipli'ci • eidùette, e lontane da quei ter- 
mini olcuri mezzi gpreci , e mezzi latini > che comunemente 
iiibgiiona ufàre , e vendete dal volga de* Medici . Obbedii^ 
*llcTe|gi r che mi fona (taceimpom ; e unto piìL obbedii^ 
volentieri , quanta che quefto Viiroiolblicocoflume, e h mia 
fdita maniera di fcrivere ;. ed in e ih vorrei avere f abilitÌL uguft- 
kall'eipettazionew 

Tutti i, mali À ^uefia nob jliflìmo Signore > che fi trova nel 
cinquantottèfimaanna deiretà fua , fi riducono, e fi ridringo- 
noaunfluffodiiànguenon nera , ma roflovivo % e fioricfo» 
dille veneemorrol^li , con qualche dolore intema , ed efleriHH 
il qua! fluflb di (àngue , ancorché lìa fiato due volte copiofo, e 
ficabocchevole , contuttocdò per ordinario non paflàkmliàra 
di ttoot adi dije , a di tre cucchiai i e iòlamentefloHèe ad 



»a«M-«Mi««HaiiHM«yiBMMfe 



(a) Dm fa FAMHr* afif«9nj^h'»im9n^»lbgiimr^i0iiei*m/kftkii 
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tenpo 9 che fi voglion rendere le fecce dd Ventre ; ovvero Hui^ 
ice fubito ) che le fecce fono fiate evacuate : e fé le fecce noa 
fonofecchC) ed aride ^ ma fluide, e liquide , allora iJ dolore 
delle emorrovli è mite j e piacevole > edll£u(lbdelfàf>goeè 
iènapre più pareo « £ £1 è oilervato ^ che quando il flufi^ del 
lingue vuol venire più copiofb > fi fvegiiano alcuni giorni avan- 
ti dolori ^ e gravezze di tefla ^ e particolarmente neUÉ 
parte poileriore di efià tefla ^ anco'rdi^ qudRo nofaiJifSmo Signo- 
re non iia maifìatofbttopofio a fimilemoleflia « AI dolore « t 
fluflo enK>rroidaIe , fi aggiugne un* altra malattia ^ ed e ^ che d» 
quattro ^ o cinque anni in qua , nello sforzo di rendere gli efcre* 
menti del ventre i:a cominciato adufcir fuori ódV ano lo intefti*' 
no rettoci! quale inteflino retto fuol gemere alcuni icori^o fieri a-» 
cri ) mordaci, pungenti^e falfuginofi • Tutti quefti mali fi efacer^ 
bano allora quando fi commettono errori , e difordini nei bere 
vinogeneroio , e puro ; quando fi ufano cibi conditi con aro- 
matj ^ quando regnano le pafifioni dell' animo , e particolar* 
mente!' ira 3 e qwndo fi trahfciano i follti moderati efi^rcizj , 
e moti di corpo. 

Da quefla narrazione evidentemente fi eonofte % cke iifiui* 
gue ^ foverchlamente pieno di calore , cioè di particelle ignee, 
Squali non fono ben collette infmne $ onde anno caoipo pii| 
Jibero di efèrcitare la propna energia a muoverfi ^ ed 3 6tf maa«^ 
vere gli alt^iminiiT}! componenti del (àngue ; Onde tutta la n^Cr 
fa fanjg;ujgnafpoglìata della (olita Tua naturale placidità > ubot 
le, rigonfia, e diviene turgida j quindi pugne, morde^ veili^ 
ca , e difiendeivafi emorroidali , le fibre de' quali vafi appoco 
appoco fi (bn notabilmente indebolite , erelalfite; e di qui na^. 
fccil dolore , ed il fiuifo dei fanRue ; e dal dolore > e daipre- 
miti nel dolore appoco appoco fi e introdotto , chei' iotiefliaoi^ 
fca talvolta fuora del Tuo luogo naturale* . 

Suppelto Quefio per vero ^ il mio configlio fi è ^ cheiliiOT. 
'bill filmo Sig« N. N*non fi lafci mai perfuadere dà chiunqMchf 
fia , a voler guarire tota Imente dal flulTo di (àngue delie vene e^ 
morroidali ; perchè fé quelle vene non fi (gravauero piiimaidel 
Angue e di , quei fieri acri , eiàifueinofi. , io pet me credo e er^ 

K k a ' taaen-i * 
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nmcntc ) che H nobiliffitno Signore foflc colitempa per eflertf 
aflalito da molte altre malattie molto pjh gravi i e molto più pc- 
TJcoIofe ) e del genere di quelle , che più da vie/no, econma^* 
gior forza poiTono , e fc.glionoatcacoireiavita dell'uomo, h^ 
ufizio del buon Medicoaverfèmpre per Ibo primo , eprindpalc 
icopo il confervare in vita il Tuo ammalato ; e per fecondo ^ e 
mcn p? incipale fcopo dee aver la mira a liberarlo da quei mali ^ 
che lo tormentano • Il Medico prudentlflimo adunque ^ che affi- 
ftc alla fanità di quefto nobiliflimo Signore ^ Aia con T occhio 
vigilante ; foccorra piacevolnnente alla natura in quelle cofei 
nelle quali ella ha bifogao di a/uto , eia tenga in freno in quel* 
ie^ nelle quali ella opera con ecoeflb. Proccuri , che £ generi uà 
0nguepm dolce ^ e che tale li confervi , e che più dolci anco- 
ra WTìo gli altri umori , che unici col langue corrono , e ricorro* 
no per i canali del noflro corpo • Il che fé li otterrà ^ iì flulTo 
^alle vene emorroidali fari lempre più parco ^ e minore i fi 
initighefà il dolore j eF intellino retto non potrà così facilnaen* 
te uficire del fuo luogo } e in procelTo di tempo y per folo ufìzio 
di natura fi corroboreranno le £brede'vafifanguigni , chefer* 
peggianoìntomoalF ano , erano Ikfla acquifera un poco più 
di vigore , e particolarmente , le non fari giornalmente afflitto 
da quegli sforzi ^ e da quei premiti , che u fanno Dell'evacuar 
le feccedel ventre > allora quando elle Ibno aride , e lecche ì e 
percib fi dee ulare ogni diligenza maggiore , acciocché lempre 
siventFefialubrseo* 

Per ottener quefìi Icopi farei di parere ^ che pochi medica- 
menti fi mettefTero in opera di quegli ^ che Ibno fommini Arati 
. dalla Chlrcirgia,e daUa Farmacia^ma fi facefiè gran capitale di quel 
f imedj^he fi cofiumaro nel modo di vi vere^e particolarmcBte dr- 
ca il mangiare 9 edii bere, il dormire, lepaffioni dell' animosCCi 
Per raddolcire il fangue , e per attutire modefìamente li 
ibverchia mobilità delle lue particelle ignee, nel tempo della 
primavera fi pigli frequentemente Ja irattina nello fvegliarfi dal 
ibnno, un gran bicchiere difei , o di fette once di brodo di 
carré non faJato , nel qual brodo fia bollito una buona quantità 
di fiori di viole mamnoole frefchi , e fi continui a pigliarne fino 
che fi trovano dfe viole frcfche , e non trovandofenc più , fi 
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pub fbftituire nelle altre fiagiont deli' anno ) una (bla delle fé- 
guenti erbe , o poibi ^ cioè > cicoria , borragine > bugloAS^fon- 
co^ prugne frefche, ofecche, noele appiè, o altri limili po- 
Bii . Ho detto una fola erba Y (a) perchè la nofira natura gode 
della fimplicià ddle cofe, ed abòrrifce quei tanti mifcugli di m e- 
étcamenti ^ che òl^ Gred dopo il fecoio d' Ipocrate , e 
dagli Arabi molto piUfuperAiziafi de' Greci, furono inventati 
per acquKiarfi venerazione appreflb la credula, ed ignprante^ 
plebe. Non biafimerei y che col brodo fuddetto, fi pigliale 
talvolta dodici , o quindici grani di magifleriodi madreperle ) o 
di altre conchiglie marine , il qua] magi/fero pub raddolcire le 
acidità de' fluidi del noftrococj^, e pub tenere ben collegati in 
giuda fimetrta i minimi componenti de^ medefimi fluidi • L' ufo 
del fiero di latte depurato, e raddolcito con giulebbo di tintura 
di viole mamn[U)le, o di mele appiè, iàrà femprc di profitto» 
e di profitto farà altresì l' ufo del latte di afina , o di capra • Nel 
definare, e nella cena vf fia Tempre tra gli altri cibi una mind^ra. 
femplice , aflaicopìo&di brodo , nella auaie fieno bolliu de' 
pomi, o delle erbe foprammentovate^e talvolta ancora qualche 
poco di 01*20 , o di riu>. Le carni fieno piti frequentemente cota- 
le allefifo, chearrofto, e non fieno mai condite con aromati « 
o per lo meno ab avvenga di rado , e con mano parchifilma* Si 
fLgga come la pcfte }*ulode* vini generofi, epuri: ma foprat- 
tutto fi fugga il foverchio ben del vino • Si termini iempre il 
definare, e la cena con una mela, o pera cotta , bevendoci (bpra^ 
due,o tre once di acqua, o raddolcita con forbetra, o con giu^ 
kbbo di fcorza di cedrato , o acconcia con altre galanterie all' 
ufanza di Italia. 

De' medicamenti da tenere il corpolubrico , /blamente lodo 
Ja femplice, epura polpa ci caflia , fenza nie (colarvi eofii vera* 
na^ chepof&fervireperajuto, e per correttivo . Di quefta fé 
ne piglino due dramme per volta la mattina a buon'ora avanti 
dipiendereilbroda. Se nell'ora delia cena, la cafiSa non ave& 

fc 



(a) La natura godi dc'^fiicd/camentifimpVci. 
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fé fatto il fuo efletta, fé ne pigli di nuovo It medeiiaia quanti^ 
un quarto d' ora avanti cena • Per queAo fleflb £ne loderei, che 
a!le volte il brodo , nel quale fodero bollite le viole mamaQoJC) 
il raddoicifle con due once di firoppo violato Ibiutivo • I medi* 
camenti purganti gagliardi faranno sepre di indicibile oocumentoii 
Quando poi avviene che nella efirenità deir ìoteflino ietto, lo 
Aereo fia ridotto a tanta durezza, e Cecità ) che, per mandarlo 
faora, fiadimeflierefiir grandi sforzi, e gtaadi premiti, daT 
quali viene foileciuto il iiuflb del langue > in queflo eafo loderei 
ibmmamente, che il nobiliflimo Signore ufaiTe alcuni plccoliffi- 
mi ctifìeri al pefo di fèionce confolobrpdo di carne , ovvero 
iblaacquadiorzo, oconemulfionediorzo^ odi rifo abbron- 
zato , e cotto , o conemullionedi nocciuole abbronzate, ed ao* 
co talvolta con emulfione di iemi di papaveri bianchi ^ ovvero 
con decozione dì fiori di papaveri erratici • Nonèimnoaginabile 
il profitto, chedaquefti piccoli clifìeri iterati, e reiterati, ca- 
vano coloro, i quali fanno ben fcrvjr&ne a tempo opportuno ^ e 
con opportuna maniera.Dopo che il ventre fi e fgravato dalie fec* 
ce,e che rintéftino retto )^ tornato alfuo Iuogo,feroprefi lavi Tano 
eftemamentecon acqua di orzo tiepida , alia quale fieno fiate ag- 
giùnte alcune poche gocciole di vino brufchetto , come irebbe 
ouello del Renot E perchè dopo che Tinteflino retto e ritornato al 
iuo proprio luogo, fuolefpefìe volte inrernamente nell'ano, 
perlofpaziodimezz' ora, ed anco di un'ora, fvegliarfi ua^ 
dolore faftidiofo , con prurito, con acrimonia, e con ardore 
mordicante^in queOo cafo farà di grandiffìmo,e di efperimentato 
giovamento , fé fubito fi farà un de' fuddetti piccolifTini cU- 
iJeri al pefo di tre op.ce , aggiuntovi qualche porzioncella 
di manteca gialla di rofe del In òpezieria del Serenifs. Gran- 
duca di Tofcana , con la qual manteca fi potrà parimente^ 
ttgnere tutta quanta la regione dell' olTo facro: fi potrà an- 
cora con la meJefima manteca ugnere quella ufuale fuppofia ci 
fègo di cervo; perchè ^ fefaràcosi unta , fi tempererà forfè 
quella poca di acrimonia . de rifiede nel fcgo cervinaQuando 
r interino retto e ufcito fuori dell' ano , e fi vuol rimettere al 
fno luogo,fi rimetterà con maggior facilitk^c con maggior prefie^P 
za , fé r efiamiù c'eli'inttfuno fi ngrerk con la fudc'etta mante* 

cai 
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«a } la anale oltre ai mitiffare il dolore y oltre al rintuzzar l'acri- 
moniaael fiero acre <) le iiflìvia/e , potrai ancora notabilmente 
fortificare la parte ofièA , e indebolita. E quefla manteca e cosi 
gentile i delicata ■> e odorofà , cheiènza nau(èi veruna li pub u« 
iiieda ogni 0nn Perfbnaggfo. 

Quei Ms^cuatÈiA ^tu) ohedal volgoawezzo a gnndi eN 
rari , ìoào creduti perowilta proprietà > o per fimpatia , o per 
antipatia ^, poterftroiare « e ftagnare il Angue fgocgante dalle 
«Borroidà , «£ pigliano per bocca > oH portano addollb , alla 
«iànza^leglianittfetf, £bno ni;re baje , e mere bagattelle , e&- 
nocrcvvatl, efavoledadonnicciuole > e da ciarlatani , per in* 
§ttnar la plebe^he ama di eflère ingannata • 

Tra le operazioiki chirurgiche y perche il nofìro nobilifli- 
tto Malato fi ttova nell* età di cinquantotto anni , crederei, che 
a lui fotte per e^re di eran giovamento aprire una fontanella 
«ella «ofiria , accioccl^ le artèrie potef&ro per que(ia flnuk 
fgravarfioontinuaoBentedi (pqgli icori « e di quei fiervpiii &di-> 
aìx>fi , iqaak cagionano ctXBoito tra le particelle componenti U 
ftngnei 

EQuefio^ quanta, f|)oglÌìalomi della mafchtra di MedlcotHi 
>tutoEireveiBentfrdrre in e(ècuzionedr quei comandi <» che nù 
«loftatì irapoftu Piacdaa/Sig. Iddio datore di tutti i Bieni,chi^ 
I miei conigli apportino quelle utilità , che dal nobilfflìmo Si» 
snore (bno defiderate , eda me a lui con ogni olièquio piti igran^ 
de imo augurate, ec*^ 
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AL SIG- CAVALI£R 
D* ANGIOLO-(tf) 



HO letto il dottlltìmo , e prudentìflìmo Confaito degli E^ 
cellentUfiiniSig.Dottor j OomenicoBtldijt fittroTooDma. 
io Frofini^ntorno a que'tumori durl>n>tondi,molMli,bianchi^ooo 
qualche piccol lènfo di dolore , i quali ìnfeftanooel collo , e 
vicino airorecchiò finiflro la Sig. fua figliuola* Quefli eTpcri- 
mentatiflìmi Signori , conforme e lor folito cofìume , annodic 
icorib con pienezza di dottrina ì onde io non poflb fé non fòt* 
tofcri vermi al loro parere. £ dico con efiì , che quefìo è quel 
male , che comanemence (ì chiama le fcrofolìc , olefirome. £ 
nafce allora quando le giandule /ugulari , e le gianduia parotidi 
non fanno bene il loro dGzio di rimandare alle vencied a vafì La. 
fatici quelle faperfluitk del fugo nerveoi lequali per la via delle 
ramificazioni nervofe fono ad e^ giandule tramandateJLa cagio- 
hesper la quale quefle glanduie non fanno bene il loro ofiìzio , fi 
i^ronruzionede'ioro minii£Ì,e di verfi canaletti jfi h altresì lalòver- 
#)ia copia delle fuddette fuperfiultàdel fugo nerVto, ed in tèrzo 
luogo lo fconcerto 1 e la iìmetria viziata dei minimi componen- 
ti di effò fugo nerveo; once d i dolce che dovrebbe eflère , acqui- 
la una- vizio(à acidità analoga! liquidi vitriolati* 

Il parche a voler r eftituire la unità a queita Signora « bi- 
fognerebbe proccurare > che le fuddette giandule facei&ro bene il 
loro offizio 1 di non tenere in collo , ma di riportare alle vene , 
ed a* vali linfatici le fuperiluità nervofè , togliendo via le ofiru- 
zioni , e le ture de* loro canaletti -, bifbgne rebbe ancora fmi- 
oiureja quantità Soverchia di elTè fuperiluità > e addolcirle , 
e ridurre 1 loro minitni componenti al tuono , all'ordine , e alla 
iìmerria naturale. 

Tutte cofe facili da dirfi , ma non così fàcili ad ottenerfi* 
Elle non fon però impoffibili , perchè la Signora è giovi nettaj 
i tumori fono mobili , bianchi , poco dolorofi ; e quel che mol- 
to 



(a ) iVWre. v^/iM.V ;• jr.w ;■»' .\r..r. 
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tofiDporta t ftUa Tua cura tffiftc la pradeiza y eh i/ij^Uoza o« 
culatiflimadidaÌ5 valeatiifimi Medici ^ avvalora» da una coofif* 
ODadilìma cfperienza. 

E perchè tre Cono fepart 1 della tredicina fommlili Araati i ri^ 
fliedf f cioè JaCbJcur^^» la Farmacia , eia Dieta: 

Quanto alla Chirurgia lodo pienanoente lo afìmerli dai«a« 
vare iltangue aderendo air opinione degli £ccelieatiis. Sig. Bak 
di y e Frofìni • O^umtoalla CU rupgia topica y o locale , da ii« 
farli Delle parti inféraie ^ per oca non ne vorrei ragionare In oon^ 
to veruno y r&rbando afarlo dopo che fì iranno melTi io e(e^ 
CQztone tutti quei rimed; y chepibopporitunamente per ora e» 
poifono eifere fomminifìrati e generali , e bcaJi , dalla Medici- 
na Farmaceutica* 

• ^ QuaniadunqueallaFamnaciar lodo che la Signora fi pur* 
ghi , eB ripurghi con evacuazioni univerfali y e con evacua- 
zioni epicratiche , e con medicamenti preparanti pacevoli y «e' 
quali fi sfugga y quanto fi.può V ecccfTo del calore y il quale pò» 
irebbe coi tempo appartarci nocumenti noli ofdinarj. 

E perchè da^liEccelIeneifiìmi curanti vengono y fi^condoT 
Infegnaroentod'Ipocrate, e di Galeno ^ iafommo grado loda- 
te le evacuazioni frequenti epicratiche j io vi concorro plenifll* 
inamente ^ e credo , che nel nofiro cafo fanu\no necefiarifilìme y 
' e utiìiff:me: e mi Sovviene , che agli anni paflati io curai una no« 
bilifiìma Giovanetta ^ cheavea portato quefio fiefib male due a n« 
^j interi ; la curai , dico, dopo le purghe folite uiiverfa ìì , coli* 
ufo frequente ài ogni tre giorni delia lèguente piaccvoiifiima be- 
vanda. 

HI- Sena di Levante dramme iij . Sai prunella dramme; . No^ 
ce moftada polverizata dr. mez. Infondi in once \ìy di acqua 
comune per ore 24- a freddo- In fine cola fenza fpremere, E nel- 
la colatura fiempera manna fcelta della più bianca once ij. cola di 
nuovo* ift. di detta colatura once v. 

Dopo che la Signora fi farà purgata y e ripurgata univer- 
falmente y ed epicraticamente y concorro volentierillimo all'ufo 
del decorto di china , é di fa/parigjia , farro in acqua comune: E 
quando fofiTe approvato dagli £cce]lentifl:ni curanti , non vi 
mefcolerei altri iegni , o altri ingredienti di forta veruna , ma 
farei un decotto puro puriflimo* 

Tam.lK Li Nel 



^6 L E T T B R E Z 

Mteinpo* che k Signora piglieAUdficott»ÌiiddttCOjrl(^^ 
i , cheogKJmattùui). ^ ogni (èra piglÀ^ quiadfei % o 
venti grani <i» Magiflero di Conchiglie marine , medioiBcafeo 
flpoltoprófitlevole peraddokifek fovetchteraddìt^coornme dal 
ittgonerveo , epermuitcaereifuoimlnkBicoiiipoiieiitincliia^ 
tonltofdinc delle kro pattib 

- ' QdaotoVnedicaoNntlcflinit * debbonoavarii|aèlkAi£» 
ft intenflool mentovate da'Sig^ Baldi, eFrofini • Fraoieftiiè 
aoA ho trovato coià« ne plii opportuna , ne piii utlk dd «rol- 
MdiGiovaonidiVIeo , (4t) aaojpokto con triplicato ntcvca* 

' «eportato tttamuoy tumori >gJonia, e MMei 
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1 :M D l Ù E 

QStlE COS£ PIÙ* N^ÒtAIIILX 

AliueCafitiirm e §mt mém% dtlReM MJiati léemigié 
m.Vmìgi» tt9fx%%<, 

AkMt4 £Ugnier FfNMH^/kiJk§ JimnMU tr«^ku» i» ToftMM 

Ac*toJilhiti%)o:jìi9uJh 6p, 

Atì/uaperterti modi var} et aceimciartm jo. 

Afffm^lT.enme€l»JmavirtU nette coRcbeMi^fm^ ttMmemdaefi 

Jn paeji Untanifenxa ebe ^/capiti di vtrtU ivi. Mst0 per «w- 

co rimedio detta Itterìzia x 1 1 • eonuji debba nfare Ivi* 

Jcfua Jngeìka di Roma : fua ricetta loi* 

deqmatdt Nteerat fa» fuaiitè ^o. modediprtnéertm ^ hfw 
AiifitsIUfit ptr lavanda melP B^eertoidi xfm rktHS 7f • 
AcfUM deìla Villa ne* coniorni di Utcca 1 1 7 

Jejmadi 9ifiipm$£^a»a : Htta MpaJJarper ttrièa i87.ili^«> é» 

hwimmaatadéu'Malpigbi nel mais calcoli uè» 

Jcfiapreécat0hiba4Lfmt$ftainar^9Ì fyQn di /ati^^ij^* 

rienxe cirea <f effa l jl. 

léapte diverjè per F Emorroidi 7^* 

àc^mhméUù %fim di rado-, -e con Hgiutrd» . 1 87. 

Adriano Sefto Pojpatjuo detio ifS* 

Àgfnftmi i che ftgni fichi . 4» 

^Ifgelarexjmfipnificato i|«. 

àgio '.firn fgnì^mf -^ it. 

P,JhioldiG^itèi.m4miM«loxcnlodt ÌM* 

jKbiti \ fumigli a originata dtt brezzo . . 149* 

Al^nm y ^fnljìgnifcati i %y.Alenamentts Jlkiarf ivi. 

Jlenofi chi fieno 18. Alenofi Cavali* ^ *^ 

L 1 2 i»/?/^ 



. ifc ISBKK DEULE^ 0058 VatmU. 

Qaretto : fotta di Vin» - • ifl^ 

Ctdajdonejìrumento a due Cord9 ''^9tìh 

XkktakWofm'étlUfiomaeùd^ctiiUh^/tiaóira né. 

.QiìU del Ggno dejcritto .... .^0, 

C^cbigUe e HUcòifi trovano fitUe montagne 84. 

Cun/igiioper raddolcire P acrimonia deljale nelT urina €0 a 
feg-Con/iglìo iniatM alla guarigione d^unjhjfo dijangue s jS. 

'■•.*^<?* . ' *. 

Correttivi tbiamaii dal Redi %eorvtstivi • tfi. 

€)ura di uaajìititbezoia di carpo actomfg^maa confati Haà" 
mata ^It-^J^* 

DAntè \fuo detto del vino j 20. 

Decotto di Cbina , e SalfaparigUap» teScrqfwk tóf, 
Dijperjòda cbevetbo derivi i^^. 

Dùtotigo tnon è unione di éueJiUabt in tata % w^a àeiui di éut 
lettere vocali in una 15^, 

fr. Domenico daVtcciuli Vi/ano delV Ordim é^ VftUtnài 
Scrittor tt unaCronaeamanoJtriita ' f t* 

Dottori Averani , e Rillf Vrtfejforigioomi m^fudÌ9» -fi- 
fi aomimati com loda . :? . ija^f|f. 

E 

Eìdon»diimed$came»tÌ€bekireonvcngana •- 71, 

Erba Lupa cbejìa jj, 

Etimolqgie Italiane deJCard Sfiv%trPnU0vi^n§ nmmàatt ti* 

F 

£ bicone \ tomhricbi ne* di lui Voìmotif • W» 

famiglie dive^-nobilianticbe d'Ami» ■'• * i^jt 

ìciullaùn fuantifignificati fi prenda -tin^fi^ 

fmrinaDaUnofactbcbefta 17. « i^,Atewofai9 «ff AUmafirh 
'hMo "^ . ^^7^ 

Wehhti : eomejt debba in ^lle^petmre dnìMeé'e9 ■ t^ 

Fi- 



nmKB DELIE COSE NOTAKU. itfp 

Mto4^ folutivo :Jha ricetta 6 scaltro jvì. 

Brtdlazzo: vocabolo . i^^^. 

Uufalmacco Vitturefamtfu »44* '^^^ VinuèfOpUou iifitn^rar 

i colori eolia V'er noce sa . . iyj. 



CAcee di Vtfa rinomate 13 a 

Cttjffè'Jèfta buohù alla fanti è ao^. 

Caglio eb' ùpret a cògJia^iojMWile .74. 

.Canditi : nonjoncos) detti dal condor del Zucchero , cerne dijpt 

taluno 7) 

Canzone del Maggi in lode del Granduca iodata dal Redigi, 

Awertitnentifu la medefima ^, 

CanzomdelSig. Vincemmo da FilicajaperP affediodfVienntt^ 

lodata 104. altra per la Vittoria parimente lodata \o%,aU 
■ traperle Vittorie de- Collegati contro ilTurco lodata laa. 

altra per la B. Vmiliana Cerchi pure tnolto lodatA 13^. 

Carpentiere chi fi» )• 

Cafjia pura per tenere ileorpo luhrieo è migliore che cwifMfco^ 

. Janzad? i^grédii/tti ^i,ez6't, 

Caterina Strozzi ( Marchefa Sa7viati)Jiui matattiax confgUù 

del Redi circa di ejTa 147. efeg. 

Cavalier Tromhuìldmhafciaeore del Re d' Inghilterra brama: 

cono/cere il Redi 1 y i . mangia col Granduca ivi. 

Ser. Cecco dal Pian- di Giullari maefiro dlGramatfca fifFi" 

reme 1 16. Jue detto ivJ. 

Cenfiiri amorevoli fi debbon amare 79. 

Qtiabrera lodato 52* 

Chimici detti Fiiq/òfi 7y» 

China i modo di ufarla dentro una piccola pollajfra: 24 9. 

Ciarlataneria de' Mèdici 7 

Cicceide :n* il' Autore Gio: Francefco hazarell^ i^9*hdat 

dalkedi iv 

Gecbera da Cafft : oggi fi dice Chicchera 204. 

/X Gccio d Andrea Avvocato Napolitano 3<r. 

Ciaelli : Autore dilk Scansie nomimta 1 1 1. 

eia. 




tyo INDICE DELLE COSE NOTABILI. 

CiareitQ ifcrta di P ina * 1 1 k 

CidaJciomJìrumeniQ a due Curde ^ j ©• 

Cviica àihaja della Jìamaco defctit$ay€jim iwta a 3 - 

Cecilie 4el Cigna de/cri ao ^o* 

Cùwbf£lice hiubift trùvamfulle montagne 84. 

CùnJ/glUperraddùicire ì* acrimonia del J ale netr u^ina €0 $ 
Jeg Config Ito sntùrm uUaguarfgtùne d^unjhjfo di f angue z s 8 . 

C^tre itivi ehi amaii dal Redi Set^f Sitivi tft* 

Cnra di unajìiiijcòezza di corpù ac/C(^mpagn4ita ronjlaii àiaji' 

mttta - , - 17 i^J^i^ 

DAnte i/uQ detto del t' ine | ^ g, 

Decùtio di Cbina , e Sat/apariglÌ0 per k Scrofale 35 j* 
D ij perjo da che verbo derivi 1 70, 

Dittor^ù mone tmione di duefiilabe in una , ma àenà di ad 
lettere mcaìi in una igg^ 

Fr. Dcmenicù daPecciùii Tifano delV Ordine de^FfgScstm 
Scrii tur rf* una Cronaca manovri ita j f, 

l>ùiiori Aver ani , e Rillf Pr^e^hrigiwam melkjìudiodi Pi- 
fi nominati con lode ^^ Vi 1 3 o* r f j r* 



EÌ4on»dkmedicameiuÌ€bekrcwv€t^mié ^ ^ f i. 

Wrba Lupa che fta ij. 

Eiimolqgie Italiane delCard Sferza PaUaviiino nominate 7i> 

£df Icone: tomhricbi ne* di Iw Polmoni ^ -' %. .-^i-" fi, 
^mmgl/9W90^;fif^6ili uni nbt d* Art%^ '-** ^ 149. 
ìciulhiin quanti ftgnifieati fi prenda u^tji^ 

f^na DaUnoJ'a eh ebe/ta 1 7. # i8. Jlenùfa^ e di Atenajek 

^*bhriietme/t debba kt^llecferartdalMedic'^ ' - in- 

fi- 



; INDICE I7ELLB COSB JSOXABffit ^ j»7| 

- ■ • foìtùe nominata con lode iSi* lodata iaf^ig» Vimamioiét 

• Fificaja 1 69.lett*ra del SigX^d, D»lfn» eoa ìvdt déU-me" 

• .defima 17$. lodata dal Redi 17 7, od in tutti la kéUnO" ad 

ejfa dirette, *♦ 

Mattone tìnto mezzo nero, e mezza k/anco tenuto al Sole 2 y. 
Medaglie del Redi fatte fare dal Granduca Qo^ntoULiiLm 

bronzo 193. 

Medicamentlgagliardiilcr cattivi ef etti .é^, 

Medicamenti in molta quantità Jèmpre hiafimmi dalna/troAè- 

toro z 5 e.ftmitmente i medicamentipurganti «17. %€Zm 

Medicine purganti bia^mate , e provate dannofe infefteffomel' 

• la Jim gioventù x8z. 

Man^irU delP Accademia d^ Gelati circa i fimi éccaóemiéi 

Campate 16. Elogio del Rediinejfe • • ivL 

Menadnii Benedetto) Jùo complimento hdato i)4. 

Mezai Cavalieri i. k48. 

Minefirierex cbefgniffcbi ^ • .. • ■ j. 

iiiratore: vuol direjpeccbio j|, 

iMa : fuofgnificato 4. 

Mo/to i: aggiunto atji^erlativofnezxa a tit^ua i^V. 

Monete Colle parole nel taglio intwmo : Jlompate in Firenze 

Mufchiù'Mnimaie che lo produce none la GazMilla 10^* dannate 
. emimt^ftca^i. i^'. 

' .'V 

^ • • . • • N ■ . . - 

N Atura gode de* medicameniifempiici ■■ ^ . . >ob z€t. 
Niccolò Einfo : amico deiV AntoeA : .^ .:;..:. ^•' ^. 
HetomiÉ di Ghiri tSfofauéi » Qgervnzimò in, tffè.TJ^ ^M- 
D'9UtlUJiUmd4i( Mtfjd^ yt \ .V. 0. . ii'.. »v« u 1 M, .'ù»< ; »8i. 

j • ? . i. ■ Ov .-.■)• V ; x\. a» '.' ^ »iv *T» A 4^ 

Occhiali da Nafoz notizie circa taUtd/mtaniaitt :%n*^t^^% 
Ombrina pefce non è f mite allo Storione in «^f^VMilB^ 
OtitredflJifd^ri/hKiàm4t:}^pJ4.\ÌK %i\,.ikunmu ol^^nàf^ 



^4 'INMGE DELLE COSE' NOTABICL 

■VJJtrvMvéni y4Cti^éenntcni fatte dal nojir» Jutcre fiJk 

Qrhéni delU tii^a haìiaiutx e Mandate ed. Egidio hUnagio 

\. inf^igì 4». 

Ovaja delle Donne 6l. 



PAlk degli hrchihnft mH ejcano infocate x ^ «0» miinteia-^ 
1ÈÈ. 1 li^àeua. deli' Ariojlo fu tali falhii 8« Di Benedetto 
? Fijoretti ivi. 

Ftfrrftcca « o Ftrrttcca t come fi debba dire 6" y. # feg^ Siffùfica 

non fùlo zazzera pùjìì ce i a -, ma ancora zazzera natmrai9 ivi* 

Parere: intorno alla guari'giont delle JluJjSa»Ì credute- podugricbe 

. del Sig. Card. Rifpigliofi 9^6,efeg, 

"Bartenziu delle Galere di Tofèana^Cantone- df VinceiadodaLa 

. Filicatatgiudizio del Redrfopra. di quella 14 i^ r 14 }. àòefU- 

ca del Filicaja alle vjfervaziotu éelfudiettei I44»v/^* 
perduto t eperfo 17«. 

l^erfiche v tolette venute da Francia. t^$, 

JP/Vr Andrea Ft^aom Jccademiead0llaOru/cttmniiiutc%e ioiUi- 

<o 9 5 . // Redi l* impine che lavori al Vocakotario 107. 

filiale per /' Emorroidi ju 

f 'rocca, Fedi. Farmcco: 
Tìwcata di Sena , e Meceoacanpcr tener luhric^ilventnro* 




--v' T,,-w.,.», „.....«-« 47» 

Fonie delCethotenna.'Magakttt iodate 1^4. 

Wtiifodio quercina ijha Ricetta €g, 

Wmokide Vofantf comefipeno %u nt^fefctfono negli tnecki 
9%, non fona a ricettacela det ^ercx tua* Fiatone^ od altri 
moki credettero 51. 

Téhiere di Como di Cervo confettata 7». 

Poh treper t Emarroide 7 1. 

fortMuat fitta d^uecetta iv^ 

Frummebefa ut 

FUMia onimah i/uofetafx •ia fuHjtanefNnpel^ %v. 



WDUCK DELIE COSE M0TAfi2I£ >»ts 

R 

RijWwii ràfft : Jkajememza €p Africa 1 96". 

jRìf ^/ Foloniajcrive lettera alSig. Filica^a cirtmuma ^ 
Canzone prefent atali dal nad^mo i o^. 

Recezione i cbejìgnificbl p 

Redi manda il/ao Ditirambo alSig. Cardinal Chigi i%€. c^ 
aUa Regina di Svezia a Rmmt vfU 

Regina di Svezia novera il noftra /tutore fra gUdecademici 
della fua Real Accademia 1x4. 

Regola di vivere necejfaria in tutti li mali ^4. 

ReA^^ i^o.SpiegaJì mal male del 

oig. Aiate Vanni m ^ efeg.quali medicamenti le conikn- 
gano^ t quali nh 14 !• 

Rifieffioni critiche/opra una Canzone del Sig. Benotti y ^^feg* 

Ringraziamento del Redi alla Regina di Svezia per averlo a* 
Jc ritto tra Reali Accademici iZf^ 

Ritratto delia Serenifs. Principeffa Violante Beatrice di Ba- 
viera Spofa del Principe Ferdinando dì Tojcana venuto a^^ 
Firenze nel i<f89. 189* 

Refe Dommajcbine : Ctm/erva di effe muaoe il Carpo So^/ua^^ 
Do/e ivK 

Ru/poi monete rujp e 16 ?• 



s 



Agrifi%io : Capitole eompqfto dal Sig„ VtMetmi» «UfSiU*. 
y, caja lodato granderaente dot Rg^ tS4pifft. 

Sangue travaptto non fiib /cenine dalUt Tefta a* Polmoni 1 12> 
Schizzetto per P Emorroidi yi. 

Scrofule : loro cagioni 264. efeg. Curapr9priw i6 1^ 

ServhiaU lodati ferogni male lox. Ottimi pmli Su di c^ fi 
ficejfero anticamente ivi. quando cperanopoco non kl/ògn^ 
fgomentarfi^ ma piuttofto raUegrarfi iyu 

S^'xiidmollitivo: Jita Ricetta yuaUro fvin 

Siiro di latto dépuroto, ojimui dtpmitrtiqu094tjhifi | (-1 9fJ' 

M m i Sim' 



JL7^ MD8CC DELLB COSE Ì!JOr/i$mi 

Simpatici pir iftagnar Hfanguejom haje da ciarlatani ^ t don* 

ntccimok Z6i. 

Sini^aldi in Roma fa un di/cor^ contrario alP e/peri enze del 

Redi circa i vermi : ftte jcndmenfo ne formi ilno^to Au" 

- tarai. *^" i ; ^ 

Sftutivo piacevole : fua Ricattm nz. 

Sonetti dot del Redimandati a Parigi al Sig. Ab, Egidio Me>r 

Màjgiù 41. Altri due del medijmo alfudetto 43, Altro del ««« 

Jiro Autore 1 1 j. Altro 208» Altro zz^» Altro 2 jo. 

Sonno come J} a giuvevolt 77^ 

Sp4,ndulo : nodo della Spina 16 7. Oggi Spondilo ivi. 

Spe/er/a dee dir/t ■> nonSpeJaria j. 

Sttticbexza di corpo con. fangua dalU»Emonro$d$ : Jmirimef 

dj ^ ^ ^7. 

Stomacofredd» , e Fegato caldo in un mede/tma corpo non pui 

ejjere .. aai£. 

Stravizzo delP^ Accademia delta Orufca r c/b ebefyffe ai} }• 
Sufine cotte come Jt prendano per msvet il venttt 70* 



TAccoKnot còeJSas epercke cosi detto ai. 

Tamarindi-Juapolpa-Juoi giovamenti 6ZJSUcetta di Tama,- 

rindi .iti, 

TarJìa'.Drogà medicinale dee dirfi TaJJìa dal lat' Tbapfia y. 
Tartufi di Norcia^ cavano da /otto la terra 83. 

Temperamenti de^t Italiani diver/t da qae* degli E/ieri f 4. 
Ter»intod(Gp9'§ i .■•:■'' • jr. 

Terremoto di Napoli nel 16 n. ,' iV. 

7«y7o 4tf S.GioiCrcfafiemo nelie Omelie , di£kik J^egàìm 

€,e/eg. 
Tèe i fua hevatHa commendata Z4U 

Tinimracr orofuia inlngòiiterra : opinione deW Éntore in^. 
• tomodiejpt 427. 

Trementina Veneziana: Jkoi bupni effetti €t, 

P.Truxes t Jhoi ^rmoni ^4**fii* 

Tèlk Faìopp ttnnper deve calano keuva dette Donne . 64» 

Tu- 



INDICE DELLE COSE NOTABILI, m^ 

Timori edcmaLfi nelle (Ltnàe da che fi( forminoli fSMon viji^i- 
"^Jim medicamenti efterhi ivi. f««' ctif a loto coévenga M, 

■ V -■- -i 

ticceW dir4pia0 ma/cBiJt dicono TerzuoU %i . 

Pe/covo inqàaUfymficato tutor fi prenda 14. Vejivài anti-' 

camentecltiamavanfi tutti li Sacerdoti . ;|^. 

Vipera è di natura piacevole , Jknon irritatàttoa vnr^ , iiia 

col mar/o poi avifeìena z$f» 

Vinojiitico 7%. Vinofohtivo : Jita Ricetta t^ i , 

yinoiparere del Redi circa ilfuo ujò z 74. efeg^ 

VUvo cbejice un grappolo d'uva yj, 

XJmoriJìii Accademici in Roma z, 

Vocabularj : qualfia tifine loro ' fs, 

Vocabulario detta Crujca : Soggetti cBelOvoravano intorno Ut r 

aggiunte dafarvift 4^ 

Voci antiche febheh tuone ^ non debbono ufarfifentanecejj^- 

tà ' 8ff. 

Volpe -t e volle . rjro 

Voracità ne* Tran%è/t è Natara J4. 

Urine fanpùgne : difcorfo del Redi di tale infetmìtìt 27. ejegn 
Hillis : Jua dottrina circa i vomitatorj 54; 



Ser, 



. '~7 Vcebero Bencivenni : Jùe Traduzióni z i'ft» potfe 

TA- 









TAVOLA 

De 'Nomi di quelli , a coi (bno &ritte le Lettere 
di quello Volume. 

198. 2 14. 

1SV0. AkJfandrùS€gnùi 59. i^(« 227. 
Amerigo Bigotti ^\ 5. i5. 
TmAprofto vintimigUa^i6. 

Doti. Bartolommeo Cernia^ 24}* 
^arcb. Bartolommeo Verzonì ^ 11%. 
Benedetto Menzini 1 1 34* 
Bernardo Benvenuti ^ 148L 

Carlo Dati ^ i. 2. 14- 17* 21. 24. 3 8. 3 9* 4^* 

O: Carlo de^ Dottori ^6f. 

Coi Carlo Enrico San Martino , 1 76. 

Carlo Maria Maggi , 94, 9?^ 1 14. 1 20. i ^4. 1 6^. 

T.Cattaneo ^zy. 

Card. Chigi ^ \z6. 

Regina Cri/i fna di Svezia ^ 1 2 y. 1 2 ff. 

Cav. D^ Angiolo j 264. 
Marcbejà De Los Veles » 103. 
DiacintoCeJloni -, 118. 19 j. 218. 
Doti. Domenico Bottonif^ 201. 
Domenico David ,181. 
Dott. Donato Rojfetti , i io. 129» 

Abati Egidio Menagto ^ 34. 40. 4 2.9 ;. 1 3 2« 2 19. 23 6*. 

Ferdinando dei Mar/ir j zs* 
Pa/i. Francejco E/cbinardi , 84* 
Pad. France/co Kajponi ^ 140. 

Frath 



jgUfìlCK ÙBLL& COSBxt^CaamtUL »^9 

france/toRetàffC* 1^7^ 14^. *4€, 169, %9f*' r .. . { 

r 

MoH/.GioiBatifla daDiece,62*^ ^ -, , ; 

Gioì Batifta Foffbnéroni > 1 3 1. 

Péd, Gin Marta BaUS^gioMi^igo* ice» \' ,/^ 
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DE' DOTTORI. 

E Cortefifllroe Lettere (a) di V.S.IIiufìrj(!:ma 
apportatrici deJ le fue grazie, mi hanno trovato 
in Roma , dove mi fono trattenuto giù alcuni me* 
li, incantato dai le angolari qualità deirEmi- 
nentiflimo Faciienetti . Ma , oh Dio \ e con qua- 
le fvilceratiUima allegrezza iio letti Ji fuoi ca- 
ratteri ! con qua! maravig^Jiofb flupore ho mi- 
rati nella bcliiflìma Oda, ma non lènza abbagliarmi, i lumi del 
luo nobile ingegno ! Giuro a V. S. Illulirils. chefe fifoffe potu- 
to dare , ch'.^ appreflb di me poteflè ricevere augumerto il gran 
concetto , che ho avuto del di lei merito , evalore, quefìo fuo 
ni.:ovop?.Tto prodetta me neavreb'bc una infallibile cagioee, sì 
nel conficìerarlo come un tutto , si nel ravvifarlo nella difjinzione 
delle fue parti • Tutte fono belle, tutte fono maeftolamen te va- 
ghe, ma Tintroduzione all'Oda, e ladilei cMufa , che daefia 
deriva, mi cavano 1* anima. Taccio delle altri parti, perche a 
volerne parlar con la meritata maniera , bilògnar^bbe avere , co- 
ToriìA\ A me 



( a ) 7.1 .'.'i *7:o r-cn n^tofcr UJuc Po<\^c • 
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^ , q- 

di V. S. Illuflrimmaa a)oIti\e molti Letterati di non baiTaiegai e 
adueEminentifnmi di cfquifito gufto , con mio indicibiic conten- 
to l'hanno tributata di così verdadieri (à)j e gJoriofi applaufi, 
4!he tali non furono forfè goduti in quei primi tempi da i Pindari 
e dagli Orazj . Elìto fomigliante di ficuro avrì in Fiorenza^ « 
trafmettendone io quefla fera una Copia al Sig Cav. Baldaffar Sua- 
jrez , che fra gli altri la porgerà ancora nelle mani delSerenift. 
N. N. Principe con molta ragione adoratore del merito diV-S» 
Illuftrifs. Da quefto ferenifs.Sig- ficcoroe ebbi già fortuna, che 
mi foffe fatta grazia di poter ammirare TOda dì V. S. Ilìuftriffima 
ibpra Ja cometa ( e ; , che fu poi trafcritta fra l'altre nel Volume « 
che fi metteva infieme per la Regina di Svezia , così fpero diefler 
fatto degno della lettura delfuo (d) Tragico Dramma , allora 

?uando ritornerò a Fiorenza , che farà forte a mezzo il niefe di 
Novembre ^ mentre altro nonfuccedafbtto queflo , che vaora^ 
minacciando non ordinarj eventi • In ogni tempo però > ed in ogni 
luogo r che mi fia , farò fcmpre ricordevole di quefìo preziolb 
favore , che alprefente mi ha fatto V. S. lUuflr. ed avrbfempre 
non ordinaria ambizione di poterle moflrar con l'opere 9 con qua! 
finceritàloiia. 

Roma 16. Settembre 16^^. 

AL MEDESIMO. 

NOn io pili indovinare come , e dove fi vadino quefìe mie 
Lettere \ Quando penfi) di fentire le rifpoflc di quelle , con 

gran- 




.' veritieri . 

, ^ , j^^, ~ ^-^ -^-w*- — W-. -' amo i6j9» w/Id 

kcccolfa delle Ode di qucjlo Autore . 

( d ) Parh t/uì delP Anjlodenio , Tragedia rìjlanipata in Verona nel 173$- 
nel ///. Tanto del Teatro Italiano • 
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grandiflima mortificazione odo il loro cattivo recapito , che tanto 
più mi duole , quanto che con quelle è ito male ìi fecondo piego 
del Signor Cavaliere Serriftori , quale di nuovo feri ve va per aver 
da me intefà la perdita delle prime fue Lettere . Ripeterò dunque 
di nuovo : 

Che nella prima Lettera io diceva a V. S. III. che nei] Sig. 
Cav. Serri! tori, ned io avevamo operato cofa alcuna pel figlio di 
V,S. Illuftrifllma, fìante ilnonelTerrifoluti del modo, Tfand<i 
ambigui nell'elezione di due , chea noi parevano i migliori 3 Te* 
lezione de'qu-ili lì rimetteva in tutto e per tutto alla prudenza di 
V. S^Uluflriflima . 11 primo modo era ,che il Sig- Cav. Serriftori fi 
farebbe prefo Taffunto di parlarne al Sig. Principe N. N. e al Sig. 
Priacìpe N. N. Il fecondo era fé V. S. llluftriffima per la fervitù , 
•che leco tiene, ne aveffe da per fé medefimo fcritto al Sig. Prin- 
cipe N. N. e che uno di noi qa prefentalfe la Lettera a S. A. Sere- 
nifs. L'uno, e l'altro modo fi crede infallibilmente riufcibilej U 
fecondo però parrebbe più appropriato , accio non pareffe al Sig. 
Principe, che ella diffidaffe della protezione di S. A.S. e delia iti- 
ma grande, che fa, del merito , e delle nobili qualità di V. S. 
Illultriflima, 

Querto è quanto io aveva fcritto ^ ficcome ora eli nuovo le 
repeto: contuttocib comandi pure liberamente, e con ogni libertà 
accenni la maniera, nella quale defidera d'effer fervila, che non 
fi trafgredirà un jota da' fuoi cenni . Il negozio pub procraflinare 
( a mio giudìzio) qualche giorno sì j ma io non vedo però perche 
non abbia da riufcire • Io lo tengo per riufciblliUìmo fènza dubbio 
alcuno , e da oe;ni parte . Accenni , che farà lèrvita . E le fi ri- 
fo.-verà a fcrivereda le ^ crederei fofle bene , dipoi fcriv erre anco 
una Lettera al Marchefe Coppoli , al quale anaìdame larà par- 
lar) di quefio ne^^ozio, ed a fuo tempo ancora gliene faro par- 
late da mio Padre. 

Neirulrime letterefcritte tre ordinar; fono, avvifavoV. S. 
llluftriffima, de sverei colti inviata unacaflerra . QiJtna non è 
per anco partita, Pant'^* il nuovo garbuglio c^i ièrrarfi i palli i pré- 
fentoperbda quefìi cella pofa, che rordirariopro/^niofi potrà 
con legnar ficurarrente : fi contenterà farmi la grazia di accettarla , 
per un picciolo legno cella mia devozione , mentre la fupplicoa 

A z crede- 
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credere ^ che vivo in continuo rammarico di non poterle moftrare 
iJ mio cuore con contraffegni eguali a'miei defiderj , che in quefla 
parte non larebbono al tutto privi di qualche generofità. DeJJ'fir- 
iole qua non fé n'e parlato, ne di Pila non le n'è ientito cofa alcu- 
na. Colà fi trova oggi la Corte; filperabene^ che per tutta-j 
quefta fettimana abbia da eflèr di ritorno a Firenze. Io lo vedrò 
volentierilfìmo , e gli apparecchio di già ì foliti applaufi glorio 
fiffimi . 

Ilnegozio delle Cancellarle non è per anco fpedjto, faro di- 
ligente in darne parte . E fubito vedrò il Signor Dottori y paflTe- 
rb feco il complimento , che ora m'impone in nonre di V.S. Illu- 
ftriffima {a). 

Io sì ^ che ferivo qufcquìd in èuccam venit. Compatilca ìì 
mio modo di feri vere , e non parli colla Crufca, perchè da quei 
miei Signori mi farebbe una folenne penitenza impofla. Io fono> 
e farb eternamente . 

Firenze z. Febbrajo 16^7. 

RISPOSTA 

Del Signor Conte Carlo de* Dottori al 
Signor Trance/co Redi . 



V 



ODE. 

Ivea fenz^ Arti y efenza leggi il Mondo 
In quel tempo '^ in che davij 

Santa 



( a ) Qui il Redi fa il franco , mojlrattdo i* aver feruta la Lettera , eonie 

tee Tuli, vcrbls quotidianis • — — * t-^— ^ '» - -^^ — ^' ^: 

o , in veee dì vadano 1 per i 
I piin^a perjona dello intperfei 
£e nella Raccolta detta a* 62. 
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Santa Natura^ un letto (T erbe air uomo. 

'Prejiava U Sorbo , il Pomo 

Fadl vivanda , efenza V ape il bionda 

Mei gli cadea da non compojii favi ^ 

E ne hr Jeni cavi 

I^ difendean talor /empiici grotte 

Dagli oltraggi dell' aria ^ e della notte • 
Erano ignote V armi , we era ignoi:^ 

L^ infelice defio 

Di pojfeder^ di comandare altrui • 

Ma vide i figli fui 

Oziofi pajfar quafi che a voto 

^na tacita vita in' pigro obblio^ 

Vide , e non piacque a Dio 

Quel Mondo inerte ; e cangiò in alte cure 

hafordida quiete -^ € Popre ojcure. 
Con ejfitace ^ e in un guardo ferino 

Miri l Arte ^ € converfe 

L' Arie operofa inver Ij Terra il volo • 

Sentì Vifpidofuolo 

t prcfagj del culto -^ e^l vacuo feno 

Natura a ì femi genitali aperfei 

Cerere allor cùperfe 

Il Vian d^ arife , e pampinoft , e molli 

Di fpumante Lieo rifero i Colli. 
Cinftro allor esumane braccia in vece 

he Querce di Saturno 

La aperti felce , e V edera chìomuta. 

Crebbe lafponda irfuta 

Del noto rio-^ che di fé copia fece y 

Suir acque j e vi noth chino il Viburno. 

Diede albergo notturno 

Non pih fu viva trave un verde tetto > (a) 

Ma 



(a) Viva travet aìhcyoplaììUUù interra. Dante \ Verde tetto: Vìrg- 
patuio fub tegmiiie ùgt . Lucy, frondfcrafque domos avium . 



g LETTERE 

Ma già dalVArte oltre la felva cretto . 
Il Jelvafgio fquallor , £be la copriva 

U Italia mia depojh , 

E V vomero /enti , Franccfco , in prima 9 

E lajciata la prima 

Stanza de* bofchi% al biondo Tebro in riva 

Rozza ^ e inerme Città prima compoje ^ 

Voi^ molto più famope 

JAura che grandi-^ di Laurtnto antico '^ 

Defte in Italia il primo Regno a Pico^ 
Si contentò trar da* vicini monti 

Vico le pietre ^ e coja 

In Laurento non fu ^ fé non Latina^ 

La materia vicina 

Fu poifprezzaia « e quei > chefuton pronti 

Fur viti marmi in altra età pompo/a • 

Vaffi per V arenofa ^ 

Libia , e per V onde della Grecia vajji 

Ne IP Ifole d'Egeo cercando i fajfi • 
Bella candida Varo^ e della Z'Crde 

Laconica montagna 

Sceman le Rupi i t crefce Atene ) € Ikoma \ 

Troncafi Virta chioma 

Del felvofo Jpennin , ma f/>^ che pereto 

Il monte ^ e7 bojco-^ la Città guadagna -j 

D ali* incolta campagna 

A cultura civil pa£a la gente : 

Arte t fuda pur tu ; Dio lo con/ente • 
Arte^ che fai ì Quefìe fuperbe mura 

Quante volte disfatte 

Saran dall'ire indomite di Marte ì 

Tu , che n'injègni V arte 

D* alzarle^ infegni ancor comi con dura 

Fronte cozzando ajpro monton rabbatte. 

Quante faran qui tratte 

Barbere genti ? e €ome gonfio ^ ed ebro 

Di fanguefe n^ andrà fumando il Tobroì 



Dite- 
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Ditelo , fanfuinofe ombre di Canne 9 

Dicala il Campidoglio 

Trof anato or da^ Galli ^ ora da* Gotij 

o era meglio -^ che ignoti 

Stejjero nelle ruvide Capanne 

Cu avi di Rea^ che fuW Albano foglio. 

Ma pur di te mi doglio 

Manco ^ Bellona^ ajjai. Vih ignobil forte 

Piango di muta ingloriofa morte . 
Qualor pallida Aletto efca d* Avernoj 

E portata fulf ali 

Di Noto pejiilente Italia infetti , 

Quanto per quefìi tetti 

ha furia baccherà ì Quai tu aW interno 

Veleno porgerai /lille vitali ì 

hafcia in ozio i mortali^ 

Tornagli alle fpeloncbe -^ e cadan quejìe 

Edificate macchine junefle . 
Deh torni Italia alle Saturne ghiande t 

Dove Marte non tuoni ^ 

Dove Ve fi e letal non la diflrugga^ 

Dove ifjulmi ne fugga 

Da^ bafT alberghi , e dove un titol grande 

Non tragga a faccheggiarla Edui y e Teutoni^ 

Tu , che di parchi doni 

T' appaghi-, OeU deh non curar ^ che penji 

A sfumarti ne' Tempi Arabi incenfi. 
T* offra pur nuuvi fiori ^ erbe aliar cotte ^ 

T* offra pur voti cafti 

Ne* biu remoti 'i e pihfolingbi orrori i 

Nelle Stelle t' adori \ 

Tempio a lei fien le lumino/e volte 

Del Firmamento. In Dio s'acqueti ^ € bajii. 

Ite voi -i nomi vajìi^ 

Ite ^. vent fé glorie , inutil fuono . ^ 

Ma con chi parlo -, e dove^ Redi iùfono^ 
Poiché il Partenopeo mifero Cielo 



Di 
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Di Siigto fiato mpreffo 
Air egre genti avvelcnb i refpiri^ 
E che uditi ho ifofpiri 
Di pietà , di dolor mijli^ e di zela 
Infin di qua dal Vatìeano ijìejfo ^ 
Piango^ temo\ e confejfo 
Z)* invidiar quel fecola , che vide 
Gli uomini Jparfi entro le felve fide^ 
Sfortunato Sebetòl Or qual ti guarda 
Impljcabile^ e ria 
Stella , in cui Diojìragi sì lunghe ba ferino ? 

Qual tuo grave delitto 

Mojje a tanta vendetta ira sì tarda ? 

Poje flagel sì crudo in man sì pia 'i 

Manca già la natia 

Terra a tanti fepolcri . Il mar fot t entra -^ 

E la plebe de i morti in fé concentra. 
K* ha parte anco Vulcan : né però bajìa y 

Che tre degli Elementi 

Concorrono a purgar V Euboiche fìradc \ 

Ch' anco dalV /Iria cade 

Vìvo Sepolcro -i orrido augel che guajla 

Vafcendoft la forma a i corpi fpentii 

Van fepohe le genti 

Così anco in Aria^ e in van ricerca poi 

Altri ne^ volti lacerati i fuoi . 
Di te fempre fi duol-^ te fempre accufa 

V Italia , oh più crudele^ 

Che cauto Ibero , in quel funefìo giuYno , 

Che fecero ritorno 

Dall' infùufia per noi fetida Icnufa (a) 

Gonfie cTaura Letea V Ifpane Vc/e^ 

Rifonb di querele 

Pro- 



( ^ ) Icnufa : H^pcvcct -* La fardif.Xia « dj:ia (cs'. di! rr'r^jo^ e crn:if .i^J 
pre4€ Ui::a::o , cui clh r.ipprijcntj. 
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(a) Pr&cbiia'^ e Capri ^ ed in lugubre p.'anfo' 

VoìtoJJIì alhr delle Sirene il canto . 
Itene , Ifpane Vele , a i Mondi d' Ora > 

Itene fortunate 

Co i viaggi del Soly che aprì {b) Liguri a \ 

Fu donot e non ingiuria 

DelP Italico fuol darvi te/oro^ 

E Regno y ed uom , eòe ancQ di lode ornate i 

E voi dalle dannate 

Riviere Sarde n' lieti Regni nojìri y 

Che anzi vojiri pur fon^ guidate i mojiri ? 
Qiacc in perpetua nube egro , e Jepolto 

Dentro ajquallida valle 

Della Jìetil Sardìgna un moJhrQ orrendo^ '* 

Clie torpido languendo ^ 

JJ omino/o jpallor china del volta ^ 

E d'erbe Jpoglia rejpirando il catte y 

Gli sbalzano allejpalle 

AltiJJtmi dirupi j onde negati 
Delfalubre Aquilon li fono i fiati. 
Sol Auftro ha in faccia-^ ejbl da lui riceva 
Infelice alimento 

Che iff breve cerchio il debil piò confina . 
Ogni cofa vicina ^ 

E* morta ^ o langue moribonda , o devfi 
Effer velen i eh" ivi non ò mai fpento i . -. 

lEd avejte ardimento 

Voi d^ accollarvi^ ed a gli Efperii Tetti 
Condurr Vele d- Iberia ^ i Sardi infetti ì 
Roma ecco langue. Ecco P Italia trema y ^ 

Che non ben falde fìanno 
Di frefco mal le cicatrici anccrai 
In sì breve dimora 
Tom.K B . Nflf. 

-- I I I» ■ — WllliiMIM ■■■ I I uà 



( a ) 1 iit, Prochv a, & Capre». 
( b ) i' Colombo Gcfwvcfi. 
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Natura ancor non rifarcì lajccma 

Turba , ne ripari del Mando al danno . 

Con queiy che a morte or vanna 

hlùojon Petà venture 'i e refian voti ^ 

Redi, / luoghi de' Figlia e de i Nipoti. 
Tudigemmejiillate aurei liquori ^ 

Tujticcbi vigor oft^ 

fatiche illufiri di fornace Tofca^ 

Mandi ^ perch'io conofca 

Ch' anco imbalfami i corpi ^ e i nomi indori % 

Ambi Jìud) di Febo^ ambi famoft \ 

Li vidi , e li ripoji 

Di lor fragranza attonito : e in tua. nama 

Febo rapftnmiv Io fionfaptei dir come % 
Mufe^ iodijjì^ venite^ Itale Mufe^ 

Né ricalcar vi f piaccia 

Oggi r Euganei già f^gmte via. 

Favorite le mie 

Corde obbliate :. or che: df. nuava infufe 

Febo itfua raggia^^ « nqn vuoi più ^ chUA tflceixi^ 

In van per noi minacci^ 

Infuenza. del deh fé tu provvedi 

Di vita a i nQmi\ e vi tifi a i corpi > o Redi* 
Vegga gli anni di Cuma^, e quei di Pilq (a) 

Il tuo Signor, che portai 

Con generofci mtìin ( A ) fuccbi di vita ; 

Né per gran tempo ardita 

Sia Clota di troncar queU! aureo filo ^ 

Che ^r Leopolda gU anni f acri è Jcorta^ 

dia ìa Delfica Porta 

Sente il fuo nome ^ e tuona • Io non indarno 

Mufe cantai • Voi ritornate aW Jrno^ 

AL 

( a ) fili anni della Sibìlh Cumana^ e quei dt Nejlore Re di Pt lo. 
{ b ) CtJIctie dì Kfmed'j dclkJHeal P^nderia^ le quali Ji donino. 
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AL SIC. CO: DE' DOTTORI. 

LA Canzone (a) del Tempo vi vera gloriofa , e eterna au,. 
par del tempo itteflb ^ ed il Sio;. Dati ha ricevuto queflo o- 
nere coJricono(<:erIo da un ecceflb di generolità . Io non voglio 
far le fue parti , lapra egli meglio da fé efpJicarfi nell* inclufa. 

(b) I Pat?fetti a penna fono da me (limati un Teloro pre- 
ziofiflimo, fon veramente bizzarri , nobili , e trattati con una_» 
dilìnvoltura da gran Maefìro , ed a me fono (lati tanto cari , che 
non poffi) efplicarlo ; Diròfblo , che ancor io mi fon qualchepo* 
co dilettato di quefta virtù, ancorché non abbia potuto, per la 
mia inabilita, farvi profitt 3 alcuno ; ho però almeno imparato a 
conofcerc il buono. Mi rallegro con V. S. Illufìriffima di quefta 
Illa nuòva gloria , che tanto più e ragguardevole , quanto rifplen- 
de in un Cavaliere, ed in un Letterato , quale è il mio gcntìlii- 
fìmo Sig. Carlo . Vuole adeffo un rendimento di grazie ? Co' fuoi 
modi gentiliflìtni fé lo componga, che io le ne mando la procu- 
ra gentiliflìma. 

Il Sig. Bafliano Dottori , è vivo, ed oggi in Firenze e Sot- 
tocancelliere de* Configlieri . (e ) Non e Fiorentino di Patria^,^ 
ma di Anghiari , luogo lontano di Arezzo otto miglia. Se V.S. 
ne vorrà più particolari informazioni , potrà accennamielo , che 
refìerÌL fervita. 

Non potevo ricevere la miglior nuova, che quella della fua-j 
venuta in quefte parti , dove mi troverà quello ivifcerato, e de- 
voto Servitore , che feropre le ho detto di eflcrle : la fupplico fi- 
nV.d ora a dedicarmi anco tale al fuo Sig. FigliuoJoi il quale quan* 
do fi tratterrà in quefta Città, hada far conto, che qué/ta miiL.ii 

B z Ca. 



( a ■) Fa GUi'Jli CitnzoKC d'retta dal fuo Autore al Sig. Carlo Dati ^Jlamp^^ 
" <//*o/ Kcfl'i rrcr'to'^.ui Kaaoìtaac. Ro. 

( b) Qiicji'pi*'\fciti apvnnjfiiroKoJitti fivr^btlmcme LÌ lì S'g, Conte Cn-ìc 
'/e* DoitQYt^ (A;. Kcyy.rMdh aìcinu ezì.iYi'ìio alì'fnipcrjdr^cc F.ìs'Chxrj. 

i^r \ !-,: ,r. CVw f di Firenze /' m^o delÌ7 nuiggtor porta Scpolcve d- B \^t :- 
':o \^o:tvn per fc , e per tutti i Dottori U kggc -, che r.on aveJJcrQ Scpoìi:n ...-• 
propìj. 
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' . .' '...:■:. .e: ^:r:r.zi, c/.:c:tu-:;a ::-.-i::r; ìiiie i icrvirìo, 

: iV-Tp:-; a f:,^';:trec-.r. '.:t: c .r!^.erca rrargirrc. 

i; ^y/. f r:;":e:c.> Serri:'". :.Civ:.";::e cel/Ur«i::c ci S^rt* 
li^o. C-,va.i-.:e di ':-'-iiti Lr.;:;t, e 1.: ro.':iri • cjVnamoratodel 
li.jrif^., e j'.'a ;. T.?.- e cella ;/J.::.i e. \'. S.ii.-ftrii's. txjicorran- 
C2 , che .0 >:'.::;::rc2 I-. :ur, imiciiia, ecevozione, ecrc'a^f 
f-.j,plichl a rict;:r:o r-:] r.wxrrj le'i'L.oiaccicf > o :crv;to:i . Io 
pafTo v'.kr rieri o^cit' orizio , percivj lon l;c.:ro , che V. S. lìlw- 
flrifs. grarjirà It cortvll fvifceratczze di que-!oGran Cavaliere Sig. 
Carlo mio Signore, io vorrei un hworty ed è che con una fiia Let- 
ttra diretta al f- Ridetto Sig.Cav. Fr ?.ncc;co » ei.a ilringeffe leco un' 




Quanto al r-flo poi > dove mi conofce buono , fi vaglia di rre^ 
- .- lo riceverò a fcjmrao favore , e ic mi aprirà meglio i /uui 
penfitri , fé non potrò jfèrvirja in altro , potrb almeno darle quaf- 
che informazione , o notizia : Fra tanto mi confervi in fua gra- 
zia ^ e mi comandi , che troverà che eternamente voglio ei- 
lire • 

Firenze 13. Settembre 16^7. 

Non fi maravigli ft queftc cE|)irano un ordinario pfii f»di , 
ìjavvcfluN) qiic'*o(!aireirere io flato la Stttimann paflita in Villa; 
fittomc ancora in Campagna fi trovava il Sig. Dati . 



AL 
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AL MEDESIMO. 

RÉndo alla fua bontà mille grazie , per Sonore > the k è pia- 
ciuto di conferirmi col farmi conofcere il Sig.Dottor Gi^m- 
nttti, e la fupplico ad onorarmi fpefTò con sì fatte grazie. Mi 
difpiaceperb , che qucfto Signore non avera ricevuta da me per 
lamia inabilita, e per non averlo potuto godere fé non un Ibi 
ttiumento, quella lervitU, che richiede il fuo merito , eladevo* 
zione riverente, che profeffo a V. S. Illiiftrifs.la quale prego a fi- 
gnifìcarli, chefèjQvarrìdi me, conolcerà che ho parlato conj 
tutto il cuore nelle efibizioni , che gli ho fatte • 

Ho poi cominciato dalla lontana a contrarre amicizia col Si* 

5nor Sebafìiano ( a ) . Credo, che prefìo fi daràoccafione a V. S- 
lluflrils. di rattaccare ìì filo delle Lettere , |ià che fi crede , che 
il Signor Sebafiiano fia perpaffare ad eflerlatto Cancelliere del 
Mc;nte del!e Graticole , che potrebbe effer motivo a V.S. lUuftrils, 
dirallegrarfenelèco, edio^ in nome fuo, afuotempo ne pre- 
fenterò la Lettera , ficcome ne le daròparte fé ciò fegua : quanto 
al refìo mi rimetto allo fcritto nella paifata fettimana , e refio qual 
farò fempre • 

Firenze 9, Ottohe i6s7* 



AL MEDESIMO. 

Quando di qà^ le occorre qualcofa, alla buona loavvifi, e^ 
qui finifcon tutte le cirimonie • Ho caro , che fìa capitata in 
--- fua mano , e lacafTetta , e lo Icatolino : averb caro di ien^ 
tire il medefimo avvilo delk Lettere • 

Nell'ultima mia , che le fcriflì Sabato proiTimo paflato , la 

fuppli* 



( a ) Si.à^Ji:aHo Dof'tri nominato Hf^pra 4 catti ix. 
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fuppJicai di un'Ode (a) nel fuggetto , che quivi dentro le acc?en- 
nai . La lupplico di nuovo ad avvifarmi fé quella Lettera le (ia_, 
capitata j e lè V. S. Iliuftrifs. fia in grado di farmi il favore • Io 
fono ) e farò eternamente • 

Firenze zz. tebbrajo 16^^. 



AL MEDESIMO. 

Eccole un Sonetto per J'Effequie del Sig. Marchefelli {b)\ 
quefìo è parto del Sig. Valerio Inghiraroi, Decano dellc^» 
Cattedrale di Prato ^ uno de'più cari amici , che io mi abbia, e 
la noftra amicizia cominciò fin da gli anni più teneri • Qucfìo Ca- 
valiere ): indefcflò nelle iodi di V. S. Iliuftrifs. e neir ammirare Ja 
nobiltà di quei parti , che alia giornata il vivace , e fpiritofo in- 
gegno di V.S.Illuflrjfsima produce; ama con tenerezza ilfuo 
nome, ed ha ambizione particolare di efferle anch*egli ^ come le 
ibn io , buon lervidore, ed ?.mico vero . E perche io fon gelofb 
della gloria dell'amico, non voglio, che V. S. llltftrìis. argo- 
menti le qualità fi\e da un lèmplice Sonetto, che perciò le ne man- 
do alcuni altri , e morali , e amorc.fi i fé il copiatore averà W tem- 
po , faranno una dozzina infera , ftno, includerò <]ucili, chcj 
averà copiati al fìgillar delle Lettere. Gradifca Taflclto di qutfto 
mio cari/fimo amico , che ne e al certo meritevole. 

Queft'altr'Ordinario le manderò un'Ode pur di un mio ami- 
co ; forlè gualche cola del Sig. Dati , e forfè qualche cofa di mio. 

Ho 






Fu frv^e i:urjlt ro !c , il'C Jì legge nella ntcntovjta Raccolta acTr. 74. 
7: lìMontrcii ::ciirc7ta al Si^. Franccico Redi , per la fusa dal 
^ccoio dcJia Sig. Pcnia Rc:!i ^'..a SorelJa. 

(h) Fu per ^r^- '.:t..r.i F.litpo Mrochi'ìtlh^^er la cui ntorte C6ff:pcfe w.^O* 
d .' ^yzniio ri v o: de' Dotfrri, che boi pLvcbbc cfjcr dueila , di cui il ReJrJj 
f ''l/'fto iìjef:7joì2e . p^iUu'o Irgòirjftti fu ancora Vie. CvKctjle del Pc /lov* 
r^tuxC'tt.ue Lhogejìdi Pmir». Fu molto imelUgente dtlle witerie Ief'^l'^c''pc:' 

jfì. il/'; f ^'£'i'yi'f.rcl.^.;4p.l.(CKt.ixA(6. 
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Ho nelle forme un'Oda> che mi avvedo vo/er riufcire de commu- 
ni omniumjandorum . Circa le Poéfie dei Sig. Inghirami p^trà 
far il favore di fcrivcrmene Lettera a parte per poterla in eventa 
moHrare» 

Ma che arte dt\ perfuaderc e quefta? Io non trovo la flrada 
a comporre j V. S. Illuftrifs- vuole flimolarmene ^ e mi manda iin* 
Ode abile ad atterrire ogni gran Poeta, non che uno, a cui Je«> 
Mufe non fi fon mai compiaciute di far un minimo favore . Non 
];}jiro far altro ) che tutto pieno di flupore ammirar quei voli da 
lontano , e molto da lontano • 

Quanto airimpiego delluo Sig. Figliuolo qua io per me fon 
della mcdefima opinione , che V. S. liluftrifs. abbia da reftar con- 
Ibiato in tutto e per tutto : non ve ne ho un minimo dubbio • 

Per l'amor di Dia non ne Aia con apprenfione , ne fi fgomen- 
ti fé non vede cosi Cubito la fpedizione ì fa molto bene come que* 
(le cofe vanna,. ed in tutte le Corti Tempre perla muitiplicitide^ 
gli affari non pub effere ,. che non vi fia Tempre qualche poca dt 
lunghezza . Le qualità poi del Tuo Sig. Figliuolo qua molto bea 
ibn note -, e V. S. Illuftrifs. non ha. amici così negligenti , che non 
abbiano Taputo molto bene predicarle , e farle note j Oiquefto ne 
Aia ficuro fìcurifsimo . Circa il negozia deiraltra Corte per ora. 
non voglia rìiponderle cola alcuna ;. ne mi pare, che abbia ocea- 
fioneper ancora. di gettarli aqueHo partito iacontoaicuno . 

Lefcriffi) che il Sig. fiaftiano Dottori aveva avuta la grazia 
di efTer promofToalla Cancelleria del Monte delle Graticole: la pre- 
gai ancora di un tal favore di alcuni manoTcritti • Mi rimetto alla 
Lettera pailìua.. ' 

Mi rallegro, che abbia con tanta felicità Tpiegate le vele ne' 
Mari della Grecia , me ne rallegro anco per interelfe mij ,[perchè 
Te mai ci abboccheremo infieme , mi prenderò Tardire di comuni- 
carle , e di chiederle configlio per alcune mie fatiche Topra. due-j. 
Poeti de'migliorì della Grecia , i quali con note forfè non diTprez- 
zabili , ho cercato d'illuflrare , afinedi farli vedere una volta al 
Mondo • 

Ritorno di dovedianzi mipartii , a di' nuovo le dico : Aia ài 
buon animo , che Te per confetture umane fi polTono prendere le 
cofe future, tengo per infallibile la Tua venuta a Firenze j parlo 

per 
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pcrconjetture-> perchè le ab.MarrioriguarwIo agli eventi de]J*avN 
venire (a)'i mòm Sécop èu y^iciji kcitìU' 

Il Sig.Terenzi (ù) ha ricevuta uaa lua Lettera. Mi onori 
c:i qj.^Ji-f" filo comando 1 che fono ^ ancorché di niua valore, 

Firenze 29. Jgofìo i5y8. 

Il Vannini ricevè il fagotto dal Barezzi , e fubito inyìb il da* 
naro . Martedì paffato ricevei dal Padre Girolamo da Pefaro laJ* 
ll:a Lettera • 



AL MEDESIMO. 

NUovi favori mi comparifcono dal gentiliflimo mio Signor 
Carlo i il quale prego a credere» chele mie obbligazioni 
faranno eterne, elèmpre vive nella parte più nobile del mio cuo- 
re. L'Epigramma del S ignor Capeilari {e) è tutto Maefiofb , e 
venerabile , quello del Sig. Aborani ripieno di vaghiffime vi- 
vezza. Pregolabontàdi V.S. Illuftrifs. avoler paflar per me ufi- 
zio con quefti Signori , ed offerirmi loro in qualfida occorrenza . 
AlSig. Bultronio, al Sig.Tingoli voglio effcr vero Servidore » 

ed a V.S. Illuftriffimafarb qui bifognalafciare in bianco; 

la mano non pub efprimerc quello , che fente il cuore ^ le tenerez- 
ze, e la devozione delqualeè impoflibile il delincarle. Prego 
Iddio, che voglia dare occafione aV.S. IlluOrifs. diconolcermi 
da vero , che conofcerà , fé non altro almeno , che quando para- 
lo, parlo con (inceri tà. 

Il Sig. N. non rilpofe a V. S. Illuftrifs. quel primo ordinario 1 
perchè COSI gli fu comandato . Tanto mi riferì il fuddetto Sign. 
chemidifTe, che infallibilmente quanto prima Sfarebbe fatto* 

Voglio 



( a ) Omero Fono e ciadcgJi De! nelle ginocchia • 

/ < i'^^* Teremi celebre Lettore tu Pi fa . 
.S'J I ^^"''t^ ^ichele CspellarJ di Bcìhno Poet a celebre Latino^ morto /if- 
diód'P ^1i T ^^^^ N/w/ó ComnetiQ PapaiofoU tieVa Stot.ddlo Si^^ 
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voglio credere , che forfè a queft' ora le fia fiata inviata Lettera ; 
non io alFcrmo di certo , perche Timprovifa partenza della Corte 
andata a far la Pafquaal Poggio a Cajano , mi ha impedito il po- 
ter vedere il Sig. Montemagni . Iddio fii quello ', che voglia con* 
folare V. S, Illuftrify. come io ne lo prego , e ne lo fo pregar del 
continuo. 

Ho mezz'animo di fcrivereal Sig.CapelIari , ed al Sig. Bu- 
fìronio ec. mi dia qualche informazione, come io deva contenermi, 
e dove io deva fcrivere • 

Firenze iz. Aprite ló'j'^. • 



AL MEDESIMO- 

COn quefla rifpondo alla fua de'due di Maggio , dalla quale 
fento , che non ha rìceute mie Lettere per due Ordinar; con- 
tinui . Dico?. V, S. Illuftrifs. che è già molti fettimane , che non 
ho mai mancato difcriverle , ft non una ulti inamente, che pure 
rOr dinar io dopo le fcriffi ij perche, Reflo jflrabilito di quefteo 
Lettere . 

Ho letta quefla ultima fua dc'due Maggio , dal mezzo in gf ii, 
più di cinquanta volte , e non l'ho potuta intendere , ixA ha mef- 
fo centomila penfieri , centomila confufioni in capo \ in fomma 
io non ho potuto penetrare quello fi abbia voluto accennarmi . Per 
l'amor di Dio mi cavi di quefla tornaentola confufi )ne. 

Quanto al reflo poi ; credami , e credami con fincerità , che 
il Tuo nome , i fuoi intereffi mi fono a cuore quanto i miei proprj, 
e fé diccffi , di vantaggio , non direi forfecofa lontana dalia veri- 
tà. Ma che giova? le non ho forze . Non perdo occalione alcuna 
di far palefe con difinvoltura W fuo nome , il fuo merito : ma a chi 
non e palefe ? 

ÀI Salvador! Procaccio di Firenze, hoconfegnaia Qna Caf- 
fetta per, V.S. Illuflrifs. franca diporto , e mi ha promeflTodi 
ronfegnarla di propria maro alla Barca di Padova . Vi troverà 
dentro V. S. IIluAriflima una CafTettinadi Manteche con due bot- 
toni di Olio di Cedro, dieci V»fi di Polvere di Moropelieri , e 

Tom.V. C fei 
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feì piccoli di Polvere per bianchire denti , tutte cofe da Dame-j # 
Vi avevano da eflcre alcuni Oìj odoriferi i ma in quefte Fonderie 
cominciano a farfi ora j fra due mefi forfè glie ne invierb uria fca- 
fola . £ fé lo fo' feco troppo alia familiare , ne incolpi la Cua gen- 
tilezza , la fua bontà , che me nexlaxampo . 

Mi avvifi fé il Sig.Capellarifia in Padova -» o in Venezia t 
ho in ordine per lui una Icatolettadi Fonderia diS. A. Il fimiie 
a fuotempo faro con gli altri • 

II Sig/Cohellini (a) alcuni giorni fono mi mandb arichie* 
dere per un fuo Viglietto i Libri j che io doveva inviare a V. S« 
Illuftrifs. fìantc che ebbe occafionc di inviarli coftì per un tal Pa- 
dre , che.coflà pur veniva • 

La fupplico con tutto il cuore a conservarmi il fuo affetto , ed 
ia credere, che iononpoflb in quefìo Mondo aver coià più cara 
dell'onore de'fuoi comandi • Sarò eternamente . 

Firenze io. M^ii^o i6j^. 

AL MEDESIMO, 

QUefta fervira folo per avvifarlela rkcuta degli efemplarj del- 
le fue immortali Ode ( ^ ). Non mi cflendo di vantaggio ^ 
' che appunto quefla fera-ftracchiflìmo torno di Arezzo , co- 
là trasferitomi a fervir mia Madre • 

Mi vengono dimandate da un Librajo mio amico ^ quindi- 
ci copie delle fuddetteOde, e otto copie dellefue Lettere . Mi 
facciali favore di comprarle, ed in viarie in un .fagotto <<]Ui a me 
a Firenze . Non fi manda il denaro per non fapcrC il prezzo; lì 
rimetterà fubito. Perdoni del la briga. Diftribuirò fecondo gli 
ordini . Un'altra volta le renderò grazie : fon Ampre. 

Firenze 14, Giugno iff j> 

AL 



^J) ^'l^'^'^'^'oc. ostinino ColteltfnfFcmìofore^e^^^ J fati/li 

i ; Stampate in Padova da MaitiQ Qadc im , in 8. in qiicjlo nnno . 
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AL MEDESIMO. 

COnfègnat ire nome di V. 5. Illunrifs. a ciafcheduno i h uio Li- 
bro ) Cloe al]£ Signori: ColteJlini , Serriftori > Dati , Mon- 
tetnagni, e Nomi - Non iègui fubitoche locali ebbi riceuti , per- 
chè non ha voluto dargli cosifciolti y ma gli ho fìtti legaretutti la 
buona£jrn3^, e lindamente r che così voleva queli'afièttat che io 
porto allf parti di V.S. lUuflrifs-Il Sig.Cav; Serriftorl perblo eb- 
be fcioltO' , perchè fu impaziente- in. volerlo ». 

Se V. S. Illuft'rifs; verrS, qua » vi troverà un fuofervldoro 
fvifceratiilìmo-, tutto devozione-i tutto-oflequioyerfail Tuo me- 
rita , e credo ravvi feri da. vicina guelfa fincerità , della quale ver- 
fo di V. S. lllunrll's. ha fatto profeUìòne . Ma non mi farà, ella fa» 
per qualche cofa qualche giornor avanti ? 

^ Se verrà, la congiuntura de'Muli , fcri'verb . E fé V. S, Illu» 
flrifs. vien qua da fé , refteri appagata, della fcarfitU . Le ha fcrit- 
to altre volte , che ho pronta una caiTettinapelSig. Càpellari , la 
prego di nuova ad avvinarmi , dove deva inviarla . 

Fra tanto mi' conièrvi il fuo affetto, che non ha nel Monda 
cofa alcuna, ne più cara» né piii riverita. 

Firenze x* Jgoftoi6^^ 

AL MEDESIMO. 

NOn e flato poffibife ^ che pel Procacx:i(y ordfnarfo di qucflc 
fettimana io mandi a V. S. IlfuOrirs. gli Strumentini da mi* 
furare il pefo dell'acque > e dr altri fluidi , ed ancora i iti Termo» 
metri, che elJadefìdera; Imperocché i Termometri ho voluto 
fcer^litra molti , e provargli, che tutt'afei camminino d'uno 
fteflo tenore . Quefl'akro ordinario infaJlibilmente la fervir^ di 
mandargli cofli a Padova col folifo indirizza di Venezia i e V.S» 
liluOriiis. li contenCeradf ricevergli da me come un piccolo tributo 
del mio oflequio verlb if Tuo merito, Imifuratori dell'acque, e 
degli altri fluidi lònodi tutta tutta perfezione, e fono di quegli i 

C 2 che 
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ci e mi ha donato il Scieniflimo Granduca mio Signore. Per ri- 
il .ri.icre alla domanda daiei Lttami , rrentre eila vùoJ lapere li- 
no :i quarti gradi fi riftringa il Termometro , ::lIora quando in Fi- 
ri^/ic ghiacciano le acque i le dico inrifpofìa, che qui in Firen.- 
::•:• -juando un Terraomcrro di cinquanta gradi fi riilrigne > e cala 
u quattro f^raiii fopra il dicci, cioè viene a quattordici gradi, allo- 
ra infallibilmente Tacque ghiacciano. Taivoltafuoi velarli ghiac- 
ciò anc.ìra quando il Termometro è a cinque gradi fbpra il dieci j 
ma quefto proviene dallo liato del terreno , un poco pih umido , e 
molle, o «reno umido. Non farò più lungo. Intanto miconfer- 
vi V. S. llluftrifs. Tonore della fua buona grazia, eie fo divotiUi- 
ma riverenza irifierrecoi Sig. Carlo Dati , e col Sig. Michele Er- 
mini (tìf) , che appunto arrivano qui da mecjuefta fera pcrpat 
farvi la veglia • 

Firenze 24. Hovembre 16C0. 
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HO caro , che gii Strumentini da pefar Tacque ^ ed i Termo- 
metri fieno arrivati fani , e falvi , fenza che fé ne fia rotto 
veruno, ed ho caro, che fieno tanto flati graditi da V.Sig. lllu- 
ftrifs. Mi comandi pure con ogni libertà, perchè in queflo Mon- 
do io non poffo mai aver la maggior confolatione , che allora^ 
quando ho congiuntura di fervirla . Non fi maravigli (e tutl'a lei 
i Termometri hanno Tacqua arzente bianca, io gli horifcelti ap- 
po(ta bianchi , perche quegli , che hanno Tacqua colorata dirof. 
lo , con lo invecchiare lafciano talvolta macchiato il cannello, on- 
de non così facilmente poi fi vede così chiaro a quanti gradi fi è 
il Termometro . Quegli delT acqua rofla fono alTufanza antica, 
ma Tefpcrienza quotidiana ci ha fatto conofcere ^ che quegli eoo 

l'acqua- 



(a) Michele Ernthii % dotto in Ebraico ^ Greco j e Lutino^ nominato ri» 
loAc dal V.iUfio mila Prr/jiioKg a Ev^rrio , e a cui Scrive una fp'Jloh Mar" 
'^uctrjQ Gudio . 
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l*acqimrzentefenza colore ) fon migliori , e pih adattati , e piìi 
facili a praticare . Veramente i primi ^ che c^uì li faceflèro , furo- 
no con l'acqua colorita • Ma Tempre Je colè li perfezionano . ( a ) 
Veramente quando in Firenze fu trovata quefta invenzione fu una. 
cofa uciii0ima per la filolòfìa , e per fare efperienze . Il Mondo 
Litterario haqueft'obbligoa Firenze , ed agl'ingegni Tofcani^ 
Dei Termometri di cento gradi , che ella mi chiede ^ ne ho ^'^ggiu- 
(ìati quattro in una Icatola con molta diligenza ) e gli fo condégna- 
le al ÌProcaccio indirizzando effa fcatola al folito a Venezia. Piac- 
cia a Dio , che quefli abbI;ino la fìeilii fortuna di quei di cinquan- 
ta , di arrivar anch'elfi fan! , e falvi ^ perchè per la loro lunghez- 
za fono più per icoiofi . Oltre i quattro di cento gradi» ve ne ho 
aggiunti due di fettunta gradi . Accetti da me il buon volere. Sto 
intendendo con impazienza le due fue Canzone i e le farò vedere 
isil Sig. Carlo Dati , ed al Sig. Conte dei Maeftro, ed alSig.Prior 
Kucellai , come ella defidera . Mi continui il luo affetto , e Vo^ 
flore de' ^oi comandamenti , e le fo divotilfima riverenza» 

Firenze 6. Dicembre iS6o. 



AL SIGNOR D. GIOVANNI VENTIMI- 
GLIA • MESSINA. 

DAI Sig.Gio: Alfonlb Borelli ricevo il primo Libro de* Poe- 
ti Siciliani, ( b) fcritto, e Ihmpato con recondita erudi- 
zione da V.S. Illuftrifs. Le ne rendo cordialmente umililfimeLj 
grazie , eie dico , che l'ho letto tutto » contale e tanta attenzio- 
ne , e diletto, cheiolònquì in Tofcanaun continuo fìncerillimo 
promuigatore delle fue lodi j e conferò di avervi un poco di par* 

zialiti, 

(a) Quegli chef iceva éfuejii Termometri ^ owfro Mijurim ielcuìdo^ ** 
0dfi:mufìcl.9V(i ri Confa , V. S.^lli di raturah E(periei:ze . 

(b ) |/. /i btbVoteca S'cìliam del Morii tori ^ e il Crcfcimbeni nel l^otu^ 
me IKie^Comentari intorho ailafu.iStcria dtlhyol^.PeeJiay cbefsrhno a 
lun^o di Gio'jami f^t mimigli 4 , e delhjnc Oj^wrc . 
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zialitA, perei le ^ come Ichafcriito ilmedcfimo Sig.BorelIi , an- 
cor io una volta cominciai a lavorar Ibpra le cole Grech.e ^i Tco- 
ri ito , e le piacerli a Iddio v fpero di farle vedere al Mondo con 
onorata men2Ìone del nome di V.S, llluftriflima , e di quefta fua 
noijik: Op::ra : NL le io l'ho trafcorfa tutta con attenzione ^ e con 
diletto, con m.iggi.)re attenzione, e diletto Tanno veduta meco 
nella noltriiAcùavieinia della Crufca i Signori Carlo Dati , ( a) 
Lorenzo lapcir^riclù, e {b) Valerio Chimcntelli, in alcune.^ 
particolari lelViorìi , che vi abbiamo fatte , e tutti d'accordo >. C-# 
conflnceritadiairettj cfortiamoV. S^lllufìrils. a continuare TO* 
pera col fecondo , e col terzo volume . Ed acciocché ciò le le ab* 
bia a render pi a facile, e TOpera abbia a divenire piìi dovizio- 
fa , le manderò quefta profTima lettimana , animato dai Signor 
Sorelli , una nota di tutti quei Poeti SicilianianCichi , che trovo 
mentovati negli antichi Manofcritti della mia Libreria; cipero» 
che ella vi troverà più nomi non indegni della fua eruditiflima^ 
attenzione i E le ella avrà guflo di avere le loro antiche Poefie 
Tofcanc , noa mancherò di farle copiare con ogni più premuroft 
diligenza, eie conf<fgn«ro in un fagotto al Sig. Borelli, accioc- 
ché li prenda il penfiero di farle pervenir codi in Meflina nelle 
icani di V. S. Illuflriflima , alla quale fo devotiflima reverenztL^» 
lupplicandola dell'onore de' fuoicomandamenci^ 

Firenze 14. jfprile 1664. 

AL SIC. PIER ANDREA FORZONI^ 

JErmattina, difcof rendoi alla Tavola; del Signor N. Rde'Po- 
poli Longobardi, edàqualpartedel Mondo erano venuti in 
Italia ,domanuoS.Sig. perche erano (tati detti Longobardi , e 
fé forfè era ciò avvenuto dalle £arbe lunghe ì che portavano. Nel 

rive- 



fa) LrU'JitifT^rc C\*\, il/ere ^ fo? CtiftrrJco Ficr. 

( b ) LtitorfidUniuniià nello Studio di Fffi , Autore de! hbiO de Ilonorf 
fi.icuii . 
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jiVjJerei miei fcartafacci ho trovato un non io che per con te*- 
ira/.ìone del detto di S. Sig. ed a V. Sig. qui lo Icrivo -, accio 
poiV.i dirlo , fé Jepar bene > in evento che io venifli cardi a Ta^ 
lazzo n perchè quella mattina ho molte viiite da fare. 

Paolo Diacono ^ che fcrilTèl fatti de' Longobardi ^ (a) nel 
litro primo iiirarticolo nono ebbe » dire: Certum tamcn efi , 
Lténcul^ArdQS ab intacicj ferro harha hngiiudine -^ cum friinstus 
li inill d:cii fucrint , ita pojimodum appclljros. Namjaxcu ti la 
rurtì lingnam Lung^ longam-^ Bariy barbuinfsgnijìcat. 

( b ) Guntero Poeta di quei tempi fu delio lìelìò parere nel 
Jibro z^ 

Dici tur a longis ca Longobardi a barbi s. 

E Ifidoroncl lib 9. dell'Orig. cap.*. Longobardos vutgofc- 
runt nomina t OS a proli xa barba , é^ nunquam tonfa. 

Ottone Frilingenlè ne' fatti di Federigo Imperadore al cap« 
3. dice la fteflàcofa: Ma ìì Voffio nel libro degJi errori della fa- 
vella è di contraria opinione, e tiene, che il nome de'Longobar- 
di derivi (e) a longis bartis , idefl bipennibus , qtéas gcjìa* 
bant. 

Chi di cofìoro abbia ragione io non voglio intrigarmi a dir*- 
Io , dico bene che fono ecc. 

AL MEDESIxMO. 

INcfecuzionc dc^riveritiffimi comandi delSig.N.N. invio co- 
rti a Milano niinncro dodici prefe di quella fcorza , che coii_, 
felice, Cd infallibile cfito fogliamo adoperare nelle qnartane . Si 
e riuelra della migliore, eper molte elpcrienze digiì prò ata».,, 
f!^(hb fi può fperarc , che abbia a fare in Lombardia i meddirai 
elmetti che ì^ Tofcana fuol partorire. Il modo dell* adoperar a, 
lo pot-^a V. S. vedere da una ricerta Campata , che nella fcatu;jL.> 
trovcia. Rcflalblo ch'io preghi V. S. a render per me , con irui» 

foii^ 



( a ) S' ficcno vi>:f.^r L^r.fckr.rìì ^ìcldnl tto iìr'jlh'orc S-fcrrco . 

( ^ ) r:r"crn tìc\fatt{ tU Fui. L Jn^f. /fi.'/o àilO^^^acij , Pi.zi't.fcudah' , 

( e # i ^ . U: Lih^rJc .Ulti Ln ^ .; . rjf > jt t Cfjo . / /< .;" \r . 
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i'i/.ita f'.'; '.!•:.!''- r.i^imà cfpreffior.e , Je -ieuit^ graffe a S. Sig. della 
rji'.rMifì.-. ., «.! '. (.'ifii'crva ci uri Lio urr::.:l:.r.':^ iiC::.:t:)re, e Celi' 
'j'.ì'jTf c\x m\ìi* iW fuoi ^ da rre arridi tiliinai corr-:^.n.:irrer:ti i e 
] Tr'-h': q'»';lto officio , che cJia farà in mio nosc^ , l:a j-fj t radi- 
ri f.'allii Siff. Sua ^ rrl farà l'onere 'j'?.f.corr.p.i^n?.r]o con le r.uo- 
vr.rl'Jl'otf imi f'.iriiù ;3rodut?. di:! Sig. N. N. l'uo Figlia, e ci qi:e!- 
liuklSi^^ N. N. ilqti?.leo;/gimiii èiitoriiw.toncl luo pril:ino (b.to 
dioltinn (;i:':t', icrc/ccri'ro a giornate nciia vivacità di ur:o ipiri- 
ro Cv {Hiifiilirì;r;^ «I ora iU'-jui tnftuJlandofi con qu€gìi arneiidi 
Cju.ina , (\ <:'!.<! Sl.f^.N. gli furono inviati da Venezia. Ed in vc- 
p^^ r l.cii n:;ul ;nr>npotca*.ircrcpiùgradito , perchè in oggi hi 
tir) «pji'.iito così fjrandc, che pizzica di fame >e fé lacomparazio 
rie vi (]u i(ir.».flc, dirci : 

C'^e mai nun/azia le bramofe voglie ^ 
/C df^i^tt'lpiijiohapiu fame , che pria. 
i)nr.{h ron)|)ara/jonc vale un teforo . Mi rallegro con V. Sig* c:el- 
\i' (jcllillinu: Lettere Latine , chedi quando in quando fa qui ve- 
tlrre , e Ir Wfrgt^am una indicibile contentezza , e parnai appun- 
to .ippunto di riiTiirare un vero ritratto di quelle^ che Cicerone 
lolevaririvrrj -id Attico : di nuovo me ne rallegro ^ ma non mi 
j/Ì!iMjn)no n'Uìvr. 

i I S ij*. Sapciriiìi O.luta caramente V. S. e la prega anch^ egli i 
r.ifln^n.irral Si;> i\'. N. la fna umiliUima lervitb. 

So V\ Si:\ iiii L\\\\ i'onore diqUv^lche fuo comando ^cor.ofce- 
r^ dafl.i mia o:>b.di(.nM'iÌima prontezza, quanto io mi faccia gto* 
ria di (iì^roci. 

rrVcnzr IO. Giupr.o 16^4. 

Mi rinìf.;: Se rv:(orc a tiitti cottfti mieiSignori, ePacroni; 
tMiiìfì y,'ÌM*ini:!ì.'»{-juì per non fare k Lctanie. 

A M. NSK;NOr, LtONE ALLAZÌO. KOMA. 

r V ti^ ny- :n\ a V. S. l.Mi.flrif: m^ . e Feverercifrira l€^' 

w -* ». -.^x .':Mi\irj\.ti il te rr e. vie Vipere ^ fu rr.r; 

IO ;v, f\ . , i ciiv^u.o vcf lo il Ilo iLcrito * e r.rr. fN' 

nr.a. 
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mai penfiefo di farvi una ufura così grande ^ e così onorevole^co- 
Ufìe oggi mi accorgo di avervi fatta, mentre dal Sig. Carlo Dati 
in nome di V. Sig. Illuftrifs. e Rever. mi vien prefentato , con la 
fuacortefifii ma Lettera, iJdottiffimo Libro, che ella ha nuova- 
mente dato in luce in materia del Concilio Fiorentino, (a) Le 
ne rendo le dovute grazie -, e con ogni piìi umile ingenuità Je con- 
feffo, che riconotcoquefto onore clalia fola loia fuagentilezza»^, 
alla quale i\rh feippre mai piò obbligato . Ma V. S. Iliuftrils. d 
Kevercnd.li burla di mefcrivcndomi , che vuol intendere il mio 
fentimento , ed il mio giudizio intorno a quefta Tua Opera , pejr 
poter lapere meglio governarfi nelle parti f ulleguenti , intorno 
alle quali ella va lavorando. Leggerb TOpera , e credo che avrò 
grande occasione di ammirare la lc)lita fua Ibmma erudizione , e 
l\ fua finezza di giudizio . Ma perchè V. S. Illuftrifs. e Reveren- 
dili. ha fattala ftelfa richieftaal Sig. Dati , abbiamo determinato» 
per obbedienza , e per oflequio , ai legger l'Opera infìcme j e le 
prometto , che fé mai , il che pure è impoflibile , ci foffimo 
per jfcorgere qualche piccolo neo, tanto il Sig. Carlo , che io, 
glielo avvineremmo con ogni fincerità , ed io in particolare , che 
tanto le fonp obbligato , e che nel primo fiore della mia giova* 
ficzza , per mezzo del Sig Paganino Gaudenzio diglor. mem. eb- 
bi ia fortuna di ellcr accettato nel numero deTuoi Servitori , e che 
ricevei dalia lua bontà tante , e tante grazie fegnalatiffìme . 

Ho cominciato a confrontare nella Libreria di S. Lorenzo i 
i due fogli Greci , che nella fua Lettera V. S. Illuftrifs. e Reve- 
rendilè. mi ha mandati i e fin ad hora trovo qualche divcrlita di 
lezione in piìi di un Manufcritto di quefìa infigne Libreria. Spe- 
ro queft'altro Ordinai io di poterle rimandare il tutto -, confron- 
tato con ogni più efatta diligenza , perchè non mi fiderò total- 
mente c!i me medcfimo , ma quando io ne avrb fatto il confronto, 
lo farò rifare per la feconda volta daMichele Vannini , che è quel 
Cirvnne . che ho rilevato nelle Lettere Greche, e dal quale altre 
volte ho fitta fervir , come ella fa , V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Tom.V. D in 



( •» 'i T. \*y'i! I ! ì h'Oj eòe vifp^^i.h dia fvef azione dei Crcjfgion* alla Ijlcria 
•:'. ; C^ .t.'.'.c; F:9n-)itr:o , tifile JigiiY'.['i-lo • . . 
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in fiiDili aflari . Veda in tanto fé in altro debbo IcrvirJa ^ e non 
Uii tenga oziolb. Lafupplico di un (aluto al Sig. Abate Gradi > 
cu a V. S. Illuftrifs. e Revercndif?. bacio umiimcnte ia icano • 

Firenze io. Ma£gio 166 s^ 

AL MEDESIMO. 

HO indugiato piìi di quello , che mi credeva, e forfè anco più 
del dovere, a rimandare a V.S. Illufìrifs. e Reverendifs. 
quei luoghi di Autori Greci , che notati in que' fuoi due fopli ella 
mi comandò , che io confrotaffi con gii antichi , e diverfiTcfìi 
a penna della Libreria di S.Lorenzo. Gif rimando ora , e fp^ro di 
averla fervita con efattezzà , con puntualità > e con diflinzione . 
Se quefto fia vero, io merito qualche ricoibpenfi j e perqueP.a ri- 
Éompenzachieggio,che V.S. I]lufìrifs.e ReVeren. mi faccia la gra- 
zia di confrontarmi co'miglioriTefli delia Vaticana queftl otto 
Pàffi di Teocrito, che in queflo qui aggiunto foglio le mando 
feruti. Aggiugnerb quefìa all'altre obbligazioni- Ricevo quefla 
fcttimanà Lettere di Parigi dal Sig. Abate Egidio Menagio, che 
m'impone di riverir V S. Illufìrifs. e Reverendifs. infuonorDe» 
ficcome di riverir il Sig. Ab. Stefano Gradi ( ^ ) i La prego a paf- 
far queft'ufìzio col Sig. Gradi in nome dei Sig. Menagio, t mioj 
hon penfando io , o per dir meglio y non avendo tempo quefta^j 
fera di feri vere ad efU) Sig. Gradi. Vo mettendo infiemc brava- 
mente le Notizie (h) da Lei defiderate intorno a'DraiumiTo- 
fcani , ed a' loro Autori : forfè Ja fcrvirb con abbondanza , i io 
non m'inganno 5 ma in queflo affare ho bifogno di tempo » per- 
chè in qucfla Corte fono occuprtiffmo, e più che occupati fl'mo, 
e rtii conVien faf la parte di più Pcrfonaggi , e in differenti Scene ) 
e fi ricorderà V.S* IlJuftrils. e Revarendifs- che a' luefi pairati il 

Sere. 



(^ ) /1b. Gr^li Cujfode d.lli Vaf'Cimy R.ifnJìrAj ^ tuona pcnn.t latina, 
Scr'JSt' buoni L'J.^mctri fcpra i Tetrentoti di kaftU-ì fui P itr'-a . 
l b ) L\Ulazio^t:ilc 4iV€Vé $hi€jÌ€ fer kfua tramaiur^im . 
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Sercnifs Sig. N.N. gncne-dìede un cenno per ifcufà d'una ijiia^» 
tardanza ^ che fi farebbe potuta chiamar neghgenza ria chi non 
foffe flato consapevole delie mie occupazioni - LaCaffètta de'Ki- 
medj della Fonderia del Sereni fs. Gran Duca mio Signore , che el- 
la defidera di avere , l'ho ottenuta dalia fomma Benignità di S. A . 
Serenifs.e l'ho di già conlegnata ben rivoIta,c cuftodita a quel Re - 
ligiofQ i^cnedettino , a cui m'ha importo, chela confegnii Ecl 
egli m'ha detto, che avrà quanto prima occafione di tralmetter- 
gliela cofìì in Roma > per mezzo di un Abate della Tua Religione, 
che dee venirvi per certi Tuoi negozj , a cagione dc'quali potrebbe 
forfè aver bifogno de'favori di V.S.IUuft ri fs. e Reverehdirs..on- 
demi ha pregato , ,che io io raccomandi, conforme faccio , ali* 
amorevole fua protezione } e le bacio divotamente le mani • 

Firenze 31. Maggio 166 s* 

AL SIC. CO: DE* DOTTORI. 

SAbato proflimo al Procaccio, che parte di Firenze alla yoka 
di Venezia, farb conlègnare la Scatola entrovi leCipoile-^ 
de'fiori , e le Radiche degli Anemoni . Io credo di aver fervito be* 
ne V. S. liluftrifs. , giacche la maggior parte e delie Cipolle , e 
delle Radiche mi fono (tate donate dalla SerenilTima Granduchefià 
Vittoria , e credo certo che vi farà qualche galanteria pììi non ve- 
duta in cotefii Giardini di Padova . ^ia come efler fi voglia i ac- 
cetti dame il buon animo,, e la buona volontà, che ho avuta di 
obbedire a' fuoi comandamenti , e a'fuoi defiderj , mentre io ri- 
guardo la Perlbna di V. S. Illufìrifs. come il piìi antico Padrone, 
ed Amico , /rheiomi abbia in queflo Mondo . le Cipolle delic^ 
Giunchiglie doppie fono quaranta. L'altre Cipolle fonNarcifi, 
tra quali ne fono alcuni nuovi di feme , come le farò il regiHro qui 
appreflò . 

Num. I. Jacinto bianco doppio con vene rofiTe • Cipoll* 

nuni. 2. 
Num. 2. Jacinto turchino doppio detto il Gigante. Cipoll. 
num. I. 

D 2 Num. 3* 
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Num. 3. Jacinto vinato doppio • Cipoli.nuiD. ;• 

Nuin. 4. Jacinto Turchino doppio detto lo Scolorito. Cipo/J. 
nunD.4. 

Nufs. $. Jacinto bianco doppio • Cipolh num. 6^ 

Anernoni • 

Num. I. La Maefìa de'Chigi. Radiche nuno. j* 

Num. 2. Madonna Simona. Kad num. 3. 

Kuro. 3. Lo Scarmigliato. Rad. num 4, 

Num. 4. La bell'Aurora . Rad. num. 4. 

Num . y. Paflà todos . Rad. num. r - 

Num. 6. La Villanella. Rad. num. 4. 

Nnm. 7. Il Gran Villano . Rad. num. r. 

Num. 8. La bella Fiamminga . Rad. num. i» 

Num. 9. La Dama graziofa . Rad. num. u 

Num. IO. L'Armida ^ Rad. num. 3. 

Gli altri Anemoni ^ che nella Scatola non fon contràiTegnatj 
dinumero > fon pih ordinar; de' fopraddetti \ ma però fon tutti 
belli, efìngolari . Le dico di nuovo, accetti il buon animo. Av- 
Vifi intanto all'amico fuo ) acciocché ricuperi in Venezia la Scato- 
la dal Procaccio . Io Sabato gnene darò avvifb con mia Lettera ao» 
Cora alui , edi più gli dirò , chequi ho francata la Scatola di por- 
to , e che non dee pagar niente al Procaccio . 

Rendo grazie alla fua gentilezza àéì Sonetto fuo ultimamen- 
te mandatomi • Veramente e nobile, e bello, e degna Opera della 
penna del mio amatillimo Sig. Conte Carlo • Equi le bacio cor- 
dialmente le mani • 

Firenze z. Settembre 166$. 

AL SIC. PIETRO NATI, (a) FIRENZE. 

HO ricevuti i Semi degli Abdolhì , e re rendo grazie a V. S. 
Eccellentlfs. e gli iiogià dati aifatnico , che me gli aveva 
domandati. j.^ 



( 9 >.. Lettore di Botanici nelh StuJié di Pija 
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La Balletta di radiche comparlè cofll , e fìnta giudicata con 
molta ragione: da V. S. Eccellentii's. eflere iJ Patatas . Ancor io r.e 
ho avuto qui una gran Gaffa fìata noandata a donare dal Ktgiio ci 
FcflaalSeren. G. Duca mio Signore . lo non ne aveva mai vedu- 
te, e camminando ancor io per conghietture , giudicai elTcrc il 
Patatas » e ne mandai alcune radiche al Sig. Donnini , acciocché 
lepiantaffe nelGiardino (a) di BoboJi, e deJle Stalle, v^iefte 
radiche in Francia fi chiamano Touprnumbtis dal nome àtì Puci'c di 
dove vennero la prima volta. Alcuni le chiamano colnomedi 
Elenio Americano i alcuni col nome di Crifantemo VeruAno \ ed 
altri da un certo làpore, che hanno fimile alJaCafìagna , le ridu- 
cono al Bulbocujianum . V offervazione , che V. S. EcceUcrifils. 
ha fatta , che Quando fono quafi marcite fpirano odort gì atilìimo, 
e quafi fimile alla rofa con qualche tramifchianza di gl.iapoiuolo, 
e di enula ^ Tollèrvai ancor io , e Toffervò parimente il Fa.irone 
Sereni/lìmo. Qui noi leabbiamo cotte Ielle, e di poi tagliate in 
fette , ed infarinate Icabbiamo fritte nel butiro , cfon riulcite af- 
fai buone, e così perlopìòlecuocono in Francia, ed inlfpagra, 
dove hanno nome di eflere un poco ventofe i a me però non è pa- 
ruto, che abbiano quefìo difetto, ma pub effere, che lo abbiano, 
fé fiano mangiate lòverchiamente. 

Le Ghiande , che fono fìate regalate a V. S. Eccellentifs. da 
un fuo amico, miimagino , chefìenodiquclle, che ho mandato 
io di qui al Donnini. Sebbene non fon parfe buone a mangiare a 
V.S. fiafficuri con tutto ciò che elle fon boniflime, e più dolci 
deJle Cafìagne, e particolarmente quando elle fono un poco ap- 
paffite, e vìzzt^ e che fi leva loro l'interna pellitina j cnonfo- 
lofonoboniflime a mangiarle crude, ma cotte fotto le ceneri a_» 
foggia di bruciate , non fi diftinguono da effe bruciate a giudizio 
del faporci anzi a tutti quegli , che io ne ho date a mangiare a.., 
chius'occhi -> acciocché indovinaffero , che cofa mangiavano , tut- 
ti rifpondevano fubito effer caftagne . Credo , che non fieno par- 
fe buone a lei , perchè erano forfè gua(te , come erano la maggior 

parte 



C a ) àTi* vaìiurÀcrjc de' Ciérdini ivi Qrm Duca. 
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p.itcdlq'aene, che fono venute qui. Quefte Ghiande Icjno (Utc 
in.iiìdate-.a donare di certi Ebrei al Signore N.N. da Tatuano lui)- 
go del Regno di Fedi fituato di qua dallo ftretto di Gibaitar . GK 
/arabile chiamano Scia bulut^ dot Ghiande dolci, dalla qual vo- 




***rgna , ^ ^ 

ci . locavo querta conghiettura da alcune foglie, che erano nella 
caffi di effe Ghiande. Hooffervato, che quefte Ghiande bacano 
dentro , e fanno un fol baco , il quale bada a mangiarle fin tanto 
che e arrivato al perfetto Tuo creliimeoto , ed allora buca lafcor- 
za , t iì fuRg^ per andare a fare un bozzolctto , dal qual bozzolo 
efce poi fuora in figura di farfallino , ed il baco e appunto come 
quello che nafte dalle noflre pere, mele, elufine , e pefche . 

Piqueftafleffa razza di Ghiande venute di Affrica , ne fa 
ancora in Ifpagnia , ma quelle di Spagna fono di gran lunga infe- 
riori a quelle di Affrica , le quali lònopiù dolci, e di iapore più 
grato , e maggiori ancora . Mi bicordo di aver offervato un non 
foche di curiofo intorno alla voceSpagnuolaa propofito dell'o- 
rigine della voce Ballotto, (e) che cosi chiamano i Pratefi Ici 
caìtapnc , ma oranon mi foy viene, ne meno poffo fcriverHie- 



affetto , e le bacio di tutto cuore le mani. 

fifa 23. Gennajo .1667» 

Ai 



( ?» ) B-^lloitc , nò! chiamiamo i marroKÌ cotti a lef'o ^ altramente fucceU . 
'ZoM^iùvi prcfo Diojcofidc é ilmsrrubbio nero Balut • Arabo à dal Cr. 

(b) Gr. Sfitq7r>iOtT6^oK\o^ . 

■ '. ì /^t.i ;.,/;., ; ;;:anQì;i aUCÒC crudi • 
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A i giorni paflàti diede a traverso in quefta riviera un Va- 
fcello, e fra le altre colè, che ha Ipinto il Mare a lido ^ iono it/- 
cune Ghiande grolfe, che per quanto fi può ccnolcere dalioro 
calice , nafcono nel ccrro , e quefìc fi portano dalla Morea , e^ 
dairilòledeir Arcipelago , per lervizio de' quojai , e fi chiu-^ 
mano Vallonea dalla voce greca /3cì?^ccpoì • 

AL SIGNOR NICCOLO'^ STENONE, (a) 

UNna bella cofa ho trovata in quefli giorni » e vogh'o fcriver.. 
la così lèmpiicementea V. Sig. riferbando a farne un langsj 
dilcorfo quando ella farà ritornata qui in Pila alla Cortw* -, e e e 
dopodefinare , e dopo cena ^ fìandoinfieme al fuoco , non avrc- 
mo altro che fare . Si ricorderà , che molte j e molte volte ab- 
I)iamo infieme fatto vedere al Serenili. Granduca Ferdinando mio 
Signore , ed al Serenifs. Sig. Principe Leopoldo Tefperienza di 
far mnrirquafi fubito gli Animali quadrupedi con l'aprir loro 
una vena, e polcia per Tapertura introdotto iì cannellino d' uno 
fchizzatojo pieno folamente d'aria, far penetrare con forza nei- 
Je vene del medefimo Animale tutta quell'aria contenuta dal me- 
dtrfimofchizzatofo . Si ricorderà parimente , che in Firenze due 
Cani morirono fubitofubito dopo J'operazione > che fubito fu- 
bito morì ancora una Lepre} e che in meno d*un mezzo ottavo 
d\;ra morì una Pecora j e che qui in Pifa iofìeflb avvenne a due 
Volpi lenza difficultà veruna} Onde difcorrendo poi co' detti 
Serenifs. Principi y e con altri Letterati della Corte , abbiamo 
detto fempre auolutamente , e con generalità, lènza eccezione 
alcuna , ch'è impoflìbi!e , che ne* vafi fiinpuigni dtì corpo dell'A- 
nimale vìvente vi Aia racch iufà copia confiderabilmente foverchia 
d'aria, o di flato, che lo vogliamo chiamare • E fi ricorderà an- 
cora di più ) che io avea coflantemente detto , che la cagione del- 
l'intermittenza dtì polfo, io mi credea , che il più delle volte 
potefle cfkre qualche vana gallozzola , o bolla di flato , allorché 

el'a 
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ella pafl>. peJ cuore portataci dal langue . Prcfuppofto quefto j al- 
li giorni pattati daalcuniperUtori di Porto FerraJQ fu donata af 
Screnifs. Granduca una lartaruga marina viva j la quale pelava 
novanta libbre , S. A. Serenili, colla fua foììtà cortefia la dono a 
me» acciocché iopotefli foddisfareaiia mia gran curioiSrìi intor- 
no alle co fé della Storia naturale . Dopo che ebbi tenuta viva nel 
mioquartiereperdue giorni quefta Ti^rtaruga , volli oflervarLi 
internamente, e cominciai ad aprirla, e Ivilcerarlapur viva^, 
facendomi ajutare ai lavoro dal nofiro Tiimano Tn.tvino. ^a^ 
Offervai molte, e molte cole curiofè , delle quali ho fittala^ 
delcrizjone, e di più, di molte parti ho fatto fare il diiecrno 
dal Sig. (b) Filizìo Pizzichi , che tutte a)municheròa V. S.al 
fuo ritorno . Ma più d'ogni altra cofa mi parve degno ói confide- 
razione i e mi giunfè totalmente nuovo il vedere , che i vafi fan- 
guigni di quella Tartaruga erano tutti pieni d'un fangue attual- 
merìte freddo , e tutto pienr) pienilTimo , e più che pìenillimo di 
gal I jzzolette , o bolle di Aria j dal ci:e conobbi evidentemente^ 
falla quella propofizione generale generaiiflìma, che noi ci era- 
mo melfi in capo , che ne* canalilanguign idei corpo Oi tutti gii 
Animili viventi fofle impoflìbile , che vi (telfc racchiula cf>pii 
conliderabile , e loverchia di gallozzole, o bolle piene d'Ai ia_j. 
Che ne dice V. Signoria? Oh come noi ne f oppiamo poco ! oh 
com'è facile, che noi c'inganniamo, quando nel/e colè della na- 
tura voqjliamo credere, eftatu/re le propofizioni generali , e p,e- 
neraliUimef ConfeIf)però aV. Sig. che non mi volli quietarci 
quefìa prima efpen'enza j e che da principio dubitai , che quella 
innumerabile quantità di gallozzole d'Aria in quella Tartaruga 
foflè accidentale, e fortuita, e che in altre Tartarughe non fa- 
vrei forfè trovata j Ma avendo iì Sereniis^ Granduca fatto venire 
di Porto Ferrajo a quello elfetro quattro altre Tartarughe marine 
vive, in tutte a quattro io trovai , che i loro vali fanguigni era- 
no pieni pienillimi delle medefìme bolle , e gallozzole , trami- 

ichiate 
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fchiatecolfangue. (a) Vederb fé le Tartarughe terreftri, e fé 
quelle d'acqua dolce in quedo fon fimili alle marine p Vedrò . Io 
tion voleva fcriverle altro : onde caramente abbracciandola ie^ 
defìdero da Dio benedetto ogni vera felicità > e la prego ad af- 
frettare il fuo ritorno > falutandola in nome del Sig. Aief&ndrq 
Vifconti , del Signor Molara ^ ed/el Signor Marchcfe S<:hij]chi- 
neHi^ 

P//2r 4. Febhrajo 1667. 

HO aggiufìato in modo , che domattina Domenica verfb V 
undici ore. il Sig, Cignozzi fi partirà di gui di Caflelio , e 
verrà a dirittura a Firenze ^ per efferefubito in Kuota a fervire il 
Sig. Auditore , per cavargli (angue . 

Se foffe poflìbiie , vorrei ^ che il Sig. Auditore pJgh'affean- 
coradue altri diquei Siroppi folutivi i i quaJi gli fìimonecefla- 
riffìmi ^ acciocché ì\ Siero vaglia a potergli portar quello profittOi 
che defideriamo . V. Sig. dunque glielo perfuada , jcoroe cofane- 
ccllaria • Anzi per indurlo a pigliarli , gli dica ^ che io Tho 
Scritto a V.Sig. con premura, e che prefi quefti altri due Siroppi 
iblutivi 1 potrà immedutamente comincùre lì Siero fenza pr^o- 
dere altra medicina » 

li Siero credochefia meglio il darglielo nella conformità » 
che V. Sig. accenna » cioè Icohro dal Latte rapprefo de' pentoli- 
ni , e colato per panno lino tìttj, e raddplcitQ con un poco di 
Giulebbo di Meleappiole . 

Non fi fcordi del làngue di quella Fanciulla in cafa lì Signor 
Marchefe degli Albizi . 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore , e la Signora , e gli di- 
ca, chequando piglia il Siero , non fi Icordi di farfi qualche fer- 
viziale . (b) E del Siero non pafTì le fei once , anzi cominci con 
quattro , per arrivare alle ixì . 

Caftello qucfìa mattina Sabato . 
To'.ny. E D.P£- 

(a) Sf vcds qu€l> i I cncra frprfOi ^ e di Unf he erudite Annotazioni iU 
lujìr :t / •'. T. m. de' yuTpJ. ^/ r;/-Vv. d.'Lct:. d' Italiu Artic. 2. 

(bl E';: 3?7f STTCìyoù}};^. Galeno. 
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D. PETRO ADRIANO VANDEN BROECKE 
FRANCISCLS REDI. PISAS. 

MTnimè (a) mitum ^Ji f^i^ nihit adtefcrtpfijje^ nam ta- 
cente Menagi» quid Jcriberem non bah e barn ^ At nane ac-- 
ceptis è Galli a litteris velimfcias , Clarijjlmum illum vfrnm 
prompto animo tuis{bùc verbo utar ) Gbjietricare carmini bus. 
Caterum erudi tiJJImus Eques Ce£ini utriujqué nofìrum amunti f^ 
fi mas mearum Experientiarum cxemplaria tibi reddet , quorum 
unum é^tu meo nomine Laurent sa Adrianio no/ira reddes . I^a- 
le 9 vir clarijjlme , vir maxime^ meque ut ex animo amas ^ ama. 
JRaptim^ 

F/orent 12 quarCo Calenda» Oflobrls i €6 %^ 

DOM. FRAI^ISCO REDI PETRUS ADRIANUS 
VANDEN BROECKE FLORENTIAM. 

5t f^Vmjam fongo dolore cruciarer^ quid nibilUtterarum a 
»> V*> clarifsimo Menagio ijihuc mìtteretury atqueadeo de 
i> praftantifsimi viri valetudine^ acjupremo ejus decejju cjfem 
5> mirifico anxius , taciteque jailuram ^ quam in tanto viro uni- 
^> %}erja Europa pateretur y meo quoque mar ore lugendam quajì 
^y putarem j ecce inopinato tua tìttcra elegantifsimo ftyli can^ 
^y dorè exarata omnem iftum animi marorem fubitò di/pulere • 
w Gaùdeo Jane , ac totoprorfus animo gaudeo y bunc virumfua 
^y G alita y ac ioti Europa incòlumcm fua dcmum recuperata va^ 
yi ìetudine bonopublico litterarum atemis monumentis magis 
n ac magi s indie sprqfuturum . Quodverì) addi s animo pronìpto 
^i ac Ubenti mea ijtbic Poematiorum impref sioni tuam opcram 
^y ac/edulitatemimperiiri y id ejufmodi ejt , W nulli s omnino 
i> verbi s queam qua jam concepì gaudia vcluptatis exprimere • 

yy KunC 
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>, Nunc verh adtuum iftud munus omni eternit ate dignifsimum 
^> red^o ^quodfanò opus fuaperfpicui tate fìobile , detectis tandem 
^> natuTiC lajtebris & curiofumjimul é* admir abile ftios ali quan-* 
,, do Qculos verte Pòilu/bpbice aperuit j neque alia affert , quam 
,, quce ipfis cognofcenda oculis adhibitaexperiendi ope ^ ipjacom-- 
I, pTobaturajìt pofteritas • Ergo-quot bictibi nominìbus gratias 
^, hubejoj eas certe cum re ferre non pofsim^ me perpetuò tibi 
,j cum/timma cultus ^ ac obfervantice mea fignificafione debìtu- 
0^ rum nnntio . Si quid deinceps ijthiic a Meriagio de impre/sia^ 
,^ ne no/ira perjcrìbatur^ te qtuim po/fum ardenti/simò rogo ^ 
-iy ut id primo quoque tempore /ciam, Jdrianio no/iro j qui Lu- 
,^ camfecefsit y Jtmm exemplar m^Jfurus fum . Sulve -^ clarif- 
11 Jimum decus Ituli.v , ac unice fanUìioris Pbilofjpkue reftaura^ 
^> Jf^r Redi ^ meque quo Jole s amore ac patrocinio pro/èquere. 
^5 yale. 

Fifis pridie Nonas OSombris i662. 



AL SIC. ALESSANDRO MORO • PARIGI . 

QUando io feci fjuelle mie Cflervazioni intorno alle Vi pere » 
ebbi due fole intenzioni, una delie quali fu il lòddisfare 
- con onorevole padatempo alia mia naturale curiofità, 
ed a que'ia dej Sig. N, N. l'altra fi fu di fare ogni sforzo a me pof- 
(it;ile per ritrovare la ver irà ^ e perciò finceramente , e fenza veru- 
naalterazJone fcriffi qLiel!i> che vidi , o per Io meno , mi pa-v: di 
vedere • E fé in quelle Offervazioni mi Jono per fortuna in qu.Ll- 
cl .e cofa ino;annato , io ho un cuore , che così teneramente ima la 
verità, che faprà molto bene , e di bu)nd voglia conf^^ffaregr 
inganni prefi , e fi chiamerà -obbligatifl^imo a quella mano . che 
g!i fir^ vedere quegi* inganni , e lo caverà di quegli errori : e 
credamiV. S. Sig. Alertandro, che quefti fono i veri veridìmi 
miei fentimenti, e fé non vuol crederlo a me, mi ficcia alme- 
no il favore di crederlo a q aello , che fcrifll nel mio Libro della 
Generazione degl' Inietti a e. 14. e fon queflc elle le parole : P«- 
re contentandomi Jempre in quefta , e in ciujcun^ altra co/a , da 

E 2 ciafc^i- 
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fia/cunoplh/avio , là dove io di f et tof amente paTlaJsi^ ejfhrcor^ 
retto j non taceri) ec . Ma que(tefon parole, ed io vogJiomo- 
Itrare aV-S.chc quefte parole da nie profferite , le mantengo co* 
fetti , mentre da per me medefiiiio vado palefarndo al Mondo 
quelle cofe, nelle quali ho pigliala errore, e piaccia alla bontà 
.di V. Sig di leggere Ji Tegnenti periodi rtel lòprammentovato Li- 
bro degl'In^fe tei a e. izo. Ancor ione' tempi addietro ec. 

Michiamcrbdunque, comediffi, obbligatiflimoal dottiflì- 
mo Sfg.FrancefcoMongivofo, mentre da eifj li pdefi al Mondo 
tjna veritìi , che a me fia flat.T ignota , e ne avrò quella IteiTa alle- 
grezza, e quello fìeffb Contento, come li: ravefli trovata io. 
Che poi egli nel Tuo Libro faccia onorata, e laude iole menzione 
di me, e delmionorae, quefìo farà un elìetto della iua gentile 
amoFCvokzza, e non di merito mio alcuno, mentre io che mi 
conoico molto bene , ho con tutta ragione fentimenti bafliflimi 
di me medcfimo . Eglie ben vero che non fo ne ritrovare , ne^ 
immaginarmi, come mai io abbia potuto ingannarmi in CQ^e^? 
che tante , e tante volte ho vedute j onde non poflb dir cofa alcu- 
na pili favorevole per me , fé non che forfè le Vipere d'Itaiia , il 
che anco non credo, faranno differenti da quelle di Francia j eie 
la lettera di V. S. mi foffe comparfa prima di ierfera , avrei proc- 
curato di trovar nuove Vipere per fare nuove eipericnze j ma ef^ 
fendo in oggi la ftagione molto avanzata, ed enendo cominciato 
a fentirfi il freddo, non ifpero di poter aver Vipere fìnoalla-^ 
muova Primavera: onde, mentre Ila vero quello, che fcrive il 
Sig. Mongivoto, bifognera, che io mi acquieti all' offervazionr 
di quefto dottiflimo Letterato i del quale , quando io non avcflì 
avuto relazioni del fuo gran m trito (iajh fama , h foia attcfìazi- 
t)ne , ed i foli encomj di V. S. appreffo di me fon badanti a farme- 
lo credere il primo valentuomo^ ed il prinio Virfuolb del noftro 
fecolo , e che da me farà tenuto fempre in altiffima Olma , ed in 
grandiflima venerazione , e fupplico V. S. ad aflìcurarlo di quefìa 
verità , e del de fider io ardenti/limo , che tengo di poter effere ono- 
rato de' fuoi comandamenti , i quali faranno fempre da me efe- 
guiti con prontezza , e confincerila dì cuore. E perchè il Sig. 
Moncivoto nel fine delia fchedula, cheV. S. mi ha mandata^- » 
icriye , che cerca oecaXiOfie di mandarmi il fuo Libro 9 queOa fera 

ne 
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ne ieri /o io tolti in Parigi al Sfg. Conte Rabbatta, accioccJiefi 
toirpiaccia farmi pervenire iJ piego del Libro, quando a V. Sig* 
fu conlegnato j onde prego V. Sig. a voler per quefla fìrada tra- 
Ih^etternnelo ,e V aflìcura, che mi farà un favore iègnalatiflimo, 
e lo novercrb tra quegli altri infiniti , de'quali lem debitore all'im- 
pareggiabile gentilezza del mio riveritillimo Signor Alel{kndro 
Moro • 

Il Sig.HN. mi ha quefla mattina erpreiTamente, e riplica- 
tamente, comandato , che io l'aiuti caramente V. S. in nome fuo > 
accertandola dellagrandiffimaftima , cheSSig. fa della perfona 
di V.Sig. e chele farebbe cofigratjflìma I' aver qualche occafio- 
ne di poter moft ragli quelto fuo lèntimento con gli effetti. Io 
obbedifco a' comandi di S. Sig. e prego V. S. a confervarmi nella 
fua buona grazia, mentre iocon tenere/:za di cuore, mi ricordo 
lempre delia noftra antica amicizia, e delle auove obligazioni. 

Firenze i^. Ottobre 1660* 



AL SIGNOR FRANCESCO PECO- 
RINI. PARIGI. 

Ricevo la voftra Lettera in data de' 17. Ottobre. Mi ralle- 
gro ih primo luogo del voftro arrivo a Parigi , e che vo^ 
li?-te arrivato col Sig.Marchefe in buona fanità . In fecondo luo- 
go vi dico , che fé coffi ti Sig. Marchefè grida poche Lettere , e 
piccole, voi non badiate a quello , che in ciò egli dice-, ma_» 
quando mi fcrivete,lcrivete pure lungamente, e daterai pi^re tutte 
lenuove. Eper tor viaturteledifficultà, e tatt'ichlaiti T a! mio 
piego fate la foprafcrlttaalia Serenifliraa Gran Duchelfi Vitto- 
ria di Tofcanaj che così fi co .tenta S. A. S. che mi ha permeffo 
lofcriverloi e potrete dirlo al Sig. Marchefè in mio nome, a 
cui raflegnerete il mio riveritiffimo ofle^uio, e darete qucrfta— s 
mia Lettera , che qui vi includo. 

Non mi giunge nuovo, che Parigi vi paja bello; piti bel- 
lo vi fembrerà quando con la dimora lo avrete meglio confidera- 
to, e goduto. Midifpiace, che il Sig. Abate Menagio non jSa 



3a LETTERE 

prefentemente in Parigi } ma non pub flar lungo tempo ad arri- 
varvi • Quando ei vi farà ) non .era (curate di ricapitargli il Plico, 
che io vi con&gnai infìeme co i Libri , e gli confegnerete altresì 
Ja Lettera , che ora nuovam.ente vi mando • £glì di certo per a- 
iQor mio vi ^arà grandi carezze. 

Al Sig. Abate liourdelot confegnerete quefta mia Lettera, e 
nelle occafioni , che vi potranno occorrere farete capitale di lui, 
perche vtrramsnte vi anna. 

Salutwiteper mille millioni di volte l'Abate Bruneui » e di- 
tegli in mio nome , che mi rallegro feco dei viaggio, che vuol 
intraprendere airindie Occidentali, Jognene porto una grande 
inviuia. Il buono Iddio lo feliciti. 

Hoprefèntata in propria mano la voftra Letterati Sig* Do- 
menico Magai , e mi ha data Tinclufa rilpofla • Al Sig. Niccolb 
Stenone ho fatti i voflri faluti , ed egli caramente rifaluta voi , ed 
ierlèra che fu in cafamia a cena col Sig. Carlo Dati , vi facemmo 
unlbllenniflimobrindifi i JEfTo Sig. Carlo Dativi rammentala 
compra di quei Libri . Di grazia non vi buttate dietro le fpalJcj 
quefto aflare j ficcome ancora quello del provvedermi più che Voi 
potete delle medaglie de* Virtuofi moderni , ficcome ancora de' 
Capitani ec. e Principi ec.e non guardate a fpelà in verun conto. 
V4#i.rapete la mia natura. Circaaquell'ajuto dicoHa, che defi- 
derate, fpero di avervelo a far ottenere. Fatevi animo « Conti- 
nuatemi il voRro affetto > e comandatemi . Addio. 

FireràZe 4. Novembre i6yo. • 



A M O N S I E U R A R N O UL. 
A MARSEILLE. 



Dovendo io una TifpoOa al Sig. Gio: Michele Vanslebio , il 
quale fi trova prefentemente in Aleppo per fcrvizio di Sua 
Maeftà Grifi ianiflìma, tengo ordine da que**o buon Virtuofo.J 
valermi della cortcfia di V. Sig. acciocché ella glie la faccia per- 
venire, ficcome cordiali&entcja prego j eie cfibifco alMncon- 

tro 
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tro in ogni altra fua occorrenza la noia lervitìi , qualunque^^ 
voltami onorerà de' iaui comandamenti ì e le bacio Je mani» 

Pi/a 7- CennaJQ 1671. 



AL SIC. GIO: MICHELE VANSLEBIUS^ 
A L li P P O^ 

L A Lettera da V. Sig. fcrJttami corti da Afeppo, mie per- 
venuta gratiffima per la memori* , che di me ella conferva: 
E Tafficuro che ancor io mi ricordo leropre della fua dolciflìma.^ 
converlazione» Mi rallegro dell* onorato > e litterario impiego 
a Lei datodalla Maefì^ del Re di Francia in cotefìe parti ^ di an* 
dar rintracciando, e provvedendo antichi manofcritti delle lin- 
gue tutte Orientali • Godo che fino ad ora ella abbia trovato cosi 
buona Quantità di Codici antichi in Lingua Abiffina . Ella certa- 
mente n fori grande onore al fuo ritorno ia Parigi > ed io glie lo 
r.uguro con tutto tutto Tafletto del cuore , perche fempre ho ama- 
ta la fua virtU , e la fua nobile Litteratura nelle lingue piìi recon- 
dite dell'Oriente* 

Se le defle mai alle mani qualche manofcritto diTeocrito, o 
degli Scoliafti fopra di elfo Teocrito , la fupplico a ricordarfi di 
me, edelmiobifogno» Ellafa quanto le ricordai quando ella.^ 
era in Tofcana, e con quanto afietto lafupplicai delle fuegra* 
zie. (a) 

lo mi trovo prefentemente qui in Pifii a godere con la Cor- 
te ledeliziofe Cacce di quefti Pacfi . Di qui ho mandate le Let- 
tere di V. S.al Sig. Carlo Dati a Firenze; ed egli mi ha mandata 
qui l'inclufafuarifpofta, chele trafmetto. Il Sig* Cario fi con- 
ferva con la fua folita amabilillìma giovialità, e conferva per V.S» 

il 
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il fofìto Tuo affètto amorofiffimo . Mi continui V.S. 1* onore di* 
fuoi oomandi , e carameace abbracdandok le baolo le maoi • 

Ti/a 7. Géimajo iSju 



AL SIG. MICHELE VAJNSLE^IUS . 
AtBPPO. 



FU buoao il mìo prono^Uco , quando con rultigaa mia Lettera 
in daita de*fecte di Gennajo ledi0ì, «he fperava , cheli Sig, 
HKH&Se pr valére dell'opera di V. Sig. jn icotefle patti di 
« AleppOt enefleialtre , perle^uali ella^andnt vacando in tractia 
. di nano&riiti periérviziodiSoa Maefi&CriaianiffiiDaJl SigMJtL 
adunque defidóra dalia fua oorcefìa i che fé ella s'icobatteflè a tre 
var Medaglie an(idie , òdifironzo» o di Argento» o di Oro, 
ella voglia prenderle per S. A, S. Sa V. Sig. il gu(iu di S. A. S. ed 
è in cjb moAto bene informata per li lunghi , « frequenti, difoorlz 
che ne ebbe iècoquaodo ella fu in queOa Corte ae'ttmpi delSIg. 
N. N. fi ri mette in tutto e per tutto alla fua prudenza: An2i accioc- 
ché ella pofla operare con più ficura franchezza , mi oomaniia che 
io le mandi TanneiTo foglio , nel quale csnotato,' come egli defU 
dorerebbe di eiTer fervito , -ed io quali cofe. Io fpeno •, che Vx- 
mòrevole diligenza di V<.S. cong^ta conia fua virtb 1 incontre- 
rà premaR>{ànaente il defiderio 7^1' intenzione fua . £ perche vi 
vorrà la fpe(à di qualche danaro , aquefio fine>il Con&ie di Fran- 
cia, che abita in Livorno, darà gli ordini of^rtuni al Conlble 
di Francia , «he abita co(U in Aleppo, e con efib Confole dìA- 
ieppo all'occorrenze V. Sig. potrà intenderlèla. • 

Dal Sia Carjo Datì ricevo l'annega lettera , ghp (^Vincf u- 
- fa le invio : Ella Mentirà il fao defiderio . Ancor, io la prego a fa- 
vorire queflo ottimo Gentiluomo. 

■ Se V. S.«'i m batt ef à mai-.ne'iboi viaggi in qualcbplfaiziorg 
antica in marmo , io la prego a voler fiivonrmi di irandarisene li 
copia, epa le neóeiiàrie notizie del luogo, dove ella troverà . 

aro 
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Cam il mio Sig.Gio: Michele > h prego a non^lenew ozioXà la 
aia ièrvith , e con tatto Tafieteo Je bacio Jìb mani • 

Tf/a z. Fehbrajo, 1671^ 



AL Sia DON FRANCESCO UREA; 
MADRID^ 

Finalmente arrivò la Nave a Livorno ^ e sbarcata la CaiTa mi% 
flatanìandata dalMercante qui a Firenze , e tutto quello ^ciie 
vi è dentro, èarrivatofano^ efaJvo. Il fagotto eoo ie trenta^ 
libbre di Cioccolatte Thoconfegnato al Sig. Marcheiè Biffi« Le 
cinquanu libbre del medefimo Cioccolatte , ciie vi era ^r me ^ 
fono fqujiitifllme , everanoente di tutta perfezione > epoflbdire 
a V. S. che il Sig. Carlo Dati viene €ptffo la mattina a trovarnoi ^ 
e non fi contenta di una ibla Ciccherà , ma talvolta arriva anco al« 
Ja terza • Le trenta Scatolette di ouello di Guil(:iaca e così bea^ 
confervato , e così buono , che ilfSg. N. N. ha voluto ^ che io %x\^ 
oe^oni dodici Scatole per farlo mescolare con quello > che egli 
vuol far fabbricare qui in Firenze daVicenzoSandrini nella Spe- 
zieria delSerenifs. Gran-Duca» cipero» che ci faremo onore. 
Ne'dodici mazzi di Vainlglie ve ne fono di cosi grandi , e di co- 
si belle, che qui non ne abbiamo vedute mai delle fìmiJi • La Sca- 
tola co 1 Pezzi di miniere d'Argento del Perù m'è fìata gratiflìma , 
e veramente in queflo V. S, ha incontrato il mio genio , ed il mio 
bifbgno per le offcrvazioni ^ che alla giornata vado facendo . Le 
ne rendo cordialiffime grazie, ficcome cordialiffime lene rendo 
ancora per li dodici pajadi Guanti d'Ambra , de'quali quattro pa« 
ja n'ha voluti il Sig. N. N. ed un paro ne ha voluto lì \ig. Cario 
Dati^iquelli da Donna; Ed ha voluto ancora un poco di pafìi* 
glie da bocca ,' e d i quelle da abbruciare . Or veda V. S. che io mi 
fa onore con gli Amici. Dodici buccheri rofll dei Cile fon arri- 
vati fani, efaJvii ficcome fani , e falvi fono arrivati i dodici 
buccheri neri , j quali veramente mi fonoilari gratlfTimi quanto 
mai polla diret Edi tutto ringrazio la ibmma gentilezza del mio 
amatiflìrao Sig, Don Francesco Urea . In Roma ho fatto pagare, 
Tom.V. F confor- 
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conforme V. S.^i ha coioandato , le^quaranta Pesze tiaottod^ 
nome di V. S. cenforme eflà potA riconofcerc dali'anneflà rkeva» 
ta , che qui inclufa le mando • Qui inclafa è ancora una Lettera 
del Sig. Marchefe Biffi , ed una del Sig. Carlo Dati . 

A queft'ora deverebbero effer vicine a cotefli Porti le diciot- 
co Scatole di medicamenti della Fonderia di S. A. S. infieme con 
le ventiquanro Scatole di Palle di Sapone di Bologna., che , co- 
me le fcriffi , verfò il fìnd d'Aprile s'imbarcarono in Livorno nel- 
la Nave Gigante . Vorrei , che arri vaffero a Salvamento , accioc» 
che V. Sig. poteiTe fariì onore nej Meffico , e negli altri luoghi 
dell'Indie. 

H Sig. N. N. rapendo , che ferivo quefla fera a V. Sig. mi ha 
comandato, che io le feriva in fuo nome » che quando ellaiàik 
arrivata in quei Paefì , fi ricordi di provvederlo di quella quanti- 
lik di fcorza della China China , delia quale l'ha pregata . £ Cl^ 
«vanti la fua partenza alla volta di quei Paefi le occorre qualche 
cofa da 'Firenze , jsi dice , che ella feriva pur liberamente le.fue 
occorrenze; percne avrà fèmpregufto di farle piacere . Siccome 
feriva a me , fé devo fèrvirla if^ualche cofa , come defìdero fèm- 
pré ài fare tutto il tempo della mia vita . Termino quefla sliua» 
ga Lettera con un cordiale abbracciamento di veroamioó. 

Firenze ly. Ghgno 1671, 

* 

AL SIG. DOTTOR PD» ANDREA FOR- 
ZONI (a) FIRENZE. 

TRalafciate le cirimonie, ho bifbgno di un'fèrvizio dalia cor- 
tefia di V. Sig. Ecceljentifs. ed e . Debbono eft'ere a 8. anni 
incirca, che il Sig. Pietro Paolo Nardi d'. Arezzo Padre^el vi- 
vente Sig. Cav. (^) Lazzaro Nardi, fn Atto Oftadino Fioren- 
tino 



/- i V ; ^JI^IP"^^ f?» '•''* '■' J^fii »eile Annotai, aì /«• DitirMiho . f^. il 
S//r. ^"'^'•"W ^' ***"'• 'il T. a. delti Arcadi ntorti , «ve i ilju* 
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tino con privilegio, che de^contratti fafti neirArétino ne doveffe 
pagar le gat>elle , come Aretino , alla Dogana di Ail-ezzo • Si de^ 
fiderà la copta di quefìo memoriale , dove e e/preffa que[la grazia 
e le ne defidera copia intera, per cagione di alcune difficultì in« 
furte. Io non ho cofli chi mipoflafar queflo favore, onde ricor- 
ro alla cortefia del Sig. Forzoni , acciò voglia pigiiarfi queflo im« 
piccjo • li memoriale potrebbe ejQTere, o alle Decime, Quar- 
tjer Santa Croce Gonfalone Ruota ; ovvero potrebbe eflère ajieij 
Tratte . Alla Gabella de'Contratti vi è un funto fokmente di tu 
tb Memoriale) mali dejQdera la Copia intera • £ perche a ritrovar 
dette Scritture , e cavarne copia vi vafpefa , tutto quello che ella 
fpenderà. , io lo rit»ettérò puntualmente a V. Sig. Eccelienii/s. nel 
mio ritorno : e fé V; S. Eccellenti/s. non fi fidalfe, e fofle unosfi- 
duc ciato ) darb majilevadore 1 orpedirb il danaro per una (kShtr 
ta a poOa • 

Nuove non ho da darle* Il Pizzichi fra due giorni Ccoagi^ 
re A una donna : Il Sig. Cunfiglio Cerchi è degl'invitati , ed io ^- 
tresì . Credo , che farà una bella fefta . Se foffe vivo chi è mortot p 
oh quanto riderebbe j Sig. Forzoni mio gentili/Iimoi mi perdoDj 
fé forfè con troppo di familiarità mi prevaglio delle fuegjr;^zi<(» 
Mi onori de'fuoi comandi , e tbi cred^eteriuinent;? ^ ec# ^ 

Vi/a z6» GenmJQ 1674. • 

AL MEDESIMO. 

PErche Ibno «fpettato in alcune veglie, nelle quali io debb^ 
quefl» fera ballare in roafchera in alcuni baJleuj di nuova ia* 
venzioQC, venuta di Francia frefcafrcfca, fktb breve inrlfpofl* 
dere alla Tua gentiliilìma , e le dirb fblamenee { che ancorché io 
iitlmi foyerchi i miei ufizj , mentre campioni cosi grandi com-. 
battono per V. S. che ha la giufìizia dalla fua parte , riuUadimeno 
io procurerò donoattina di far quel colpo da maefiro , e lo farb col 
Maeflro maggiore i ne mi lèrvirò di àkra arme , che di quella^ 
del fuo merito • H penfìero non e cattivo. V. Sig. ne tenga conto, 
e applauda . E. creck Icmpre ièropre , che io Ibno , ec. 

Pi/a ZI, Fcbbrajo 167 j. 
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AL PADRE ANTONIO BALDIGIANI DELLA 
COJMP.DI GIESU*. ROMA. 

A De due Lettere di V. Rev* io rifpondo oul nella Villa di 
Cafìellò ) dove mi trovo per fèrvlzio del Serenifs. Grao^ 
Duoa mio Sigiuwe . In primo luogo rendo gracie a V. Rev* per«g 
ja memoria , che conferva di me , e per gli onori , che ella mi^'. J 
- e per Taffetto > che ella mi porta . Quanto a queft'ulciino lótkiBp^ 
mi lafcerb mai vincere , maameib lempre V. Rev. eoa iCyfUJbì»^ | 
jratezza dì cuore finceriilimo. . 

L'amore, che mi poru il Padre Daniello fiartoli , è da me 
Aimato, e riverito quanto altro mai . Mille faluti in mio nome» 
mille cari abbracciamenti con tutte quelle pib'affettuofè efpre^ 
£oni , che potranno maifovvenirealringegnofa cordialità di V. 
Rev. 

V. Rev. mi domanda in confidenza il mio fèotimento drca^ le 
JRlfpofìe , che dice aver fatte contro di me il Padre Atanalìo Chir- 
cher, e di volerle (lampare in Amflerdam . Io ibn galantuomo: 
«ocogliele tale quale l'ho nel cuore . Se H Padre Atanafio tratteti 
meco con quella civile, e con quella onorcvolezza, con la qua- 
le io ho trattato ièco , rifponda egli pui'e quanto sa , e quanto 
pub, che io per me non me ne chiamerà ofiefo, anzi avrò caro 
cariilìmo , che egli fcuopra nuove verità a me incognite . Se poi 
il Padre Chircher vorrà ufcire de'termini della civiidL , e deh* 
onorcvolezza j e fé mi farà rifpondereda qualche giovinaflro co« 
me il PetriccioH , percontraflègno di volermi (Irapazzare) ììLj 
quefìo cafodicofinceramente , e con franchezza a V. Rev. che^ 
ufcirà fuora fubito un Libro col f<^uente titolo : Cbiojè dì Mae- 
Jiro Stoppino dal Canto de* Bìfcberifopra il Mondo Jbtterraneo 
,del Padre Atanafio Chircber , con.le.giunte di Maefiro NiccO'^ 
4temo della fi etra al Migliaio . Quefte Chiolè non faranno flaoi-' 
fiate in Amfterdam , come i Libri del Padre Atanasio., ma fa. 
fanno fiampa^ in una Città Cattolica , e della Toscana ; perchè fé 
fodero flampate' altrove, farebbon facilmente ftorpiati quei pro- 
verbi , frottole, firambotti, e riboboli, de' quali fi fon ferviti 
Maefìro Stoppino > e Maefìro Niccodemo . Chi poi'fì fentirà fcot- 

tare 
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tare % tirerà Je gambe ^ fé. Ma io per me aedo > che in fine abbia 

ad effir detto) come già dilTe il Diavolo a folul » che tofava i 

Porci ) gran rombazzo > e poca lana. Torno a dire^ e iodico ' 

da Uomo da bene : fé il R Atanafio tratterà meco con quegli fìeffì 

termini civili) co' quali ho trattato ioconeflblui> io nonavrb 

di che lammaricarmi » e mi chiamerò onorato • 

Y .. ^JKendo grazie a V. Rev. delle nuove che mi da del P. Got* 

\-^ììffÌSiéktxxt riverito infieme ed amato . Egli ha£itto troppo o- 

/; nore ti mio Ritratto col metterlo in compagnia di S. Francefco Sa- 

^ verio ) drS« Ignazio > e del Padre Salvadore da San Vincenziob 

Bisognerai che da qui avanti io procuri di divenir Tanto, e gran 

fiJofbfo» per potere ftare ftnza roflbre in quella compagnia • Ho 

caro di iènfire la nuova del Libro, che vuole Aampare. Circa il 

giudizio, che il Padre Gottignesfii della perfona del Rinaldiai> 

io concorro totalmente con eaofeco* 

Fu bizzarro ilpenliero del Padre Cataneo • Mi rallegro del- 
la nuova Accademia Filolòfica da erigerfi in Cafa delSig. Cardi-» 
oai Chigi • Piaccia a Dio benedetto, che quella Colònia abbitL^ 
lunga durata , e fempre in fiore , come io defidero. 

Credo, che fra ottogiorai farà finito di (lampare il Libro 
del Dottor Giufeppedel rapa della natura del Caldo , e del Fred* 
do. Il Dottor Giovanni Neri, {a) per mio configlio avea^ 
intraprefb un'Operetta di £(perienze mifcellanee, ed io loaju* 
tava con lo fpendere , e coir avergli comunicate , e donate mol* 
te mie bagattelle fpezzate. Ma eiTendogli convenuto porurfi ad 
abitare a Fiombino, non credpche il lavoro anderà avanti . li'O* 
nofri ha finito di riflampare il mio Libro della Generazione deel' 
Infetti • Ma fé ioledo un'altra nuova, ella diri, che io non to-* 
no affatto afiàtto un zoccolo. Il Redi Polonia ^ sì, il Re di Po» 
Ionia , ha chiedo al Granduca con Lettera erpreila tutte le mie^ 
Opere . Che ne dlG»V« Rev^non fon io un gran Baccalare ? Chi 
lo avrebbe mai creduto , che i miei Libri , o le mie LegMnde^ 
doveflero effer defiderate in Goga Magona , che e un Paeie 



( a ) Sepolto con Tfcrizvone e Bvjto di nt^rmo in S. Giufippi de PP.Mini* 
mi di Fireni€ . 
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Trenta miglia di là dal fnimondoì 
II Boccoli ha flampato in AmflerdamÈatte lefueOfTervazionj^e' 
'Trattati intorno alle cofe della Storia Naturale, Vi è fra eHi un 
Trattatelio dedicato a oje , ed unoal Bellini. Il Libro h io liti* 
gua Fran^efe • Si fece Ja pace tra il Magliabechi, ed il Noris,V,r 
Kev. avrà veduta la rifpDfta del Compagno del Padre Macedoaif 
Adventorla del Padre Noris ; ella a fìanapata coftl in Roma. Mi 
dia qualche nuova del Padre Fabbri * Stenone fari fra poche ietti- 
m^tne in Firenze^ e forie condurre Ceco Svammerdaoi ^ che e Ufi 
GiovaneafTii virtuofQi ed hafìampato De RefpiraitQne fagio* 
nevolmente bene . Non ho altre nuove per ora . Refìa che V.Kev, 
mi perdoni delle tante chiacchiere , che le ho fc ritte in cosi luogi 
Lettera. Ma, Padre Baldigiani mio caro > in quefìo ozio, ciel 
quale io mi trovo* non ho teaapo da fcriver Lettere piti brevi. 
Addio . Mi voglia bene- . »• .^u*?* 

' / • Firenze daik Villa di C^Jielh a- Dicimh^ i €74^, . . vj 

t- • • AL SIG. DOTT. STEFANO BONU;CI,..^ '•" 

FIRENZE. -m:.| 

* _ 

Ricevei il Vino mandatomi nel paniere ricevuto da V. S. dal 
Sig» Giannerini . Rendone g^a^ie a V-S. 
Sento, che V.S. mi feriva , che il Si g. Giorgio Alghifi (a) 
non p«u andare a cavallo . Iq non ho pretefo ne che vada a Caval- 
lo, ne che vada in CilelTj • V. Sig* gli fomminiflrì tutto il ne , 
cefTario , purché vada comodamente; perchè io ho caro , che va- 
da con fua comodità , e che arrivi fano , e polla tornar fanu* 
E fé non vi fono Calefli di ritorno > non importa \ ne tolga uno a 
dirittura. Infomma vada comodo ^ coonpenfi aaltro» e V^Sig* 




( a ) Cekhe CìurmrgB , Padre dclDetSmmafo AìgMJ! Aut. del Tr^ttmtM 
m Litn^ùujl^mpii^ ^^ F ir ente per Qiujcffc hUnni nel 1707. 
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cJòimsMftifìriitcutto'; cke bii(4nA. ^Salati efTo^ig. Giorgio , ed 
aV.Sig. baciolemani. '• :. l 

fifa SrGem0)if 1979' fltà f^* 

.Fra un giorno o due confegnerb alla Difpenlà del Grandu- 
ct una fcaidadj cantucci , aocio€c]i£ la porM'nocofllà V. Sì^. &_j 
V. Sig. la manderà a fuoteispa in Arezzo . Fra qualche giorno 
ufi diligenza alla Difpenfà. 



AL SERENIS. N. N. AIDELBERGA. ^ 

LA Servitù ^ che ho V onace di;avere con V. A. Serenif$.nonLj 
* poteva mai defide^are premio pib grande di quello che oggi 
"^ricevo, de' Tuoi comandamenti nelle fue umaniffime Lettere . Io 
fervirbil Sig. Dottore fuo fuddito in tutto quello , che potrà mai 
occorrergli in qnefto Paefe , e nel ftrvirlo avrò Tempre avanti agli 
occhi ^ che V. A, Serenifs. con tanta bontà me lo hacomandato • 
1E fuppHcando V.A.Serenifs. della <:òntinuaEÌonc de'fooi co- 
mandi ^ Tè faccio profondKTfmo inchino. • 

Viretne '^i. 'faggio 1^79% 

AL MEDESIMO. 

1 
( 

UNdefiderJoUrdentiflitno, che tengo d'eflèr continuamente 
impiegato nell'onore de' comandamenti di V. A. Serenili* 
eia memoria, idieconfèrvo delle mie infinite obbligazioni) per 
ie tante grazie, che ho ricevute dalla fua magnanima generofità, 
mi rendono ardito per fuppMàirk a fiumi l'onore diiKMi ifdegnare 
alcuni odori, equinteflènze, che in una dilètta le invio, come 
per un faggio di quello, che potrei mandarle , infieme con altre 
cofe di quefìa Fonderia dei Serenifs. N. N. fé aveflì la Scurezza , 
.. chefoverchio non foffe fiato il mio ardimento, anzi che fofTe^ 
> - • gradii 
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gradito dalla fomma Clemenza di V. A. Seren jfs. eoa« timiiiseotiB 
la iupplicO) e lefxcio profondìilinto inchino . 

Firenze 20. Ottomhtt i€79» 
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AL SIC. DOTT.STEFANO BONUCCI. ' 
FIRENZE • 

AL Sig» Mauri ho rifpofìo , che fé egli pagherà i frutti decor- 
fi , mi contento dì prolungargli il patto refolurlvo per un 
altro anno * V. Sig- pub comandarmi liberamente • 

Nel cafo di quella Donna delle Montalve, non fi pub cam- 
minare per altra fìrada^ che per quella di gii pigliata da V-Sig. 
ed io fon del fuo parere» che nello inteflino più baffo vi iia un* 
ulcera. Allofchijszetto di Acqua d' orzo, che V. Sigile fa fare 
aggiunga fcmprc un pocodi Mei rofato , e fé anco a queJl' Acqua 
d*orzo vi aggiugnefle un poco di Vino fofib , quanto fìefle ìilj 
Un mezzo gufcio d* uovo , non farebbe Ce non bene . \ 

Mi favorifca prefentare al Sig. Giorgio Alghifi Tinclufa Let- 
tera : e quando egli fi vùoJ partire per andare in Arezzo, V. 
Sig. gli dia due doppie per le fpefe dafarfi e in cavallo , e in ofìe- 
rie, tanto alio andare, quanto al tornare : dico in tutto lire qua- 
ranta; e gli darà di quelle crazie, che V- Sig. lia in mano di mio i 
rifcoffe della mia provvifione . 

In oltre V. Sig. legherà in Un fagottinodue di quei cartocci 
di crazie , e gli rinvolterà , e vi legherà fopra V annelìà lettera , 
che va a Suor Maria Diomira Redi mia Sorella , acciocché il Sig* 
Giorgio faccia il favore di portar i fuddetti due carrocci , di die- 
ci icudi r uno , alla fuddetta Suora Maria Diomira . 

Quefta non è per altro , onde rcfto di V, Sig^ 

« 
,V*Jk iS, y^emajo 1680*, ' :i . i- *.. 
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AL SIG. DOTT. GIOVANE NERI. . ": 

SE avtb potenza di £brvire<]uel P. Agoffiniarib » che deepor.* 
tarmi la fua Lettera, io lo farò coti tutto il cuore, perche 
V. Sig. Ecoelleatils. mi pub comandare con ogni maggiore auto<^ 
tìà. . Se poi non avrò tanto fiato da poterlo &rvire , bi^qgoeri > 
che ancor eflR> abbia una Tanta pazienza. .v 

Mi dirpiace diièntire la continuazione de*dokiri.d$iÌii. Sigi 
Strozza delio SpiritoSanto . la. le aveva prooofìicafo, loheidic; 
to Verno voleva crocchiare^. Piaccia al Sig* Iddio «he alla State 
Tia guarita. Mi&ccia V. Sig. favore di fiutarla in mio nome^ 
-La Spina ^ folita ayere di quei mali di gola ; SajjtHÌ «vtte.CQieCt^ 
Signore ia mìo nooae, e ricordi loro ilmiorivci$tiflìmooiÌèqui(» 
leda V. Sig. ricordo la nua oflbi<vanza , ed il defidcrso > che teck 
gode'fuoicooqaadanaeati , e lebaciolemaoi* « 

*•■■■•■ 
F/UBZi 9. Febbraio ^6^0» - \ '< 



AL SIG. CO CARLO DB* DOTTORI*. 
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QUi in Livorno > dove mi trovo con la Corte v nt gtongonò 
r uminiffime Lettere di V.S. IJluftriffinia . (^anto mi ab^ 
biano ripieno di eontentezza , ellafieiTa potrà immftginar^ 
Ìk\o nella coRnderazioae di uniunghiffimo tempo >. che ione io- 
no(tatot>rivo. Mi dice V.Sig.Illu{lrirs.che elia è invecchiata^ 
Non fo quello ^ dhe intórno a cib fi Zìa ^ Io fo bene di certa Xcienzai 
che iifuo nobiii^imoiftile poetico non è invecchiato ne poco»nè può* 
tO) anzi parmirobufìo ^ t florido infieme^ conforme ^ Tempre 
flato ,^' e lo raccolgo dalle duenobiliflìme Canzone > che Ice pia- 
ciuto di trafmetteniii infi6me.Q0f^k':.»myf(Ma^^' Mi.liAag defifil. 
Non fi lafoi piìi dunque fcappardi bocca di eflere invecchiato , per- 
che^ ttk non voglio crederglielo , anzi voglio credere tutto il con- 
trario , perchè lo defidero con ogni cordialità pih tenera , e defide** 
ro che viva eterno un Padrone ^ ed un «Anoico da me Tantamente 
riverito, edamato« Non fi fgomenti V. Sig* liluflrirs. della fuà 
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ipocondria. Ella ^ ansi galantinìma Dama, efie con le paure t 
nelle quali cien rtfiretti i fuol Cavalieri , è cagioDevCfie efli fM>o 
£icciano dìfordini > e peccati > e per conlèguenzaella è cagione 
di una longhezzidi viver* indicibile . (a) Sarei ooorto miUe 
volte <> fé ancor io non areffi una gran fervita con V Ipocondria t 
«fiaffcuri, cfreheJl-eflerfervicoreaquefìaDaiDa, io fon tanto 
avanti > clienoncedoaV.Sig.Iliufirifs.df un jota. Guai a me» 
ib io non fbflì fiatopratico delk eoiè delia Medicina , e non miiaS'^ 
ftmnott tutte k ciurmerle di noi altri Medici, guai a me, guai 
a oMr. Stia V» Sig, Illudills. allegramente , e tenga per una ftaftac 
ia&IHbile , che il fuoco di madama Ipocondria non ù pub attuti- 
fé iè non con una funga, e perpetua umettazione. Tutte f altie 
ibnbajcr, ficco^ieebajail credere» chef/kti&no generaticc^ 
cagioni fredde» Io ooa Co come nel mondo grande & faccia il veoh 
to « e miaooorgD, che lie cagioni Tue danna nafioic nr'legretf 
teforfdella DivinaSapienza • Ma fé io ^ alcuni piccoli modelli 
éeì Vento artificiale , veggio , che la cagione di ^uel vento è feiB- 
pre illtioco . Oh Dio buono f e dove fòo entiafot Pacamo ad 
altra . Alconi miei Amici , che mi hanno rubato dal tavolino al' 
cuni, anzi molti, de' miei Sonetti « mi minacciano divoltr« 
gli (lampare a mio difj^tfo « Non ia a qùfì che mi rilblverb r he 
Ita fortemente in dubbia. Pigliando la congiuntura , che ho quefii 
^ra, dì fcriverea V. Sig. lllutìtiù. prendo V ardire di mandai- 
gmne un faggio . Veramente il mio è grande ardire , ed io Jo co* 
ifoióo molto bene} ma mi affidar antica mia ferviti a fceraret 
. chela bontà di V. Sig.Iiiaflriis. fta per comoatirmi • Il faggio^ 
di diveniè maniere, tutte cattive, comevedrS. Io nonio nr me- 
dilo} e fé fapeffi far meglio* farei al certo. Mi onori V. Sig* 
lUofìri/s. de* (uai comancamenti » come uniinciife k prefn> e 
le lo umiliflìma riverenza « 

AL 



(a) C9t\0ffmn9vJa«nH»iìm$n4kim€mlT¥»LyL»*,9m. 



ia)M $IG^R PIACINTO ISfiSTONI. 

R$(lotV^S»g.^b|igatiffiaapf)erl9JRtcetea^Jk>^ del Pjla# 
fBfUiditaml , ejenei}endoJ$dovute^ji|Ui<;9^ qiMoCo ^i!» 
tpoffamn^orU |o mi trovo all' Avibrog^antiOogalaCoite^ IL« 
irtfiait) tufCiIaQuareiGm? cot Granduca ; /aGf;anduche0ayaf 
J?ifc»9^ , « tornerllk)! qui a &r |a Scttlmaiia Saata , e la Pà^Uil* 
Ip G^ (^rvicor^ di V. Sig. e yorre) t php ejU.afo0è 912Ì v^cin» , jper* 
jdièleirarejaijàgglareun <yrto Vln jroflb, jphp prejCèntjpflDipivte JQ 
Jb«v<Q 9 che (^ ) ^ pela Tor^) . ^Ùà lana V. $jg. p pcpopuri^c^yi» 
vere 4 perchb toprci che iìaioo , quef^ rcj^uiptoni , jdie j«flan9 
fubito ci i^ppellifcono , .e non c| danno da tbaogiare j e per paur» 
che anno , che noi non^iefiiicitjamoy iBcalciaiao Aibko ben benf 
la fcpoif ura . Addio , Io fy^o pc. 

Jlmbri^iana i j. Marzo %SSÌ9„ ab hfe» . 

A L M E P JE 5 I M O. 

Milk, anzi infinite grazfe;alIapoi:ieÌìa«}el Sig. PiadoCoCc* 
fìoni per la C^aQètta copf^auper mandare A Genova* ed 
iarrivataafali/aaienco. Mi hft.^.to/idere.queJ Soneico, jSca>- 
memi fa ridere il Sig. Dottore. Noi-^amo qui ineomjaiti per 
tutto dalla nevp , s^ .afpjetMamo4omani lÌmb«Ì«iadore .d' htfffùì' 
tefra , che coma di CoÀancinopoli .. Vog^iai^i jun pd'xli benc^, 
perche fé 1WI me ne vorrete, ed io non mi ricordéro dS s^taAVi' 
no, edayoiflongioyeràilfioordarlo^ Miooorl V*5i]g*ik'iiioi 
^mandi) e lefodeyoti(fima-reyeren;a. 

/dmlnrcgiatta 1 7. Marzo i6ii»ai Ite» 
• e a Ah 



i • ) FeJt U Giornale ie*LettcrMt$ f Itab'a T. x*x, netit N^tiv 4i /mo 
Vita « e Morte . 

( b } ' Provar, fioremiwfattofi dalla. gagVariia iel pilo di ^ugfla 4nima^ 
le y che rlrbieÀe gran fan» per ifoellerglieh . Diteji anche PigUar /» Orfy . F". 
iff^t. MattifirroHie/Con va Mool^ulciaa , «àe piglia f Orfo . 
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' VII u 

.r- AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERL V * 1 

I 

LA ringrazio deiruva^ e delle pere. V.S*è bellumure davve- 
ro . La ringrazio altresì di quella fcrittura a conto di Chioo 
Wìl^j chefaftamparequelGiediita. Veramente mi è difpiaci il- 
io, perche forfè di ritmo Ite cofe^ehedaniecon grande^i lento, ed ^ 
in lunghezza di tetDpo fono (tate oT&rvaee»f^azien£a . Bifogoe- ^ 
fcbbe che io folli manco pigro, o per dir meglio, che io avcffi 
molto meno dioccupadoni. Mi continui V:S. Eccellentifs.il fua 
affetto i e mi onori de' fuoi conaandi > mentre le bacio ctranteo-» 
te k mani* - 



•#•: 
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AL MEDESIMO* 

Siccome il princìpio Jella Lettera di V. S. Eccellentirs- mi haj 
fommamente atHktonel legger io inelTa lacafcata della Sig* 
Ginevera OrJandini mia Signora } cosi il fine di ella Lettera mi 
fiaconiolata, mentre in tjfla ho letto, che non neeleguito mal 
fieffuno > e che Ja Signora fi trova ijóiM febbre . Ne fja ringrazia- 
to Dio benedc(to. Quel getto di ìif ina copiofa , che in qudt 'oc- 
cafione la Signora haavuto, iocreda ^ che fe fìato perfua falutej 
giacche con elTo creda , che llfXttQ fi fia un poco i caricato dalle 
itiateriefsrofe, Je quali cagionaocrqucl l'affanno, che talvolta^ 
fcntela Signora • Le dica V. Sig. da parte mìa che non temo pun- 
topunto punto della diabete , perchè in oggi , ftantc quell' attao-* 
no , e bene che alle volte abbia Turine copio fé. Se pareffe bene a 
V.Sig.EccelIentiis. oggi che abbiaoK) il GiuIeDbo di tintura di 
viole Éatto di frefoo , io ne darei ogni mattina un'tAia a S . Sig-- 
Iliutìrirs^o con un poco di brodo, ó cusi afcìutto col cucchiajo» 
^mìe piti foffe ài gufto della Signora , e crederei , che le faceffc^ 
molto buono , Dur>iolao]eQte alPalSanno , ma anoira agli altri iuoi 
bifogni. 

_ Mi ùvorifca V. Sig« di ùjktàth carameate ìu j&io nome, e 
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ài raffcgoareallaSig. Marchcfalpolita Capponili mio jrivercntif- 
fimo ouequio , e le fo devotiiiìma riveren2a« 

Ambrogiana z 3. Marzo i69u 



AL SIG. DlACINTO CESTONI. 

MI difpiace d'intendere il ritorno de' dolori airlllu{)rif& Sig; 
Generale N. Non ho cofa alcuna da foggiugnere a V. Sig» 
oltre il da aie fcritto altra volta . Tutto il punto confifie ^ che non 
il faccia infiammazione interna; perchb i dolori o predo ^ o tardi 
fi partiranno , ed i Calcoli , e le Renelle fcenderanno a baffo • £1 
dolori non amnoazzano } ancorché iienouna cofafafìidioiìnima , e^ 
penofiflima. 

La Let|era fcrittami da V. Sig. e mandatami per il Sig. Dot- 
CorTilli) nonlaebbi prima di Lunedìfera, imperocché effoSig. 
Tiili non venne a dirittura a Firenze , raaandb a Cadelfiorentlno» 
dove era un Tuo fratello malato, fii fogna ^ che una mia Lettera 
fia capitata male 9 perche rifpofi a V. Si^. a conto dei Sig* Caffie- 
ri fon gii pili di 1 ^giorni^ek diiii, che non avrei avuto dif&- 
colta veruna , che egli uìàiTe TAcqua di Nocera ^ e che in quefio 
poteva fbddisfarè ai fuo genio ^ ed al Tuo defiderio fènza fgrupolo 
veruno > efiendo eoia indifferente. 

Replico a V. Sjg..di nuovo , che il Sig. fiaffettl ha premura 
difervire il Sig. Generale nella perfbna del fuo Prete. Addio Sig^ 
Ceflont. Ci rivedremo, fé piace a Dio. loibno, eiarb eterna- 
mente. 

Ff'nnxe 4. Ottobre i58i« 

^ -P. Sa Nel far ferrar le Lettere mi compftrìfce la gratiilimadi 
V. Sig. dalla quale intendo , che il Sig. Generale ha facto il Ca^ 
colo. Ne fia i iagraziato Iddio beocdetlOr 
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hi. SIG. DOTT. qiOVANNJ NERi 

MI raliegroinfinitaiDeQte'» à)t ]a Signor» Cat^nf HoreUl 
Cia guarita . Mi fayorifca V. Sig. riverirla jn tmo nomep 

i^aadQ ii Sig. Cay. Cicpi^porct ayrà terminati i Tuoi loli)t|« 
vi t credo £he^ne{«^rio venire al iì<sro, e crealo che ^ n^ceC> 
iario^Itres) continuarlo per qualclie tempo a voler vederne jl ^ntf- 
|o chian^noente . Scrivo ik>^ì acciocchii il ctetto ^ero |ion abbila m 
pochi giorni a venire 9 noja a Su^ Signori» Iliufìrifs, JE|g^lJ Vf>eQ-> 
l^ro àie fìimo neceQàrio > mentre piglia il ikfQ ^ di evaderlo ta}r 
volta, coireryiziaic y o con ^gak^e txKipoocino fii 0^3^ > o $qq 
altra cofa ornile. . 

Quanto poialSig.Cav.Michejk)0»EÌ, S^» Poctor qiìq .ciroy 
non marà m^e ^ì per^o, coipe appoco appoco per yi» <|| pmem*- 
zloneiàr^ teipperata ^'acrimonia , p l'acidi']^ d(^^ui4} jc^l (ìio cor- 
po :£ qu^flaJQ tempererà al cerio al centiflirop . V.S* glie Jbdv 
ca da piarte misi \ e gli dica ancora in jtplo nome , phe itanto cj ^ p&> 
ricolo, che .egli jU)bia ad avere l'I^x»!^ lècciiy jquanto$iìbper> 
co)o>che#gii divenni Re d| Frat|.cÌ9* É Te gli viene quedo loafe^o 
voglio pubblicamente in fijprgpOgni^antlabb/ucjarejtiKtii tutti i 
miei jLibri, .e tuttf le vfAt Scrittura, ed at>bruc|aie «he le^vit^vo- 
gliodipqiU entrarmene jieljlo Spedale delia Sporta, .e quivi fubir 
to ipcapperacciarmi Frate , e farqji confègnare qu<eirA^niao eoo 
i'orecchietajgljate, p^aà^fxfixtit pcrFireaì^e djpoita inporta_t 
all'accatto delle lagne . Qh ^quanto vtiot ridere iì $ig. j(!^vdiert , 
quando .bti0er^alSfu9 poltri .e mi ved.r^ in j^i^l yeneQindo ab|^ 
tino far quej meflìere • V* Sig. ancora nel vedermi fé ne vjuol ride» 
re . .Maio fpfito al certo , ^he per quefìa cagione non le faft>r^ 
dere ', perche il Sig* Cay. non iivÀ male y e non avrll male al jcerto» 
Ma venghiannoa) pro^fito . Quel fiero di fiorì ài ^orrana è ot> 
«imo pel Sig.QiV«tli)e^i <it« qiV9idojoavÀconti(ì4atoperi}ua|p 
«hp giorno , (Uqaerei niecie.0ar|o, « moko profittevole yenfr^ aÒ* 
ufo di un brodo flsedicato.» ci%contiou«f(ìpen(^^kinqtie ,.otrfo- 
ta giorni . ( a ) Ne mando ^uì a^. S. Ja licetu . £lla potj% con0- 

der^r- 



(^a ) f^irg' nei VLMctk /•{•ratMt ^miitmin /h^fkv t0m » Oh^t. 
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èenck , « levare ed àggiuagere V fecondo idetteoii della fùa prò» 
denza ^ come quella, cfie èf prei^ee • 

Si pigli un piocioi)é lern/oolo , fi ^aonl die eica il fangu^ 
li peli, eli netciixoeéiIJblnferiofa* i 

Pofòa fègli rìeinpia il irentre Ma le infraofcfltte cofe • 

Orzo d| Gennahia aoclaocalo. 

Ferm iccJaocato ana. dri^J. ^ 

Radiche di Scorzoneita «' 

Radlciie di Cfcorla lalvatica* , < 

Radiche di Caf^rlana. dr» j# ;. 

Foglie di Mdii&frerche. 

Fiori di Bogiofla ana« pug. v< - 

RiemptoCo il venrre del pj«c«>ne con le (bpraddfKCé cole ^ fi. 
ricucia il venere , ed il piccione ù oietta a bollire tri fuiS&iiernce^ 
quantici di acqua di Pila, e bolfe alla cottura del piccione. Sf^ 
coli il brodo, e colato fi digndl per pigliarlo o^i gattina cui- 
que ore etaezza avanti pranzo al pefo di fel o difette onoeiènz» 
raddolcirlo aMooTa veruna ; e lo pigli al letto, e dopoprefb fìr 
ae (b'anel letto, e dorma un'ora odue^e/ioiipoQRKlo <ionDire,iUa 
almeno nel letto quieto quelle due ore , e Ciccia viffa di dormire « 
e poftia fi Itvf $ e qaaodo h buori tempo ««ds « laie Ofi poeo jtf 
piacevole eferdaio* 

Che h quanto Intorno tedh poiTodbea V. S. « pftfgaadolti è 
riverire io i&io ionie tutti coteAi Signori « k bado araakeocc Ì# 
mani. ' / 

Jhtiminù i4^ Ottoh* i€tu 
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^iCrifiS al Padre FtobSegoftl, («| «far ficmfléaiwigQf. 
O Approvai l'ù(odelb|^, Gm.mu^htìaamiivnmi 

putano 
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^ goeneoda Sogna ^ fatto con manteca ^M^oftv eprocipitatoi 

V. S confi ci e r ì el la che e prefenté , fc dopo quaJche giornata oolR 
uiòdi detto unguento fiaocneuiàrnet}aa^chedun*alcro, doveen> 
tri la trementina , ed aItrecofefìinili,peraftefgcrjtte bolle gro£i 
fé. Stimo nece(&rio il continuare dopò il iàngue i folutivi . Con> 
fideri ella fé fìa bene , per cavar fuora un poco più di fìero biliofbt 
o crefcere la dofe dei firoppo uà'oncis di pfìi, ovvero- aggiugnere 
a quello un poco di noanna . Mi £ivorìfca V. S.xjverìre il Padre 

P in mio nome cordiali fTìmamente , e rjfaluti tutti . 
Un favore dalla fuacortefia. Defiderot che Tpeditanciente el« 
la mi favorifca di fare avere ai Sigv Auditor Maggi quefìa mia in> 
clufa Lettera. Credo che fìiala via liiirga. Per amor di DÌQ mi 
fcufi fé io ledoquefli impicci'^ e mi comandi. ^icf^dtvotifBr 
ma riverenza» . -, v . •; 

•''■ ^'^■' Ambtùgiana iS»^^ H/fvewdnte i6tu .. 

V •- ■ . , V ■ ' .;. .. 

" AL SIGNOR.D1ACINTO CESTONI. 

MI farà V, SIg. il favore di rendefe In mjanpiM umiliilitDe 
grazie al Sig. Abate per la memoria ^ .che. conferva cH a)i 
fuo v^fo ièrvitore , eéafiderofb dieiFei^ofiomto de'fiioi oeman- 
damenti. Lorilàluti inidjonomè) ^^11 faccia attclìazione dell' 
alti (lima filma ^ dVio faccio del fuo merito , E che feficpmpiar 
cera mai di comaadarmi^ io lo obbedjrbcon fincerità di cuore ,e 
che np i troverà uomo fenza éerimoitìe • Jl^ito^ àiAl^\)xo di quel 
Gefuìta y che non vuole , che gl'Infetti , e le Chiocciole abbiano 
cuòre^ £ì\ìì f^gm^lt Ricreazione delVOcchio^^ e della meni t^^ 
mila confidéfa%ÌQne delle^omhigWe dil V.Filip^o Buonanni del- 
tu campapnia di Gesù , fìampato in Roma in 4. (^/) . 

Mi rallegro del mjgliibi^nph«o,del Sig..Si?fi^ Mh^Uij^iatt 
del Sig. Patrocll queUibaièu&i&s iche 9(knm,Vnltm9. volta ,#fie 
>-.>u2 ' lo"- 



mtrmr»fmfmmimt^ 
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(e) ^*iiTmn.x^xjiuiitQi0rìUiki'lU»UM% éf^fmo k notizie dijus 

\ -Vi. ''ti * 
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lo vidi « voIeya-dirquédiecoAofi'era anco-ln otiel etpo. De* 
Dattili non rifpondo nulft a V. Sig. Siamo all'Ambrogiana , dove 
tira , é tirerà in etntio iJ lolite Vento ^. Kaflag;» a V. S ig. il defi* 
derio , che tengo di poterla &rvire , e le fo difoclffioM rive- 
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Dalla Corte olfAmbrugiami li. Mano i€Sz* 
ah Re. 



AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE. 

PArlal col Sig. Auditore Palma quando fui « Firetize > e rimafi 
cheli &gttieaflè il penfiero di V. Sig. di medicarlo , e che un 
sìorao fé gli delle un poca di evacuazione chiarita > e poi qualche 
Uroppetto molJitivo y e alternativamente qualche firoppctto ibtu- 
tivo chiarito : V. S. ne vuole avere onore . 

LemandounaCafTetta, dove fono alcuni efèmplari dell'O- 
jperediliionardodiCapua. V. S.apra laCaflTetta, e-oe pigli un 
elèmplare^ e io dia al Librajo mio , cK*^ ini lega , e glie lo faccia 
.lenre in cartapecora co*Aioi capitelli di dietro ec e quando è Iega« 
tOtV. Sé mi Àvorifca rinvoltarlo in un (ogViQy e conunaLetee^ . 
, per perfbna Ikura mandarlo da parte mia a Suor MariaH^iomiiK ■ 
aik Sorella, Monaca in S. Maria Novella * E ne fàccia far k ^ .^ 
«ensa giallo loqoifitoie» Io fon iémpre a dargli degl' incoi^ 
'.mèdi. . " . 

. eafttlh I. Miiito §6lz, MV 
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iClOn^ per aoeora capitato ad alcuno in Firenze, il Libro di 
1^ SebaftianoBadj Intitolato Aitapafti Cofticis Perwfa, e la 
Htffizhr d^ef^o a me gfagae to t alme nt e «uova « Mi ficordo perb 
lìrer una volta veduto t le^ toumatìz non m'inganna , quello che 
X4fn*r« H di 
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dì ciò fcrìffc n Chiffezlo , in un fùo Lf&rettò iirquatrfDltfmpafo in? 
Lovanio l'anno r^jj* intitoJtto Vuhts ftbrifugui : Non miioty 
g\\ imbattuto nefLibro di Vopifco» Fortunraro Plenpfo jefeper 
fortuna none quello, cheeglidiedcluofitDeil» ver» Gora. delia, 
terzana l'anno 1644. ifche non creda, jofon dfqueA'Operadéi 
Plempio molto airofccm.. Nelle Notti genlalf df Gio i Nard» 
(fl) fi legge un Trattatéllointorh&.ar'quefta Scorza, ed ìinrRoma 
alcuni anni fono fufiampatoun Libretto jnotfa'va^pralxmede- 
fyai mtttni col lito Jo Anthimi Conjgii Pùlvss Pe^tttvfanufvtn^ 
dtcatusy Opera, perquantoaJforaiidiffe', d'unGefuiea*. Que^ 
fio h quanto poCo' d ire a V. Sig. itt cotì&èdiitt de'merif filimi co- 
mandi del Serenidìitio Noilro Signore^ e menfre lo Ta prego coi* 
tutto l'afiètto , quando ftk porger occafione df coitfèrvtfr vfva__r 
aelk memoria dell'A. S< Sereniik la mia umfUinmcièrvit&» ie4[UK 
^ro' nella rinnovazione deirAnna ofNifpiiSkvero conCenfocorL» 
fer fetta' fanitk, eIunghezz»divÀa# Kef)'oquaJ|ifaf&ièflDpf&# 

Firenze zs*- Ùictmh^* * , v 

■'■' - AL siG. cAiàa DAtr. i^iR^Qz:^^, 

Rimando l'Opera ffiàifofcntta rff qtìcJnofirtf btìotìtftt L* 
ho letfa coli tutta quella attenzione^ conia c[uale elk mi hn 
Coìiiandafo y che io li '^gg^ • Circtf poi àt mic^ g;iodizi(>' la nolk^ 
poGCù darlo a V. S; likfìrirs; irtmì^ììot forobat , «he iion le Aeflb 
fieflìHime parole j con le quali ApoTlodof tf Attiìitfe parjS deft'O 
pére di Crifìppo Fi/ofofo : *$*/ quis follai fU Cr^tfpi Libfis ^ùéf 
aliena Juni^ vacua Illa e bar ia f^UnqUetuf . ViVdlpii^i chctnl 
p^rt , che queflo Giovane yada affettando prttìJù/oftnìientei'bfca^ 
*jti , p fi pofrebbedire di quefìi fuoi fci'itfi con Je parole di Lu-' 
ciano nel Lefrifane: Tetindeui IDoftàdèAra^ é^ h^eopbronis Jt^ 
Uséanita/efé habmi 4 là, ibmst» ii oijc^pàreré Tàiebfoe quello Itef^ 

pM€ f rr«//r jw^/r /# ifrlir KMì iemali j iV'SM^É^^r/ 1<^^« . 
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fodi V.S IHuftrirs..cio^, che ella loperfua^e/re per ora a nojat^ 
.mettere alla ^ftampa , aia a penArvi un paco ^ ed.a jafciar matura- 
re qucfto fuo Parto, fpggiugnendogli , che con .la maturazione 
.egli potr^ molto migliorarlo.. 

.Qui al Poggio aCajano fi Ha allegramente, .ed in vero tutta 
laCorteeinfefta, ein^Jlegriji. Si fenn^i bei danari, iaìì% 
flato regalato certo Vino roflo di Pietra nera,xhe certamente ib 
il Re deVini. Ne mando .quattro fiatchi a V. Sig. HlMftrifx. ae- 
ciocche fé gli «Kiacon gli amici ne'foliti Cenici . Il ritorno deUft 
Corte non WJ$ iè non verfo }ì principio di Xrittgno . X,a fettiina- 
na paflàtaemj:^mfDouna Carrozza, e andammo a Prato, ,doye ci 
fu fatta una itiperbtiHma colazione dal Decano Inghir^mj ,\e ddl 
.Bali Veczoni . Non ho altre nuore da darle. La:fuppiicò djèUi^ 
grazie de'^oi cooiandamenti , e le fo di votillìma riverenza . 

Dal Voggio a Cajano 17. Maggio.. 

A L S 1 G. D .U C A N. R 

DAlSig.ConteGIoyanTeofiloPIater Cavalicr inviato da^ 
V. Ecccll. JJIuflri fs. aJ ScrcruffìniolGran Duca ricevo dima- 
niflimeJettcrcdciPEcciFl]. Voftra^ nelle.quali nai-inmilza.aJ.4Dag^ 
giore oDore 9 .che io poilà mai ricevere in vita mia ^ mentre jG pio- 
ftradefideroib di .vedere tutti >Libri daqie^ampati^ comandan- 
domi .con taata bontà di inviargliene le ,cppie > e di pih accompa^ , 
gna i com«ndam.enti con donicoiì nobili , e curiofi di AnSbre vch^ 
.di certo mi farebbóno infuperbire , fé io non conofteflì la baìlTez* 
za dé'miei pochi .talenti j^ ,e la reale generofitìk del JDonatore . Al 
Sig. Conte ho confegnato 1 Libri fuddetti , fnfjeme con la'Scrit^ 
tura> intorno a^efiti /attimi ^ .magli ho conflati con qualche 
roff)re , perche preveggo evidentemente ^ quando V. Kccell. Il- 
luftrifs. avrà la pazienza di ftrfegli leggere , xhefceme^k. molto 
nell^animo .fuo quel.coincelìo:akinimo^ che élla ha dJ me fatto • 
E rtmettendomi a quel che di piU le farà per dire in voce jl Siig« 
Conte Teoiilo , le faccio profondUrimo inchino • 

f{/a 9. Aprile. 

H ^ AL 
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' \ AL SIGNOR DOTT. GIOVANNI 

NERI. . .• •; 

Xy Endo grazia a V. S.EcceJ]entìfsdc*Vermi piani (a) manda- 
Xv ti^^ • I*^ P^^^ g^^ ^^^^ veduti molti anni fono , e ne a vea^ 
a5bo2iata la figura col mio folitogentiliffioio modo di dilègnarei 
ma perbquefìi cheV-Sig. mi ha mandati , gli ho avuti cariilìmii 
perche qui , che ho la comodità di fargli di legnare dal maturale » 
gli farb fare un poco pcglio . . %.^iM 

Quello, che io cercava ^ e percib ho dato a V. S- riocomodóT] 
fi è, dì trovare di quei lombrichi lunghi t e ritondi > ma groflì ' 
in modo da poterne ofiervare le vifcere . Io alti e voltane ho tro- 
vati de'Iunghi un mezzo palmo , e groffi quanto una penna dell' 
ale di piccion groflb * Se V. Sig» trovafTc qualchedano di quefìii 
mi farebbe fommo favore il mandarmelo . 

Non ho già mai offervati , ne veduti di quegli altri vefici j 
che V- Sig. cbfama Bacberozzoio Còionm (sfoggi a di una borjcnà 
quando]} a in fé r accolto , € che fi allunga ^ e fi torce in mezzo cer- 
thio • Che vuol dire quella voce Cbionzoì me nefpieghi il ligni- 
ficato^ e mi fa vorjfca di di regnare in un foglio, come appariva* 
no agli occhi di V» Sig. quefti bacherozzoli chionzi ^ e me nci 
mandi una figura , che a un djj>reflb intenderà. 

Del retto i Vermi piani fona arrivati rutti moni • Ma io gli 
ho mcffi nell'acqua a rinvenire • 

^ Ho ben veduto nella fcatoJa certi pezzetti così lunghi C^ di 
vermi V ma non foie fon pezzi di vermi, o pure fono quei Bacòe^ 
razzoli €hion%i , de*quali V- S. h^ fatto menzione - In fbmma mi 
favorifcadi mandarmi a un dipreflb di^ucfti bacherozzoli clnon 
2i. £ fa 1^'nfaOidifco , abbia pazienza > e comandi a me, die 
ibno di V. S» mio Signore ec, * 



])aUa Cm€ iS. Maggia i€%i. 
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( ft ) Leu hmtmi imi . é^ua^Sif wh»rHM* 
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AL SIGNOR DIACINTO CESTONI * 

HO ricevuto (a) Mi fono flati carHHmi» aacor* 
ch(b fiano morti é I Camumi erario vivi, e uno di eiSmi 
ha avuto a cavare un occhio ,. perchè fchizzano cert'ac^ua fàlatSi 
che cuoce . Tenga V. S jg. conto di quello che Spende in queflcj 
baje , che alla mia venuta a Livorno a fuo tempo pagherò ogni mi- 
nuzia fÌRò a un picciolo. Intanto le dico , che le refio obbligatii^ 
limo . Ho mandato a NiocoRy del Sig.Cav. Ricci una Caflà con.» 
dodici fiafchi di Vino, e mi hapromei^ , che la fiirà pervenire 
in mano di V.'Sig. coftl in Livorno per la prima occafione di Na- 
vicellajo, che fé gli porgerà . Il Vino che vi è dentro, h il €e-> 
guente. Vin roffodi Firenze fiafchi due. Verdea moicatellanL^ 
fiafchi tre. Montepulciano di Palazzo in due fia&onl doppi, e 
babbufchi , quello che ièrbtfi per la bocca del S ignore» 

Che le Contradt di Tofcana affrena. 
Montepulciano di un'altra ibrta in due fiàichr alla Montepulciana. 
Un altro fiafco di Montepulciano . Due fia&hi di Grechetto , che 
lo berebbe un morto , e non h. male a' vivi • In tutto dodici 
fiafchi < V. Sig. fé lobeva in fanta pace . La CafiTa V. Sig. me ia^ 
renderà quando io iàib a Livorno. £quei due fiafchi del vino di 
Montepulciano della bocca , glifèrbiper rendermegli, percI^W 
Cantiniere grida , che pare uno Spiritato , quando io non rendo i 
fiafchi . Gh altri fialclw, faccia eoa tffx alla palla . Addio. Vo* 
gliatemi bene, e bevete allegramente, e fé è poco,aoo borboC.> 
tate. 

Ffrtane iz, Lu£lfo'i69z, 

AL 

( a ) £rM m Ccfiino di frutti di Mare t €jkcome U Lettera è fiata Ucerete 
in quei principio da i topi ^ nenjt rinviet^ > cbe Animali erano morti ì i Car n 
numi reno una razza di hahnt/enzagufci duri eJieriori\ ma Jbn c&nuna pelle 
eatloja durijjima , efem ajlmilitudme della noce j ed hanno due fori come i 
Pinci marim , e per di dentro fon rojjt^ cjimsngiano cornei Balani^ e Jonja^ 
foriti ffm . 
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^^Ueft'aoioo, che prefenteria V.Sig. quefìa mia ietterà, ^ 
\3 lino che ha fcrvjta in Cala de* miei Fratelli » ^ perche defi- 
^ ^- derava di ottenere utia Piazza di Saldato in Livorou -, io 
rho fatto racco£pandare dairiJJutìrifs. Sig.Marcheie Vitelli > ali* 
Illuftrifs.Sig- Generale e Governatore del Eoxtoì (a) Ed eflb 
Sig. Governatore ha lifpofto con ogni corteCa ^ che Tuopao jw n- 
^ pure a Livorno , che gli fari Ja graziai éi farlo arroJans .Onde 
io lo invio a V* Sig. acciocché ella rei favorifca introdurlo da^^ 
Su^ Signoria Illaftrirs* ed ia nn iflcfTo tempo cofììtuifcoV. Sig* 
rnio Imbafciadore per rje ndere unailiflìme grazie della grazia fat- 
tami neIJa perfona diquefì'Uomo . Perbfappiaella <^re , e vada 
MÌViidienzB. co' fiocchi a i CavaUi^ e con la Carrozza di veiJuJto. Jo 
ibn 5 e farbicmpre di V- S ig* mio Sìgnaie ec, ^ . : , ^ , 

JFirtGze S. Senembre i6Zz^ 



AL Sia DOTt. GIOVANNI NHRl 
^ aiUv i irUM FIRENZE, 

IN quanto a* Tartufi fon venirti a tempo in quefte Quattrotem.* 
pora , ma fono flati troppi . Onde ho avuto campo di efcrd- 
tore la mia ira menfa liberalità ^ol donarne agii Amici di qui , che 
ie gli fono mangiati golofìflìmamente. Ma chi gli ha donati a^ 
V, Sig.Ouefìa al certo è fìat a. qualche Dama. KSon me Io neghi, 
perchè io la fo per appello , eper^ppunto * E la lo tutta , ^ £a 
come ell'andb » e. come .ella flette * Ma fia come efTcr Ìì voglia^ io 



( c ) Mtrcòefe Sfar co "Atefmire iti Borrù ^ ìèorto ijoìlfepùbo nel Duùwm 
di Lrvorm * in un M^inifc^ Stfùkr^ con marmi ^ e Bujloii matusa ^ ^P^*** ^ 
Ufu B,u. Panini a fpefs di Fcr^inmd^ G. P. dt Toftana ^ e con I«/rr/ìi»« 
dei SiPnor Ah, ^mon Mar. S^lvini > €0mmeJfaiU dal nwdejimù G. P, eon ^ct- 
fva efpn'Jfg di Livorno . 



tfì 
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mangerb i Tartufi. , e Ja^a;ai^ reftcrì ingannat» nejk perfona_* 

di V»Sig. * ••- 

^ . Di quìi Hoti ho nuovediz darle j. Icnoncfieci è urr cranr frejl- 

rfv, al conrrariodiqtieWo che era a Cerreto r Io me #& fio tutió 

giorno al fooco, e lavoro cotHe un dflpcrato intorno agJtani- 

nalaccir Mi confervi il iuo affetto, e odìì comandi > e le fbdii; 

fOCilKmartvereazJt* 

Ambrosiana iS^ Dtcemhre i69z* 



A L M ED ESIMO.. 

Scrivo con brevità perllpedi'r Tubito H Lacche. Lodo Tufò 
dei latte la mattina ì lodo l'ufo della Salfapark;!!} il giornojr 
lodo alle volte, ancorcher non con frequenza', Tufodel Laudano:^ 
Lodo il non bever vino. Solamente metto in confiderazionea V. 
Sig.EccelIeniif&fe foffebene prefentemente applicai^ a' ginoc- 
chi cosifìeramentedofentf , e nelle parti rii^ate del capo il Ce- 
rotto di Rame di Giot di Vico. Io per me \o appGcherel certa- 
mente. In feconcbluogomettoinconfidenizionelé in quellaLl» 
pollafìra y con ia quale ù dee far boHIre h Saliàpariglia , fólTe^ 
bene il mettervi nel fuo ventre, o dell'orzo colto \ odeirifocot*' 
to , o un poco di farro pur cotto . E quefloafioe d'intiepidire' 
crn poco l'acutezza degli limori^ il loro bollore , e la loro tanto- 
&cile inclinazione al moto « E pel medefimofine (netto in confi- 
derazione fé fia bene ufàre altresì m/nelfre talvolta delle medefime 
cofé * 'E pel medefimbfine pariisenCe f! potrebbe meicolare con 
iàSalfapariglJaiqaalche pocodi (àndalo roflb . Il tutto rimetto al- 
la prudenza di oodefli Eccellealiflìml, e lefo divotiifima uve- 
fcoza, 

Amho^ana tj, Dkemtre HZz» 



AL 



4 



«4 LETTE» E ; , i^cj 



Al SIGNOR DIACIOTO CESTONt ' 

VOfìgioria Aia certa , che alla mia vcnoa ella dtàggerl <B 
certo di quei Vini . Ve ne fon certi , che pelano rOrlb . Se 
per maladifgraziaio non l'aveffi ringraziata di quei cazzi [Bariaii 
h ringrazio ora , Uno fòJo ne arrivò ,^ che non avea cacato le bu- 
della t e con cflb potetti riconfrontare il da meoffervato gli anni 
addietro. Ne rendo dunque nuovamente ora grazie a V. Sig* fo 
ho tante e tante ciarpe pei capo > che molte volte mi Icordo mol- , 
te cole , e fo delle male creanze j Ma elle fono involontarie io- ' 
volontariffime . Gli augurj , che ella mi fa nelle Sante Fefìe, pre^ 
go Dio bencdetfo , che ritornino centuplicati fopra di V-Sìg.c . 
capamente abbracciandola k fo divotlfìima riverenza* 

• .. 

Dalia Corti j o. Dicembri i ff 8i. 
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•AL MEDESIMO. 



FOrfe ci rivedremo preflo . Fatemi un fèrvizio , arrì?Ete fisa 
al Lazzaretto , e dite al Sig* Pini ,' che non gli icrivo i nu 
che fpero preflo di potergli parlare a bocca coftl in Livorno • Fa- 
temi quefìo fervizio» 

Qu\ parmi ^ che V» Eccell. mi dica, che io non le ho qpxSt 
anno mandato il Daino* £'vero> non ve l'ho mandato^ ma io 
quell'anno non ne ho avuti , perchè non %% fatto Cacce , e i Dii* 
ni corron tanto > che io non poffo tener lor dietro • Se a]:rìvei& 
qualche Porco i ne avrete la vof^ parte . Addio a rivederci ,TaM 
tu nulla? 
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AL MEDESIMO. 

HO rfceVttto il panierino con k ricotte di MonMnèi'o*/ d oc 
ringrazio V. Sig. piìi che cordi alme ote > e fono flate buoni!- 
fime . Ma non voglio che V. Sig* me ne mandi più , perchè ort_, 
voglio sforzarmi conquefìedi Fifa? e poi quando iarba Livoma 
con cutcfte di Mon^enero rinnoverò l' appetito con più gufìo. Se 
V.S*mi manda poi i radicchj^glìpigiierò voJtpntieri.E veda che par- 
lo feco con libertà . lo afpetto domani il mio bagaglio^ che coio^ 
quello di tutti gli altri era rimafo ali* Ambrogiana , a cagione d* 
Amo diacciato. Vi ho certi marzolini per V* Sig. Oh fé elJa mi 
fcriyeflTea chi debbo confcgnarJi qui in Pifalmi farebbe a me Un* 
gran fervizio, e V.Sigp potrebbe mangiarfeliquefìo Carnovale^ 
anticipatamente prima del noflro venire coftì, perchè fé durano 
quefìi geloni così indiavolati > di buona ragione non dovremmo 
venire cosi fubito - Orsù mi feriva a chi debbo confegnarli i elM^ 
2a cirimonie. Addio t vogliatemi beae* E arivederci ^ 

•— ^i ié^'PiJa ziMennajù iffRj* ai Im* 

(facili ^ )*^'—i^nì** ^miì^T- 

AL MEDESIMO. 

UNa beftialitì avea fatta V-Sig. Eccellentl/Hma col ferbarmi 
quelpefce* Una beIJacofa fece poi a roangfarfelo per fé in 
compagnia del Sig* Canonico . Saremo cofìl preflo, e ctedamii 
Sig. D iacinto , che mi pare mili' anni ognora per rivederla. Qjell' 
amio V. Sig- è difgraziato. Quei naarzollni faranno da Qua relima, 
e gli ho mezzi contumay . Certo Vino è arrivato fmo a Li vof no, ' 
e poi è tornato addietro . Ma non verrà fatta al Demonio^ perche 
tornerl coftl afuo marcio difpettaccio . Addio . Io fono>ciàrb 
fempre di V. Sig» ec. 



I, 



Pt/à zs* Fekkrajù itfSj- akJm* 
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Al SIG. IX)TT. STEFANQ JBGNUCCI. 
HRENZE, 

E Geo un fluovo ioipicclo k V. Sig. Vorrei « id^ elbt mi faceflè 
il £ivore dì portare , econfegnareaJ Sig. Provyeditore Fer- 
^'nando della Rena ( a> T ingiunta Lettera, infìeme .con j'in. 
f iunto Melonoriale originale ,-' graziato, accioocliNB Sua'^ig. IHu» 
llrifs. me lo faccia reglfir^re eclE perchè vi è anneÒTa .anoora là Ca. 
/ica de* JFiumi , intendeiTe V.S. da .eiToSig» Rena , a cui .ella dee 
far capo (crecio to;alla patfe ) per 6irb rj^Ktiiare j e fedire : ft 
le vi va fpefa'; V» S. fpenda quello ;ehebiu)gQa , avendo .danaro 
in mano di mio . £d in eyentojche yada.ai Sig. Nardi Cancelliero 
della Parte, lolkluti.in.mio.nome-) elidjcaì che al mio ritorno 
dalla Corte farba rendergli grazie de* fuoi favori in peribna , ed 
il ornile dica al Signor Ferdinando della Rena . 

Ho invlatoa y. Sig. per la Dilpenfa una fpoita 41 ^Dattili # 
Quando V. S* avrV occafipne mi favorifì^ per lap^i^la4l!nlandÌMw 
gt^ in Arezzo al Sig. Gio: fiatlHa mio Fratello . ( ^ ; Mi perdoni 
di tanti incomodi « e le fb umiliK^ma riverenza • 

Pfjk zsf. Mano i6%y 

AL SIG. DIACINTO CESTONI . 

IL Ditirambo > copiato , e ne ho 'fatto un fagottino ^t e 1* 
ho fbandato a Niccolb del Siff. Gay. Ripci f .che per la pri- 
ma ÒGcafione gHclo^mandérà . Refla che V'.'Sig. mljcontinui J!ono- 
re de* iuoi comandamenti , e le bacio caramente je mani, pregando* 



I 



( a ) Fratello del celebre Cap. Cojimo ^ Provveditore ielle "Fortezze jC Fn^- 
bricbe del dominio Fiorentino . Di lui lungamente parla ti Jìji.Can.i^alviné 
Salvili ne^ PaJH Con fòlari dell* accademia fiorentina . 

( b ) Bali nella P^eVgione ai S. Stefmo^ e Zio del Sig* Batt Kiregorio vi- 



DI FRANCESCO REDI. e^ 

ALMEDESIM'O. 

NOn mi giugne nuovo il g|ètto di urina fatto dalla Uh Sig. At^ 
nadeliiene. (a) Egli è utì elmetto di quelle cagioni che 
produfTeroilfuomale. Enon farebbe gran cofa, che fra qual- 
che tempo le cornaflè un altro di fìmili getti : Ma non fé ne fgo» 
menti.Quet fèrviziali,fe foiTe poiTibile^di quldoin quando non gli 
tralafcerei , perchè poflbn far bene, e quel che inoporta , non ifìrao* 
cano le vifcere > anzi con lo fgravarle gentilmente le fortificano % 
L' Elifir proprietatia nella dofè di quelle cinque o fei gocciole nel 
brodo, per ottoo per dieci altri giorni lo continuerei , per poi'er 
poi paflare all'ufo del fiero fèroplicemente fcolato dal latte > con- ' 
forme io accennai alla medefima Sig. Anna in voce. Intanto di 
buona ragione dovremmo o eflèr tornati a Firenze , o vicini air 
cffer tornati. Mi faccia V. Sig. il favore di riverirla umilmente in 
mio nome, edirafTegiiarleiimioum'ili/limoofrtquio , eie dica, 
che mi dif^iace di eifere dato Profeta intorno alla riufcita che ha 
fatta quella matterella fuperbucciaccia di quella Giovamele che 
compatifcoa'difturbi della Sig. Marchefa Medici, la quale avrà 
efercfcatala fua rimi£ione in Dio benedttto • . 

Circa la Signora Forzona , fcriffi a V. Sig. lungamente ieri, 
ficeome ierJaltro mandai a V.Sig.un Piego con alcune Lettere per 
confegnarfi al figliuob del Sig. Gio: Carlo Giudici , che va Pag* 
gio della Regina di Polonia • « 

Le raccomando il ricapito dell'annefia, e la porti V. Sig. d» 
per fé , e veda ccune Ja Signora Argentina fla • E le bacio le manL 

JìmbrogianajL 8. Jpriìe i6%y . 
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A L M E D E S I M O, * 

IO Ilo con paffione > perchè V. Sig. non nTponde Ce ha ricevuti 
una mia Lettera , nella quale le ho inviate due Lettere da eoo* 
fegnarfi aJ figliuolo del Sig. Gio: Carlo Giudici. QucfteLetterp 
erano tutt'a due dirette in Ifpruck , una al Sig. Marchelè Montri- 
cher , e l'altra aJJa Sig. Contefla Piccolomini . Mi favorifcad* un 
ibi verfbdi avvifo:edin evento , che non le ^eno pervenute ^ ufi 
diligenza ailaDifpenfa; ed anco in evento , chela òalordaggiop 
di Doraenico leaveffemefle aJIa Poftat ufi diligenza alla Polla. 
]Noi partirenao dpnaan l'altro > ,doc Venerdì .. Hi confervi il fiag 
affetto • 

Antbrùgiana zu 4pnk itffij. - 

- A ^ M B D E S I M O, 

é 

SOn gi^ due giorni paffatl > che venne qm alia Corte un Cero* 
fico> e mi pregò, che io vi>leirif fervido col raccomandarlo 
aU'Illuftjifs. Sig. Marchefe Vitelli per la Carica diCerufico dfellal^ 
Guardia a piedi i ed anco ne fui pregato da alcuni di quefii Signo- 
ri Ajutanti della Camera di S. A* S. OndeaJle mìt fupplica^ioó| 
l'IUurtrifs. Sig. Marchefe Clemente Vitelli Coppiere di S.A.S. 
fcriffe caldamente , ed inmiotiome si Sig. Marchefe Pier Frao^ 
cefco fuq Padre in fayore del detto Cw tifico » Sicché, Sig. Bq\ 
nucci mÌQcaro , y. Sig. vedp nel fi mpegno anticipato che fono , f 
mi e di Pentimento il non aver congiuntura, per qucfìa anticipa- 
zione y eli fervere il Sig. Marmocchi > il ^uale fa quanto io defide- 
ridifervirio, e fé inai tre congiunture io abbia prò ccurato di fa- 
vorirlo , come faro {èmpre in ognialt/a> nella quale io non fui 
flato preoccupato- 

Ho caro > che a G/afeppe la febbre vada giornalmente Ice- 
mando :. 

Quella gabbia, dice Domenico ^ che Thalafciata ìnbottea 
dì Mar t io Pollaiolo in Mercato vecchio • 

A quell'Albergo dirimpetto alMacclJajodi SatiSìflo^dove. 

' foglia 
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fogHono andare gl'Inglefi» vi è un Medico Inglefe delCafatp d»*. 
Martini , ed h:i titolo di Nfedico del Re d'Inghilterra . Defìdero 
da V. Sig.che Domenica dopo defìnare, o Lunedi V. S. andaiTe a 
quefioi^bergo ,. e domandafTe diqoeflo Medico 9 e fé vie , e^ 
non è partito 9 V. Sig. gii diceiTe , che tengo apprcilb di me un^ 
negozio da dovergli parlare. Mifcofi di tanti incomodi . 

Mi favorifca di leggere iidefiderio di Suor Majja Diomlra 
mia Sofella , e mi favorifca altresì di comprar Ul Sena , ed il Rai- 
barbaro 9 e mandarglielo . Dopoché ho fatto- con V. Sig. le fcufe. 
dc^l' incomodi 9 che le db , io fubito torno a dargnene diegli 
altri. 

Vetraja 42. Maggio i58|« • 

AL SIG. DIACINTO CESTONI, 

SIg.Jacinto mio caro 9 V. Sigi pub eflercer.fa, che nel fuo ne- 
gozio del Canonicato io ho fatto tutto tutto tutto quello, che 
a me il afpettava. Quello che fuccederà , e nella mano di Dio . Io 
non mancherb a couT aicunsied afllcnrifi V. Sig. che metto plb pre^ 
mura in ièrvire V. S< ch« 1 miei fleflì fratelli 5 ne Ria certa , e (tia 
ceru altresì , che lo fb con aStto cordiali iSmo . Siamo finalmente 
tdmatf a Firenze 9 dove di buona ragione ii dovrebbe fìar qualche 
mele . Mi continui V.S. Fonoire de* uioi comandamenti , e le ba- 
do le naani « e mi vioiglia bene. lai iònocc . 

• 

Di IFhtnze 19. Cit^gno itfSj. 

AL SIG. DOrr. GIOVANNI NERI. 

MI difpiace iniinitafflente di fentiré Io fìato deirilIuAriiTima-^ 
Sig. Lifabetta.Mi difpiace parimente di non eflère Padrone 
di meperfk>ter ve&iceoo(il«JoJiÌ9]aSiglloraN,N. in attuai me- 
dicamento. In oltre la medefima mi haimpoffo raififieflzadel 
Sig. Marchefe Corfini 9 che grida di ) e noue di dolori iocefliiin te- 
mente: 
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Sefl^rdo. Io replico tutte quefte cole pervenir poi a quel pun- 
to che V.Sig. EccclJentifs. fentirà . De'^agni propofìi da* Me- 
dici ftranieri, nella prefenteftagione non fé nepubrsig^ionare* Cir- 
ca io £(brattodei Guaiaco , io per me , fé lìo drdire da uomo da 
bene ilmiofendmento , i'iio per medicamento fofpettifTimo , e 
per icoiofb nella Signora , fc vorremo confiderare il fuo caldifli- 
mo temperamento ^ cfc vorremo confiderare %iella crudele ofti- 
nata erofìone delle gengive • Circa poi iMercurj ^egii altri fimi- 
li medicamenti Mercuriali , anco quefU non parmi ^ che in conto 
veruno convengano > per quelle ragioni , che dicemmo abòcca -, e 
quando non vi fofTe altro > la fola foia erofione delle gengive y ed 
Ji crollare de* denti , ed il pericolo che nooOrano, di voler pre- 
fentemente cadere , miparrebbonocofefufficienti a farcene afte- 
nere i quando non volellìmo correr rifico y in yece di guarir la_# 
noftra ammalata , di farla dare in mali piìifaftidiofi , e più peri- 
^olofì. Che fi ha egli dunque a fare? Dirò, o per dir meglio, 
accennerò ora a V. big. il mio fenti mento , per poterglielo poi ri- 
dire più fpecificatamentea bocca al mio ritorno ,che ragionevole 
mente dovrebbe feguire fra pochi giorni. Tiitt'i Medici conclu- 
dono , clie ci vuole gli -Antivenerei in quefta foggia di Scorbuto: 
C tra gli infiniti Antivenerei , chek Signora ha pigliati ' non ha^ 
trovato il più profittevole di quel diBerigardo . Ma quefio in og- 
gi non ^ il cafb , perche dicono , che vi entri dcL Mercurio. Or 
perchè non proviamo noi quelfAnti venereo di quel nofìro Amico, 
che V. Sig. ed io fappiamo , che è lo fleflb di Berigardo > e che di 
più noia è fatto col Mercurio? V.Sig. ci faccia un poca di rifiefllor 
ne • Io per me mi ci fèntirei grandemente inclinato , e partico- 
larmente per quei motivi, de' quali tante volte abbiamo parlato a 
bocca . Si afficuri , Sig. Dottore mio caro , che vorrei col pro- 
prio fangue poter fervirc quefia Signora , e glielo dico con tutto" 
il cuore. Orsli V.Sig. faccia una amorevole rifieflione a quanto 
le ferivo} e ci parleremo a bocca, elefo di votiflima riverenza. 

« 
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AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. ' 

Quando fcriffi a V.Sig. Martedì ^ non mi avvcddi di darJe^ 
nuove del Signor Tilli , ma io aon poteva dargliene > per* 
■^ che non avevo fue Lèttere dalJ^uJtimo di Lu^Jioin qua. 
Jeri ricevei due fdr Lettere > una de^ 13. Settembre, 1 altra de* ^ 
Ottobre , nelle qaali avvifagii onori , e le cortefie» che rfcev^ 
in Belgrado, non blamente da MuiTaip Pafcià genero del GraQ 
Signore, ma ancor dal Gran Si^tforemedeiimo, e che quivi alla 
Coree fì e acquiftato una grandiflima riputazione. 

Da nuova, che fra due giorni il Gran Signore fi fàreE>be ri- 
tirato a Filippopoli per andarfene-pofcia a Andrino}X>li • Dà nuo- 
va della fuga dell'Efercito , e che i Soldati fuggitivi arrivano 
molto malandati , e morti di fame.- Dà nuova^ che per molti me* 
fi egli non tornerà. Dà nuova , che il CeruficoPafquali premente- 
mente fta bene , e che e guarito da due terzane , avendo due voke 
pigliatala polvere. Da nuova che il Gran Viiir ha depofto jj 
Gran Cane de' Tartari . Dà nuova , che fubito > che il Gran Tur- 
co ebbe nuova in Belgrado con un^ brevifTima Lettera del Gran 
Viiir della rotta toccata , che Sua Maefìà cDandh il iuo Siiittar a 
portare una Vefìe di Zibellini , e una Sciabla al Gran Vifir io^ 
donoi per intender meglio , come il fatto crafeguito, e fi cre- 
de che il Gran Vifirdonafle moke borii di danari ad eflb Siiit- 
tar, acciocché delfe buone nuove al Gran Signore , e dipigne ile 
M cofa pih bella , che non era , e parlafle favorevolmente pei 
Gran Vifir . Orsù addio , che è tardi . Io fono di V. Sig. mio 
Signore. . • 

• ^ ^ • I i 

'• Patta €9rt€»ù.Navemht iffSj* ^ m» " r s* 
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DI FRANCESCO REDI. JS 

AL SIC. MARCELLO MALPIGHL (a) 

AL Padre fionaveatura da Carpi ho oflfèrto nelle fue occor* 
renze tutto quanto quello , che polla dipendere dalla fìe- 
vole2za delle mie forze, e dalla mia buona volontà » Eli accerti 
V. Sig. Illufìrifs. che io lo fèrvirl^coa vero ^ e iinceriffìmo cuore« 
e V«Sig« Ulufirils. potrà (èmpre conofcere quanto iia grande la 
dima ) che iofaccio dell'onore de' fuoi da me rifpettatiflìmi co- 
mandamenti > della continuazione de' quali cordialmente lafu[>- 
plico. Ma, Sig. Malpìghi mio amatinimo > e riveritifllmo Si* 
fi^nore, che ieri ve ella prefentemente? con qual glande , e degna 
Qperaalfuo folito vuole onorare li noflrofècoloT Per mia con- 
folazione , (eperb la dimanda è lecita, me ne dia qualche avvi»» 
fb • E pregandole da Dio benedetto ogni maggiore felicità , le^ 
fo divotiifima riverenza. 

Firenze z. Maggio 16^4. 

<»^LETTERA 

Del Sig. Do/t. Marcelto Milpìgbi al 
Sig' Francefco Rtdi. 

^ T? Endoumilìffime grazie a V. Sig. lUuftrift. per Tonort^ 
c« .|\^ fattomi ricevendo fbtto il Tuo patrocinio lì Padre !Bona- 
,, ventura da Carpi , efupplico la fua bontà in contralTegno dei 
y^ gradimento della mia o(&quiofa ferviti , dell'onore di qual- 
9) che graditi ffimo Tuo comandamento. Peraltro io vivo^ fcLj 
5) pare fi pub dir vita, in ozio*, fenz^ltra applicazione, che.ttt 

K a sfug^ 



( a ) La Vita di Marnilo Mmtpighi HJlef-t dal Sig. Eujlathh Manfrtii è 
nel T- /. d€Ue t^ite degV Arcadi illufiri • Jl^mpttto in Km:t nel 1708. 
( b ) kefpcnfivu alla Lettera mtecticnte . 



1)1 FRANCESCO REDI. rr 

f] vedere al foro JBcclefiaflico , e fé Dio vorrli ^ fi (hunperanoo} osa 
io non poflTo badarvi certamente • Son cole intorno agl'Infetti ec; 
Avrà V. Sig. Uiuftrifs. occafione a fuo tempo di compatir di ntio» 
vo le 19 ie debolezze y dicendo intanto a V« Sig. Illuftrifs. auelloi 
che giornal Olente fòglio alumente dire ^ cm tutti gli Uomini 
non fono il Sig. Marcello Maipighi • Io non io far megUb • fci^ 
meglio fapefif^ &rei meglio alcerto. Mi too&rvi Tooore delia 
fua buona grazia 9 etnicoaiandii che mi tcoverìtlèmpre cordia^ 
liflimamente. 

\. 
Firenze dalta?Hfajuii. Maggia i6%^. 



la) AL SIGNOR FRANCESCO MARIA 
GUASTALLI.PISA. 

Avendo V. Sig. per piSk anni continui £ittijeanti « tanti > e^^ 
tanti medicamenti , e così diverfi > da^nti > e dlverfi M»>* 
dici ordinati ; perciò prdfentemente il mio oen ponderato confi- 

f Ilo farebbe, che ella in quefta Primavera , e nella fuflèguentc^ 
^(hte fi afìenelTe totalmente da ogni medicanoentO) eie la palTa^ 
fé allegraoientecon ben a^iufìata^ e continuata regola di vivere , 
e particolarmente nelle cofe dei btvtn ^e del mangiare ^ sfuggen- 
do fempre il fbverchio: e che in vece di tanti foiiti meditamenti t 
ficontentaflèdf pigliare ogni mattina, eccetto che ne'giorni, ne' 
quali dalla Chielà e vietato > lei , o (etf once di brodo di buona^ 
carne , lungo , e ben digradato • Hq detto , brodo lungo , perche 
I brodi groifi, e flifìanziofi, vifcofi , e di natura di colia ^ non 
fono buoni per lei. QueAo brodo lungo non fiafaiato , mafia 
iciocco , e non fia raddolcito ne con zucchero ^ ne con giulebbi 
medicinali, nbdeliziofi di femplice gufio > e compiacenti ma 
£a brodo puro > e &mplice> e le lo be^óilduccio te matUaadJ 

. • buon* 



(a ) Sj. Dottar Prétnce^co Maria GuaJtaìU di prtfente uno /fr* Medici Jli^ 
fincati dalPubbUfdi Prato ^ altwM^nte in fij^ % S^ritt^in M€ajign§df 
unmSuM malattìa • 
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tor Bonoiso , pttchh non mi fono mai mai potuto ricordar del fuor 
nome . Ma V. Sig. gli &ccia Jegger quefla Lettera v £ £ia coinè Xè^ 
fojJefcrittaaiui. lofonoec. t 

Firenze' dalla Petraja 33. Mi*Ì&*o 1584. 



AL MEDESIMO. 

• „ * ■ 

HO ricevuta la Lettera trafmeflami da V. Sig eguefl^altro or- 
dinario le manderò la rifpofla , CLV.Sig* mi tara il favore 
di recapitarla cofìì al Mercante, che ha corrifpondenza. Dt\ Signor 
Tini ( a ) non le poiTo dare altre Yiuove , ih non che Tultiaie Let- 
tere da lui ricevute fono de'i 7. di Maggio dftirifola di Scio , dove 
allora fi ritrovava con rArmaca hav^eTurchefca, la quale non^ 
dee eifere naolto numerofa • Le rendo grazie della cartilagine di 
Guei Lumaconi marini • Se V. Sig. ne trova pib , bafia che mi o£- 
Krvi a che pe(b arrivano i pib grofli • ( ^ ) Vogliatemi un poco, di 
bene, che non vi cofla nulla. Addio •. Oggi appunto fi avvi&ft 
fiampare il mio Libbro , o leggenda > che uà • 

Firenze zo. LugtU i69^. 

At MEDESIMO. 

R Accomando aV. S. Il Sig. Dottor Vemizzi, che viene cofll 
ad ajutare cotefli Signori Medici • Mi difpiace la malattia^ 
del Sig. Torfi. Voglio fperare^che a quefl'ora fia guarito.Io ho co- 
minciao a (lampare il mio librO)e ne ibn già flampati fette fogli.(r) 

Ed 



( a ) S^g. Bétt* M'cbelangioh Titti fu mandate iaìCr. T>U€a enfino tll. 
per curare Mtijktp Pafcii Generò iefGtdn Sfinire . 

( b ) Era (fuejié delle OJfervaziwì int9m$.afU animali viventi chejlt riv^* 
m negl- mmialixriventi . 

(e) ParUdellJbfé&Uéim. . ..V;.. 



AL M £ D B S I M O.. 

• . . ■ ■• 

G Redami V. Sig. e di cuore glie Io dico , che fono tutta quefk 
State coerente {lato In un continuo penfìero per V.Sig. e per> 
h fua Cala per cagione di cotefte miftrie di intuenti malattie • 
Sia ringra2Ìato Dio benedetto , che tutti fiate ffcne . Io me ne rat* 
legro dfveroveroverocuore* peretò amo V. Sig. al pori di m^ 
medefimo . Ho letta la Lettera fua In molti luoghi , « mi ha fatto 
ridere. Io direi a V. Sig. che pi^o Dio per lei j io lo fo , ma non 
fon buono a nulla. £gli h ben vero, èquefio lo fo da vero, che 
ogni dì ogni di io do un mezzo giulib per linoofina a una povera 
famiglia , e prego Dio » che vada per la faniù della Cafa di V.S. 
accetti ora ella cU me il mio buon animo. Del Sig. Dottor Tilli 
dal di /.di Giugno in qua non ci fono fiate pììx Lettere , e le^ 
Lettere erano fcritte dall' Ifola di Scio. AI Sig. Dottor Torfi fi 
mandb la permifiìone » e dovrebbe averk avuta . In evento mi 
avvlfi qualche cofit. Ma figliuol mio caro, non bifogna afpettar 
Jerifpohe la fiefiSifera , che anivano qui le Lettere , perchè i 
Minifiri grandi hanno di mndi occupazióni «e particolarmente il 
Sig. Segretario Panciatichi . Io fio bene , e fj^caro che ci abbiami 
a rivedere. Il negozio de'Poponi vernini fteobciiiderà col qiaiK 
giarmeli quando arrìvaranno} intanto atitlido grazie a V4 S'^ 
Addio . "^ . 

Firenze 19. Settembre itf94« 



AL MEDESIMO. 

IN primis mi rallegro con V. Sig. che ella Continui a flar bene con 
tutta la fua famiglia. In fecondo luogo mi rallegro ^ che le 
co(e di Livorno QniverfàkDentecominciafio ad andar meglio 9 e che 
i malati vadano guarendo , e che non fi ammali piii gente . I Po- 
poni fono flati tutti baoni boonMhni s eccetto che tre , i quali per 
ancora vanno/ampando, e credo che voglfan .durare piolti altri, 
giorni • I ièmiiJiDk>fcrviioreglAari)apcrporargli a V.Sig. di 
TC9UW9 " X ' • per 



Dl^RjiNCESC9 REDI. «3 

CbomtiifrtntifmùicbmiffuìfrH' 

Cb9hr che voi figliate 

XlbàsttrovaùjommiinJuo^tfréHm . • 

Unftterza Canzone ìii quattro Arofe <JU quindici ^rB ronai eoo 
Jafinaier e comincia: 
¥er cbq/badoerfomiafartita avaccia 

Eàòvii'vonmfo^etunidéiav 

E mio animo trwù ' 

Oiajjr/lo in luogbo the non fu giammai ec, 
OdSonetto^onla coda mandato dÉPÌera^«>»Niacòfo Soldanieris 
«comincia- 

La miafiftunàk tenta ^ tfsì m* affitta « 

Che mi conduci a dir quanto m* offènde » 

£ por morahanxMa ti m' ineondg , ^ 

doperrimadiqutUamiéiJhra ^ 

Adhtitc. 
A qoefloSonetto di Ptcroezo Strozzi rii^de Niccofo Soidanier j 
toa-dns Sonetti &n2t la coda . Una Iflfeiu, che comincia : 

Mokn mi grava dmma il tuo partita t • 

Ebenponfojolptrtimoriretc» 
Una Frottola, cnecominda: . :. :'■' 

r fono donna pur tue ^ a tif/ikaiHHt'A*^^W^'^ 
* r ti dicodinoefii perchè ttu ^- ^i^ ^J--^ 

In oltre inqueftoiidto TeAo ibooJe due B^M^dieV. Sig. II- 

Juftriffc mi accertaa di avere oe'fuoi Maiiflflw&.-^ 

Io ho congiuntura di mentovar quefH> i^ierozso nelle note , 

die &cdo al m» Ditiramix» . (« ) Mi fiwbte V. «g. lUuflria 

una fommagnaia, ftfiBÌdeflèaocenno«kgUaiinÌ* ne'qiiaii.efl 

ib fiori. Lafupplicodi quefla grasia. $ quando V. Sic. Ilio. 

Agfi. vorrà pigliar copia d j quem fuddette Poefie, ella (ari feto. 

pre padrona puroniffima , purché non le importi dieci di prhaa 

o dieci gloraipoi , perche ora in qoeQo pun(p ne cavo certe no- 

L z ' tizie 



' «> -««« •m 



"^if* 



( a ) ììtìk noM mi I>ttfr0mb§ il Rééi npnj^lo mette P àntto % in eui fiorì » 
me hjuc melte embafierie 9 ed eimevUimfiegbi . 
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tizie di altri Poeti di qu»' tempi per fervixio dei fuddetto Diti- 
rambo . £ qui le £o umiiiimba riverenza . 

Di cafa 3. J)icembr* i€^4. • 

AL SIG. CAV. VINCENZIO {a) MARa 
MEDICI. AREZZO. 

REfto infinitamenteobbligaloa'&vori , clie V.£. I!lQArfrs.fi 
compiace di farmi neTuoi da me riveritiflimi eomandamen- 
ti . Non manclierb di parlare delle Tue fuppliche per la conférma 
in cotefìo Governo , f lo faib con tutto tutto Tafiètto di un eoo* 
reg^tipremurofo. Incammini V^ S. XUuflriis. il n^ozio perle 
Colite fìrade, e fi accerti, chequafiio&ffi indovioo di doverla 
ièrvlré , non ho mancato in quefl'anno in molte congiunture ve» 
nute acalbw di raf^refèftfare al Sig. HH il Aio ottimo % e giù* 
fli flìnao Governo , Mi continui l'onore de* Tuoi oomandMBentA«# 
raccomandando alla fua p^tietioDeJ» mi«Ca&«iip£;> nmiiiffiina 
riverenza.. 

fiT0tìu IO. ^ar$» 1^84. %ib Uc* 

AL SIÒNOR DIACINTO CESTONI. 

Ricevo dalla corteiia di V. S. la Lettera , che U Sig. Tilli mi 
ha fcritta di Malta i « leoejrendo tutte quelle |^iM«e chcj 
io , e poflb maggiori. ' - 

Non dovrebbe fìar molto ^^Sìg. Tilli a capitare in cotefto 
Torto « Q^odo comparisce , V. Sig. mi iacda favore d'infinuar- 

... li io 



( a ) // Sig. C«t. Vincenv'o Marcimela' , Padre del vivènte Sig. C/tv. A' 
^l'io f erm mthra C«mm/s. d* ArexTfifccvme in akrt tempi di Colte y di S. 
Mimatt y difeScim-t e dt FifipieJ^enneprudetttemenuilùovern»^ eletto fé 



Senatore ini Utf. 
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U in atto-nome , che venga a dirUtura a Fireaze ìkazz fertnarii in ■* 
fieiiun luogo , ne meno a Cafafua , perchè cosi vuole ia . oonvoi^ 
nien^coitegianeiGa. Il$ig.Doa»eiùcoj^ve»digikayjuto fiU0v« 
jiieirarrìvojdelleÌ4iejro(>e. : ■{ 

Il Voc9boìitio (teikCrofcava camminaÉdo, e quefia {mU .. 
man^fip terminata di (lampare ia lettera F, e fi^'cominoUta k 
C. Mi VjDglia V, Sig-UQ ^cQ d^ bene ^ Addio , . ^ qpu c^miuòdl i^ ^ ■> 



Io£9iì^o.f^ 



% 



P^lla Certe alh?ffr0J9$€,ìdaeihiél^^ 

■ ' w 

A L MED E S I M O. 

HO rioevuco il &gotK> de' I4for4 > ^pagato il ponto ec. ed a 
V.S grazie infinite per tanti, e tanti impicci, e impacci 
che ha per me . Martedì forfè manderò a V. S. una Lettera per 
dare a cotefU $ijgQori Mercanti , I quali iiapno corrifppndenza co{ 
Sig. Chouet (a) permandasRlifM. Oh iquantofo Spendere a^ 
V. Sig. in Lettere ! oli quaiìtojoh quanto ! Se piacél Dio di dar- 
qii vii;^ ., xl,riìittdreaDp quefio Invèrso > e fiuremo i ndlf i smi% « 
gliaggióAeremotu^t^i. HonH^evutoil-di^BQdèlGrabchi'^ 
(itaoco io aveva fcritt<n V.Si^.cfae mi aviiii^ meglio , cotós, 
ftrano Atei quei fiaJaoi, perchè dubitava di qualche sbaglio . Ad- » 

dio .Sig. Jacii^cK> jDJ. yc^iia bepie 3 « micosBaodi > «he Xbao 
dayveja.'. . .'..^',V . - ..-..» 

AL SIG. DOTT. STEFANO BOHUCa . ' 

MI feccia V. Sig. per Tua oortefia tm &v6re . Dica al jìbrajo, 
che da dir impécco all'Ugolini, 'che venga «a prendere^ 
•. do- 






DI TRAHCtSCO RE^L df 

•- . . - •*.'• • - • i 

Al SIG. DIACIKTO CESTONI. 

• TVF^ °^ ^ Ulciora pcnfeMiCp 11 Libro ehe V* Sig. mi accenna di 
1^ maodafnii . Come ioloavib* lo ieggerb volentieri per go- 
dere della vfHh di ODCefti due Signori .Dottori miei amici j a'quaJi 
VfSig.-pjabdire por libenunehte in mio nome » che iè mi ii porger 
l^.congiuntufa di poter ttààtt ìoto fervitlo alcuno , io Io faru coqp 
quella ileiia pregìuta, comtftéovttEtUrt per la perfona mia^' 
propria s Ma di pih lo farb ancora per up*alti^ potentiifìma cagto- ^J^^ 
ne « la quale fi ì , ehe io vorrei ièvpre ytdtt la pace tra'ProfeiTo- ^^ 
ri%e di mia natoralesea ibqo lontacimoo da qoef e gare li iterar je^ ,^^J 
le quali non «erminanò woU/k bueo fina* Accerti dunque In mio 
nome cotefll Signori, che daiK fi f*rk tutto t»tto quello « cli# 
mai fi potrà perla pace > laqaak è pih facile chefbrtifca colta- 
cere , che col jepware. Mieon&fvi V. Sig. il £uo afi^to 9 e le ba> 
«io cordialmente le mani . 



F/rMX/ar. ìimiuéhi i^Sf. 



,\ 



AL SIGNOR DOTTOIffi STEFANO 
. • BONUCCI. ' 

Ricevo TonoK detcomandMoent! ó& V% Sig.IUuflrifie intorno, 
«gli affari ddJo AfiBaramento del Sig. Stefano Ì&o Zio , e > 
mio riveritiffiBO«Sigaaivey4l^uale vorrebbe , cheto neparlalS' 
col Sig.DattoirZicrdeUa Fanciulla nobile, il qoal Si^. Dottore 
preiènteroente non e qu) in Livorno , ma benai in Fifa . Io cefìo 
obbligatifiìmo aV.S. «d al Sig. Stefano per la confidenza , che 
haono avuto in me ; Ma caro il mio Sig. fionuccl , «ome pofir9 en- • 
jtrar io injguefio affare? y*$ìg. fz imÌÈù bene., •be.con^ìcfiok 
Sig. Dottore io non ho quella confideima, che bifognefebb^awer 
feco per poter maneggiar bqie ,un tal latto per ièrvizjo del S%» 
Ottaviaoi. Se io vi metteiaia bocca, crederei pi&tto(k> di nu»"? 
cere , ci?e di giovare > e quamtg pib io nftmoftrafifì jnfervoratodi 
voler concluder Viffitc., tanto piii él ere jerei di fcoofiluderio * * 

Bifo- 
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teoere efl&JLettera ^ mentre ^\ inclufa mi piglio V ardire^ 
•d*inviartje ^a«>pia , con fuppHcare umiJiffioiamente V. A^S^a; 
volerla onorare della fua protezione , non perchè io fia Servitore 
della fuaCafa, ma bensì perla verità , la quale tanto piìievideof. 
teiDente è favorevole per me i quanto che confile in fatto , e^oQ 
in fpeculazione . Pel Procacciò manderò a V. A. S*. lì Libro kgtim 
to, infieme con altre copie, ^ed a V. A* S« faccio profondiiSoi* 
tnohiao^ ^ -^-^ 

Fsrecze . . • • ^ >• 



AL SIGNOR DIACINTO CESTONI/ 

NOn fi maravigli V- Sig. fé Sabato fera non le fcriflì , e noii^v 
le accufaila ricevuta del feme delle radici roffe , e dei ca- 
voi fiore. Io era giÌL alcuni giorni in Vai di Marina a curareil Sig. 
Cardinale Chigi-, (a) che gridava di dolori nefritici» mandato- 
ci dal Sig. N. N. mio Signore. Venghiamo ora a propo/ito. la 
primis io ringrazio V. Sig. dti feme fattomi venire di effe radici 
roffe , e per la prima occafionei che avrb, farò pagare a V. S. cofìl 
Je dieci lire, e i dicci ioidi , chehafpeff. E V. Sig* mi ha fatto 
ridere » ma ridere di cuore nel leggère la lunga fiJafìrocca di fpefe • 
E non baflavà fcrivere dieci lire e mezzo ? Qfc vatti a fida di V. 
Sig. molto Illuftre.e molto Reverenda ! (h) Se quefìo era un-traf- 
fico di qualche centina/o di feudi , ci voleva un quaderno di carta 
per notare , e fcrivere tutte' le minuzie delle fpefe^ e così V. S* 
avrebbe avuta almeno T occupazione di un mefc intero, nei quale 
non avrebbe potuto badare ne poco ne punto a bottega, ed in tal 
cafo il Macftro maggiore avrebbe gridato alle ftdie , jed ilfracaffo 
farebbe arrivato fino alla Meloria, per non dire alia Corfica . Paf. 
. Tom.V. M iiarao 



■4«B 



( a ) Per V mfjrnvtà dì Quejio CaritnaU^col qvak il Red' ette ferviti fu 
fer avventura da luifuio il Confulfy che fi Uff^e a e. . \A^.de\ T. Vi. 

( b ) Scherxo €be dimojlra la grande intrinficbexz^ i eòe ^^JJavz tra quejli 
due Amici . 






AL SIQ' PIER ANDREA JFORZONL 
liDMA- 
• ' ' ■ - • . - • . ■■ . 

^Olcontenti k booti del mloanutiffiaioe uveritiWtmoSig^'Piec 
O AadKa f orzoai « che io gli dica ièmpliceoiente > fid in J>ie- 
<ye, che ho ricevati la Oli l<0ttera.ireiativa del. primo ingr^flb ia 
-Roma.4dSeretùÌs*Sig. Pdn&pe N. N.31 quale', ixMne ha i^itto 
uà genélcnente J* fimineatir&Sig. Cardinal I^d^o , .aflalta 
;oma con due grandi armf , cioè/:on la generolìcà , e con la cortei 
ita. LaXettera di V. Sig. .caro .Sig. Pier Andrea << « ) io V ho 
•Òtta vedere con ^ppiaulb ne'iuoghi prima p^tìi Importanti , e pò- 
ibia r ho comunicata a molti Amici , e-tùtti anno' detto , iche V» 
^ig. Scrive ièmpÀal fuo .foUtojx>n gran 4ifìn.votltttra , ce proprie» 
jtì ecc. ed io non ifoglioe^odeniii a^ Jodaria , perehib .non :&prQì 
farlo , e quelchepl^ importa non voglio trattenerla .co*imiei c^ 
^lecci inupidiiSnai .. Mi in»fitJt incapMrit , Jèd fui pirjkfigra- 
»ifr/e : B perb le dico che attendo nuove Xettcre in iiaiiliaateria« 
accertandola che qu\ -fon ^ntite piti .che .vobntiorh PaiBaioo^ 
altro . Il Sig. Cardinal Panfilio hafcrittp 4ì V. S. nellaiUddetu 
Lettera cofe grandi) « ^i'^bmmòyaiitag^ioperXei, :ed;fó ne 
ho goduto Sommamente , e me i«e iòn rallegrato davvero . Il .mio 
pronoOicoiì verifica, .mentreera , xheV.aig.. avrebbe rapito ^fi 
animi ài tutti £ granii Ferr»aaggi, e di tutti iJLitietati di Homa . 
^ille (aiuti a tutti 1 padroni > -ed amici in mio^ome: £ 'fè(Una_« 
volta le vien j&tto , .r^egni appiedi deil*£mÌQetiÌs. Paofilio ( f ) 
il mio riveritilfia» rifpetco ««e ie.mie^mime «obtd^aaiiotìiì, mai- 
tre in quella fuddBtt»JLettec»ineIla quale ihaiencomiau y.:S»^havob 
luto ancora j&velhjr .della mia PeriloBa . Mi onori di qualche fuo 
comanàimento , e con jtntto i'afièico piU Tviicecato del icuore le è*, 
«iole mani* • ' 

r 

M z AL 

■——»—■ ' ip ' 1 1—— ^— ■ ' ■■ n II ■■— — — HI— — fc 
( a j Sig. Fononi Accolti fudictto , ConctavUia del Sig/Ctriì. de* Media in 

tre ConcUfoì , « perciòfatio'Kibiie anche in treX^'ui ilei P«^« «/«« tlezhnc. 
(t>) Uré,Beiiagmft^fij dU^«9iCmK94(ìkUnk*- 



mifonocarìOinii, e gli rivecifco , emicredaV.Sig» che patio 
col cuore ^ Al Sig. Buini' eoiiftgnaÌ4l Librò pe'l Silg. «a;ardi . Due 
altre Lettere mie a que{t*ora V.^ìg. avrì^ ricevute per la Poflà. 
Addio cacaSijg.Diteinio, mivqgjMbeoé) e mi comandi:^ 

Fhemae te. Mag^h i^Sj*».' 



AL SIGNOR PIER ANDRBA FORZONT.- 
ROMA. 

LA (uà Lettera fatinanmaardlatiniilliipa l fiata letta d&'noftd 
buomamicicòl^dovtttoapplattfo*, che meritano l'opere del 
mio card amatiffimo Sigr Pier Andrea- Forzonf-, a cui io ibooMO- 
toobbligfttb^. Al Padre Carrara (a) renda in mio nome un mi« 
lioBe df milioni di Saluti, e pr^o V.Sìg. a dire a ^ue(to gran- 
d'uomo in mio nomci che fé una volta io folli &tto degno di qual- 
' chefuocomandamento , mf chiamerei Impili fortunatb uomo del 
Mondo. Ma di' grazia, amatiffime Slg.Forzont-i^paflì quefio 
ufizio con vera cordialità . Il nolftru Vocabolario delJaCrufca cam- 
mina a gran giornate. Siamo quatta mezza l'R , majfiibf^ratla 
iòntahanza di V. Sig; AccaderaJco>tanto , etanto neceflSirlo , e be|- 
• nemerito. Crodo fommamente- che V. Sig. riceva oofìFgentilieor- 
tefle dai mio Sig. Gioì BattlAa Foflbmbronf : Egli ^ uirgarbatif- 
fimo Gentiluomo, e- tratta con veraiìnoeritàd^euore. Lo faluti 
caramente in mio none, e gli dica che ancor ibiònoa parte delie 
obbligazioni. Mi confervi V. Sig.Tonore della fui buona grazia, 
ecaramente abbracciandola le faccio divotjffima riverenza , eie 
prego da EUo'benedetto ogni maggiore , e più bramata, «oniòlaf 
alone. , 

Firenzg 15. "Maggio i69f^ • 

. • . ' - * ' - AL 



( 1} PJhbtrtino Carrara di Sora Jcllì Compagnia di Gisà, ^ akbrt 
!• .^KU/va Fita nel detto TJUMiU Orcudi morti ^ 



JLcUiiom 



DI FRdHCESCfì R^EJPI. ' h 

AI SIC. PIER ANDREA lORZONI. 
R O H A. 

PEr obbedite 4 defìderio » etf Vcotoaodiuiieatr deÙe SoreJfei» 
di V. S%. Monache in Sao^Qiibk , fonp- fiata a. rivaii^^ 
Sig. Franceic&fua Madrr» e pef|;razia<U::DiO> l'ho^rovataH^ 
iébbre tx^almeoce: « e fòlaactompag^i» da queflblicì acdeg^ ji 
qaaliibglionocort^^iarelft veedijaja - I(»le ha o^liO' tutt^ut» 
to mefleflo,, e tutto db* che pub dipendere da mev e ài^m^f^ 
Ca(à , e glie l^ao^to con quf Ilo ìleflb affetto %, come fa |p £oC- 
ilfuo vero Fratello», ofiglTaolo* Qrchevooitadireotib'qtiefìol' 
mi rifponderS. V. ^*g.Iarion glie lafcrivo per altró< , & don per- 
chè V. Sig; noa ifìia.coa> ranima inquieto- . Fra: qualche giorno 
tornerò di. nuova, e pofdinuovoafar l'ifleffik offerta: ison aefide* 
rio ardenciiirax> , che fìz una voltai accettata .. Caro Sig; JPier ^» 
dre» , mi voglia, un poco df bene-. Iole chieggio Ipeuo queflai.» 
grazia:, perche (oche non ià merito ,..& non in riguardo della^. 
ummaumaaitidi V. Sig. Addio . Refìaqualfa^ enernamente» 

ifrenze 17; Giugno. 16 Zj*- 

A L U E D E S r M O* 

PEì-chè V. Sig.Illttffrirs; aoniAiaco]raniiBO>lhquiqra, Jefcri^ 
VD quedo^ vèrfo .-la Sijg^nora Tua: Madre- oggffbLbeoei ed 
rófono-flataruf^gamcntequefìa mattina ieca.. Jertebbe uà poco 
dfaccidentucciò,- perquerche raf dicono*, de' iùoi iòllti , ed il 
Padre MaednxjISantu Spiriccx ÀimÒ* bene comunicarla i» quel 
frangente: ma (lamatcina veramente % fenza febbre, ed fn tuo- 
no, edfn mixprefénza/ìecavarauirartrapoca di (àngue, ordi- 
■ata dal Sfg. Bordoni. StìaiV. Sijg; coU'aoimaquitta. Addio. 

"Eiren&e \9^Luglfé ì6%t- 

AL 



DI FRANCISCO REDI 

AL SIG. PIER ANDREA FORZOhff. 

MAndo a V. Sig. Illuflrifs/ k f^tds(tr|cr crtfmetttil;^^^ 
MarcelioMaipighia^okig^ ^uaftdoVefi^ r^cafioie JB 
iè fon fanidìoikmente impcMttino i 'ne incolpi la iua propria gai- 
•tilezza. Delie mie Medaglie ne mando fi V. Sig.Illufivi&. trei 
Or veda tob Ce defiderod» vero de (Urie ^mpre appreso . Mi vo> 
^lia bene, perchè io voglio«lei(|ito4tttto.ilialo*: £ jefaulivf * 
«ilTimairiveFenza. u'-' ' ' 

»* 'fi 

AL SIG. DIACIOTO CESTONI^, 

HO ricevuto la Lettera ritornata di Tunis, e così vanno cre^ 
Scendo 1 odìei dtebki con V. S* ma plh creAxmo i debiti miei 
. per li quattro Poponi ^ che, pure -da V. S. ho i^lcevuti • Oh quatili 
debiti [ oh Quanti debiti ! fé piacerà a Die dldarnai vita 9 ne pft« 
gherbqualcne piccola parte , perchèin fine in fine non voglio an** 
da re alle Stinche per debito • Signor nò che non ci voglio andare, 
e non ci vogHo efler f inchii^.. Oh fb ehe -vdi vene rìderete ned! 
venir a far, nel viifitarmì, una delle fette Opere della Mifericor-- 
(Ka^ Salutate in mio nonae il S^. Bonomo, e diteli che éltiUQVo 
mi h convenuto mandare a Napoli la fua Lettera de'Peliicelli p Vo- 

filatemi bene. Addia. Io fono 9 ^iàcl^iefflprefempreieoqpredi 
r.Sigi 
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. V ^ ff^ ^ OJh^azlotii inttrm «* Pelticelb' del Corpo umtw iwiiOt ttè 
jn dono dal S/g. Rtdi «/ Sig. GiuJe^raUcM di Na^lì-, 
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mi ferve ) del Mercuriale , nel primo Libro delie varie lezioni . 

Plinio neirifloria naturale ci Jafciòfcritto , chhnuìlumam^ 
mal frtcter hominem caUdosJèqui pètusudeaqtse non naturale s ejfe. 

U medefimo Plinio lib« 7. de Marco Ofiiio Hilaro. Is cum 
populo admodum placuijfet nataU idie fuo^ convipiumque bobe* 
rei, edita ,c(gn0 -iCalida^npotioneni in fultariopopofcit ^ fimulque 
fetfonam ejus diei acceptam intuens ; coronam e capite fuo in eam 
^tfanfiuUt\ fali baàiiu rigens , nuUofentiente > dgnec accuban* 
tium proximus tepejcere pQtionem admoneret . 

Seneca de Ira • Fanmagilisejipuer^ auttepidior aquapo^ 
tus erogata^ aut turbatusfborus ^ aut menfa diligentius poJita\ 
ad ijia conci tari , infama eji ,. 

Cornelio Tacito nel 13. degli Annali pur citato queila.matti^ 
na daìSig. dtVlc^. IllicepulanteBritannicoy jquia,cibos^ potuf 
que ejus deledus exminifiris gu/iuexplarabaf^ ne omitteretur 
in^itutum , aut ne morte utriu/que prodereturfcelus ^ talis do^ 
lus repertus eJi ) innoo^ia adbuc\ ò'percalida^ & libata potia 
tradì tur Britannico ^ deit^ pofiquam fervore afpernabatw yfri^ 
gida in aqua infuoditur venenum . 

Il dottiifimo Ariano fopraEpitettolib. prinao. Quodjica^ 
lidam^ te pojìulante -^ puer vél non audierit ^ pel audtens tepi^ 
diorem porrexerit ^ aut Ji domi non inveniatur y nonprapterea^ex^ 
canduerisM 

Quefto cofìyme , del ber caldo , dura ancoraa i iècoli noftrf 
nel Giappone} fé crediamo al MatFei neirifìorie dell'Indie ^ «di 
Cliinefì anco oggi le bevande fatte coll'erba Tè le bevono calde • 

Per non allungarmi di Soverchio tralatciodi citare qui molti 
pafli d'Ateneo nel terzo delle Cene qb'Dipnofbfifti ì parendomi ^ 
che le fuddjette autorità provino a baflanza quello 9 che io aveva 
intenzione di provare . Tralafcerb di moftrare. ancora ^ che beve- 
vano all'acqua calda mescolato il yino } trala^cefb^ dico di mo- 
flrarlo 9 perchè di quefta non vie (tata contrarietà alcuna, aven- 
do esagerato V.Sig.£coeilentifs..che l'ufo dell'acqua «calda-nei 
tempi palTati era per didolverC) afTottigliafe ^ ed inacquare quei 
vini genero!] antichiiTimi , ingroHgti quafi a foroba di fapa, al 
Soie , ecl al fumo • Citerb folamente qui per paffaggio ouel- 

JM i le 
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bollir le pentole:piene d'acqua calda , che quelle piene d'acqua«s 
fredda. Ei notiifìmo l'utile t che porta ne i dolori , nelle lan- 
guidezze « e nelle relafTazionidelloitomaco- travagliato daile-j 
mucofità pltuitofe , e da' flati. N^ mi fi dica, che nello fìomaco 
del Sig. N. N. non vi fieno di quefie mucofiti pltuitofe j perchè 
quefte fi vedono «hiaranoente , fpbtandonecosì gran quantità, e 
vedendofene anco copia ulcir per dlfotto, e £icendofi flosì del* 
continuo tanti, e tanti Hatiieper bocca, e per ièceflb > e anco 
xento volte io>ho fèntitadire aV.Sig.ÉccellentifV. alla prefen-- 
aa del aiedefiaio Slg.J^.Kche egli ha un ghiaccio nello floma> 
co, e uva-fornace nelle parti ini^iori , e chetqueflo medefimo» 
Ibmaco era tutto io^iailrato di ooefìa pituita. Ne mi fi dica foc- 
fé ancora y che vi fianoumoriiarai^ ebiiiofi j perchè io rifpon- 
dereì., che fé qSelli vi fufiTero diprefente. bifognerebbe ì5\cOì 
concedere , che molto pib^oppìofi vi fieno fiati ai giorni pafiàtiv 
avanti cheo con brodi u oontemperaflèro , e retundeiTero , o coih 
l'evacuazioni fi cavafièro fuora } e pure in quel tempo oonfentì 
V. Sig<£ccelienti£s. ali'ufodel ber caldo propofìo dal Sig. N. N. 
che della languidezza dello fiomaco-filaDoentava. Oltreché iO' 
^ non io vedere come di prefentepoflànoefi[èrvi , non avendo mai 
il Signor N^N. nè^amarezza di bocca , né feee , anziché per lo 
contrario fèmpre ha: udlidifiìma la Jingna,e le fauci,e. dalia bocca» 
foventegliffcecopia notabile d'acauaj« gii efcrementi, che ven- 
gono fuora-da quakf» 'giorno in qua , e pafticolarmente quefii-- di' 
mmattina del ferviziale , . non Coro tinti di- giallo , fé non quan- 
to comporta il dovere . L'urine non fono né colorita, né tinte, 
che pure anca que(to è un fègno , che in oggi non vi-fi trova tani- 
ca biieinquefio coiipcK Non fb dunque vedere gl'inconveniéhti». 
die poiTa apportare il caldo attuale della bevanda ;• che perb que- 
fii volentieriffimoglifèntireida'V. Sig. Ecceilenrìfs. 

Sequefiofionaacoé languido^ pRtfèntirà- danno» col non-i 
«onfèrvare fempre ilmedefimo tuono, e il mftefimo fiato; cioè 
col pigliare J»evanda.fBeddadopac}K4ofiomaco fia afibefatco al: 
calore d'una minefiraafl[ài calda , e di altre vivande purtalde: do- 
ve che bevendo caldo , lo fiomaox viitfe. aevitare.lo alterazióni , e 
le mutazioni , le quali quanto fiano a' nofiri corpi nociv«t è ben 
noto a V. Sig. Ecceilentifs« 

' ^giUQ. 
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AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

PEr famor di D!o mi faccia V. Sig. uà r<rrvizio , e mi ievi d' 
un impiccio, ed*nniflD^iiigiio . Quella benedetta Sfg. Qer 
ronima Proaiontoria Genovese, che oggi e a Sarzana » vuole 
da me un poco d'Olioda bachi . Di ^grazia ne metta V. Sfg. tre O ' 

quattro quadrettini in una Scatoletta , e glie k mandi per via del- 
la lolita corrifix>ndenza , che V. Sig* ha ipco , e in mandandogli», 
la mi fàccia favore di Scriverle una lettera , nella quale le dica.^ 
che que{hi^ la fcatoietta con l'Olio da Bachi, che io ^itìo ho 
mandato. MiawifìpoiloipefbeoeirOHo, e nella fcatola , t^ 
in tutte l'altre convenienze , che tutto la fpefb glielo rimanderò, 
come viene coftì di ritomo il Sig. Dottor Romanello Romanelli, 
pel quale le rimanderò ancora la lira, che ella ha fpefò per mCL* 
nell'AflSone^on altro pooodi danaro per rimetterla in giorno a__> 
contodi lettere della Pofta. Oh quanti impicci ! Oh quanti" im- 
picci! Oh quanti impicci lodo contmuamente a V. Sig. Ma fé.* 
ella mi voIeiTe un p^ manco di bene, io gne ne darei molti me- • 
no. Addio. 

Firenze e» Dicembre 1^8?. 

A L M E D E , S I M O , 

Ono in collera con voi. E iéotite, in quefla lettera vi vo- 
glio parlare oomefb io vi £oGà fratello , e fratello a&ttuorif- 
10. (a) Giuièppe mio fervltore mi. ha detto , che la vófìra-^ 
Moglie coi Tuo Prete, è paiTata dl-qui di Firenze per andare a 
Loreto , e che per andare a Loreto ella £ è inviata per far la fì ra- 
. da di Arezzo. Buono Dio, perche non' ifcrivermi qualcosa? fé 
* voi dubitavate 9 che qui in Fircnzeio 000 avelli avutola comodi- 

• * ti 
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( a ) Pratelh diUM m^ltc di Diéeim^ OJM , t Cmmif di Livrw, 
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ta «'furìlblutokDprovviramentedI far k Caccia negli Stcoli; 
Tocca tromba i butta fella ì titft'a cavallo > butt'a cavallo, tutti 
ffiicarrozza : in poco iseoo di mezz'ora vi arriyb ì\ Sig. N> H io^/ 
caccia j ai di cui. arrivo i Cacciatori la(ciarono i bracchi perii 
macchia , onde non guarì andb di tempo > che a poco a'poc^ co- 
minciarono a<comparire nel prato molti , e nooltl daini bianchi # 
e molti cervi, i quali perfeguiutida'Jcvrieri fecero belli0ìme car- 
riere , e parte colla fuga fi falvarono , e parte furono compaffiot 
nevole preda de'cani, e di queiOvalieri , «he montati a cavali» 
fi prendevano giuoco di perlèguìtare con 1« lance quelle fiere inno- 
centi. Mentre in cotalguifa flava tutta la Campagna fefteggiando^ 
ecco da una folta macchia fpuntare il Sig. N. N* che fovra un velo* 
ciflìmocorfìere a tutta carriera fé ne veniva alla volta noftra , e_« 
diede nuova , ch^ nel forte dei bofcoerano otto cignali de'piii ter* 
ribili , e de'piU groflì , che mai fi foflero veduti nelle perigliofe 
contrada di S»n RolTore. (o) I Cacciatori tutti a gara fnpplica* 
rono , che folTe loro permefTo d'andare all'attacco di quelle fiere ; 
ma il Sig. N. N. con generofb « e cortéfifUmo cenno comando a_> 
Monsh Stenone , ed a^rancefco Redi T che fòli ^ accingefTero ak 
la glorlofa imprefà : ed eglino ben corredati di coraggio faliti fò* 
vra la carretta delia fpingarda , la fpinfèro a tutta briglia alla voi- 
ta d'un certo ifblotto, <k>ve la fquadra nemica avesi (b) fatt'alto» 
e arrivati fullariva deib laguna, meiTero piede a terra , ed aveo* 
do fatto giuocare molte volte invano il cannone alla volta dell'ini, 
mico , che dentro alle trlnciere fé ne flava intanato , (ì rifol vero, 
no di andare ad aflalirb £a col^ dentro > onde facendo in un ifteffo 
tempo le parti di buoncMciatori , di buon fbldati , e di fottiliifi. 
mi ingegneri , fecero in un momento fabricare alcune macchine^, 
coirajuto delle quali valicate quelle profondiflime acque , fi getta- 
rono di forza addolTo 4 quegli zannuti animili « e nel primo ailàl* 
r«ai.K. O • to 







( b ) • Par iiba } cioù/^rmjrj . 
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ofironzolottì gklìi^ ciellafìeira coaùdcnz» , deUo (leifo colore 
della deroo j di àgoia come le yecce : nel corio non vi era n^ pU« 
cenat Q^ cocideloni, folamente vi ù foorgevano certe oiaochijB 
bianche . Aperto il ventre inferiore de) porceUino, Ù vedevano ' 
notare le vi(cere era tsok'acqua: ma aperto lo fiooucQ fi trovJbr 
pieno pieniilimo non fblo di quello ttcffo liquore bianco > che era ' 
neiramnio, ma ancora pieno di quegjj altri cache/el|i ) ofiros'- 
zoletti 9 che pure nel? amnio fi erano trovati : nelle budella ancQ^ 
ja èrano di qqedi (leifi flronzoletti gialli , ma di un colore pi^ pieii 
no, e pih abbruciato degli akri • Or chi vorrà negare 9 che gljl 
animali nell'ufiero della Qiadrenun finutrifcanoper bocca ? Io per 
me credo, che i cignali non falopo0ano farlo, e che non foia 
posano col^ dentro fucdare la pappa fmaltita , ma fio p9r cfirei 
che poteiTero manicare , e rodere checche fiaj imperocché tut^ 
<|uefìi animaletti avevano j quattro de?ki dinanzi di (òpra, e quat- 
tro di Cotto pib principali » ^{Cài grandi ^^ pungenti , e duri » e gii 
altri delle mafcelle erano appena coperti da un ibttiliffimolenc*/ 
rusie, o velo digengiaec (a)^ 
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AL SIGNOR PIER ANDREA FORZONI. I 

R O M A0 

Signor no , die io non voglio riipoodere a V«Sig. Uluflrià. perm- 
eile loia tengo colti per occupaH^naa. Voglio iblameotCL*; 
• renderle umiliOiaie > e poi.arcid«voti0ìise erazie per la memoria , ' 
che io veggio, che eiia conferva di me luo vero fervitore . Qi 
quefìo le rendo grazie, e gliele rendo di cuoi«, ma di cuorc^ , 
perche lo amo teneramente, econverooiTequioiiruo merito, e 
Je Tue virth. Se vuol poi , che io rjfponda alle fue Lettere, mi- 
comandi, e vfdrl^, d^ Tubilo dubito nTpooderb conia obbedJeb- 

O a • za. 



(a) Manto itJfne,gUÌ0tg. 
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di alcuni archibufi civili, ben coftumati, e non punto infoienti^ 
anzi modefìiflimi, perche debbono effcr maneggiati da Principefle 
giovani , e da Danae . Quefti Daini , annnaazzati che fono , fi dì- 
iftribuifcono tra'Sig* Cortigiani , e fé ne nnanda ancora a donare a 
Firenze : Ma le loro interiora , e /e tefle fon rigaglia di quei ba- 
foni , che feguitano il traino delia caccia , e rigaglia parimente de' 
baroni delle cudne . Quindi h che correva in Corte una certa an- 
tichiffiroa , oflinata, e peggio che eretica credenza^ mantenuta 
da quefti ribaldi , che il cervello de' Daini foflè una cofa peflìma » 
quali che oftica a mangiare , e molto nociva alla fanitì del gènere 
umano i Sicché non v^ra in Corte ne pure un fbl galantuomo , che 
per civiltà , o per paura fi foffe arrificato a far comparire cervello 
di daino nella propria tavola : Maio > che fon nato al Mondo per 
trovar delle cole belle, e giovevoli > avendo a quefti giorni tra 
mano alcuni di quefti cervelli a fine diofTervarne la fabbrica , e pa- 
rendomi cervelli paffuti) belli, benfatti, e di buona fuftanza > 
m*arrificai , a diTpetto del mio fcrvicorc , che fi vergognava a«j 
portar quefta luterana baroneria (a ) in cucina , m'arrificai, dico > 
a farne friggere una folenne padellata in lardo vergine , che com- 
parfami calda calda , e ben rosolata in tavola , me la fconoahiai 
francamente quafi tutta , e trovai con iterata , reiterata , e vera , e 
iicura efperienza , cheli cervello di daino ^ una gentil cola, mpi- 
to fiiporita , e molto fana , e molto migliore del cervello del pòr- 
co, e della vitella, pernon dir di queno del delfino, che a mio 
giudizio è migliofe di tutti quanti i cervelli , perche fi può man* 
giare la (^arefima , e le Vigilie comandate . Òr predicando io , 
fecondo il miofolito , per ben pubblico , li mi > nuovo fcopri* 
mento, edeilenda per le Camere piMègrete, e per Tanticamere 
«mfiderato , e riconfiderato come invenzióne fatta 

Da un uom aual mi fon io d^ ingegno predilo , 
lubito con grande avidità fi fon cominciati. a ricérche 1 cervelli de^ 
daini, come una pellegrina, e nuova delizia ì e 11 fon veduti qui 
per le primarie Tavole . Or che dice V. Slg. ? Vuol elll pia orp- 

porfi 



^0m 



(a) XXfii/c : Tedcfci^i lurclii. 
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ne ricordi . Intanto ricordo a me , e lo terrò a memoxia ) che 
lòno , e che voglio elTerfenipre ec. 

ArtimiM ' I ^ Settembre 1 6 85. 

AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 

GRatiflìmami è ftata k nuova , che V. Sig. noi ha data , del 
noiglioramento della falute d,t\ nofìro Sig. Dottor Torfi , e 
credo che riceverà gran gravamento , le manterrai la promefIà_j9 
che ha fatta a V. Sig. di voler provare per una fettimana a fare vi- 
ta umettante, e tanto più ora che tralafcia l'acqua del Tettuccio, 
della quale ancor io credo , che ne abbia prefa a baflanza. 

Mi ùvorifca di congratularfì ièoo del fuo miglioramento la 
mio nome, conforme io la fupplico, ficcome la fupplicopari-. 
mente di coogmtulariì in mio nome col noflro Sig. Dottor Bono- 
mo. 

Infin qui il negozio va bene . Così andailè egllbenfr da qui 
avanti in quello, che debbo rifpbndere alla Tua lettera, mentre 
non iepoflb dir altro , che il Demonio ci ^ entrato da vero a tra- 
verso nello fmarrimento di quelle benedette fl|;ure , pet le quali 
confeflb a V. Sig. che piì» volte che ella non fi crederi, ho avuto 
de' travagli al cuore, e delia vergogna non poca per averle fmar- 
rite . Iddio perdoni a me , e perdoni a chi è la cagione di queflo 
fmarrimento) lenone flato un furto. Replico a V. Sig. quello, 
che le ho detta altre volte , che fé ella farà rifare quelle figure, io 
volentieri volentieri , e più che volentieri , e ardvolentieriflìmo 
pagherb lafpefa, e ila quanta eiTer fi vuole, e lo dico con ogni 
fiacerità di cuore . Addio . Mi voglia bene. 

Firenze 17. Dichnkre id8^* 



AL 
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•varie Opere Medicinali di Medici viventi. Redo obbligati/Timo 
<ilia gentilezza di V. 9ig. Ecceilentifi. pel ibmcDo onore ^ che nai 
propone di^yaler farmi ) in evento die io aveili.qualcbecola pnon* 
ta per Iafianipa.« Le ne rendo con tutto ilxuotele dovuto^rlve^ 
i-entifllme grazie « Ma , caro '&*g. LanztMii^ prefentemente Jd 
non ho cofa alcuna per le noahi ^xhc pol&e(Ìèr.pi;oporzionata per 
quefto affare. Rkonofcoperb) e ciconolcerò iempire ricordevo- • 
le, le mie fbmmeobbligaziqpi alla fua gentilezza. 

Quando farò ritornato .a Firenze , e che avrò mandato a V. 
Sig, Eccellenti fs* le mie Opere , potrà^ella allora per ila medell- 
ma via del Procaccio favorirmi delle fue . Se in tanto poìTo fcr-^ 
vìrla in qualche cQfa , mi conaandi con ogni liberta y certa di tro« 
v^rmi Tempre ecc. ' ' 

^{f(i I y* FebbraJQ leZ^. ab Inc. 



A L M E D E S I M O. • 

• 

AL Procaccio 1 che domattina Domenica parte di Firenae^ 
per andare a Venezia , e deve paffcr per 'Ferrara , ho.fatto 
conlègnare un figotto di Libci con la fopraljcritu a V. Sig.Ec- 
cellentìfs. cofìl in Ferrara , eJ'hofatto prima gabellare , e bol- 
lare in quefta Dogana di Firenze • Sarà dunque pmfiero di V. Sig. 
lì ricuperarlo quplgiono 9 cheefib Procaccio arriverà codi* In 
t?[o fagotto ho^meflb un Esemplare per £brtedi quelle Opere aiie>* 
delie quali gli efemplarlió mi trovava} Alcune altre non ve le 
ho meffe , percheiìon ho potuto trovarle , eflèndo mancate to- 
talmente. In loro vece 1' ha aggiunto nel fagotto uno efemplare 
dei CorfoFifico La) I^atemfitico dctl Padre Franceico Cfchinar* 
tom.V. . P di 



( a ) Curfus l^Jicomathematicus Pat.Fraf!cffd Efebi fiorii Socjefu Matbe^ 
Jcos in Coll.Rom.ProfeSorii. IlluJirrfs.D Fremei fco Redi Patritio Aretino dica* 
ius . Pars prima . De CoJmogrttpl)ia . Tonius primus continens dutMcem Tra^ 
ilttuni . Primum de Sphdtra Sccundum de Ajìronomia . Addftur tnfine quam* 
pluriumquitjitorumcxprdccdentìbus Dodrinit foiuiio . R$nkB ea^Tffograplrié 
J9annisjaci>bi JiQuwckBQemi^ qpud /4%e/»m CH/fo^/r«i,MJDCLXAXJX^ 
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AL Sia DOTT. GIUSEPPA ìLANZONI. 

HOwuto carod'intenclere , ithe V.Sig. EccelJentjfs. abbii 
ayute lettere dal Sig. Dottor jCjìo: .Coumo ÀNiOmo^jGcchf 
^uefto refta negozio aggiuflato. 

Al Procaccio « ,ehe domattina jDomeQka fUM'ie ^i .Firenze 
per andare a Venezia , « p^j;à per Ferrara , ho fatto gonif^pm^ • 
• uno invoito benaccooaodato in iog^ « e ben Jegat(>vAfel j^wle U»i^ 
no due delle mie jnedagHe. Non neioando di pilli iòrte, pcrch)»^» 
fuor ài q \xt^ due foste , delie altre preijentpQieoCfifKi^ ne hoì Ma , 
il Sig. MaflìfDÌitiano iSoldani ine ne ìia proqoei&ialcain^ d.eflp jaltr». 
due forte di Royelci , e conae me le darli « ^a V. 3jg. EfHe^n- . 
tifs. certa cectlflìma , che io gìit le manderò cofìì a Fe/rara.. Intan- 
to accetti «Ja jiSis.buona yojonjt^ ièmpre ad obbedirla piooti^ 
fima. 

De* faggi delle -naturali Elpei^enze dejrAccademia ^elCI- 
mento già Campate %iì annix>airati jn Firenze « in oi^i au^non |i| 
ne trov«nopibptr danari. Beli è beo vero > che .^ndoJIì ^u) a<<[ 
perù ima naovtt Stamparla » di primoL4biro « che voglioiK> «^mi- 
pare fark quefto delle fifperienze dei Cimento , ^ per ^UMto mi ' 
fcrivonodi»apoli» iiaooo ^minciato éijsJ^^r'ì^ÌMapuUt ìil^ 
quella CittlL 

< l/e rendo oordialillìme Grazie della nnova * che V. Sig. £c- 
celleatifs. mi ha fcritta , ed a lei comi^cata dai Sig. Arderò <la^ 
Bafilea , e k M reflo obbligaiidifDQ^ 

Qui in Fii«a9 con grsndiifimafblennità li ^riaperta J'Adi 
cadem^ia della Crulca'fotto la Protez^ione-del Seienifs. Sig» hfind- 
pe Gio: Gaflone di Tofcana , 4ilal conferita dal Graóguca Coli- * 
m3 fuo Padre , che molti anni i%a tenuta con fommi gloria di 
eiTa Accademia . Si lavora forremente intorno alla termJoatl^ae-. 
tutale della iitmpa del Vocabdario , il quale fzA. tre grofli To^' 
mi in fo^'o . Do a V. Sig. Eccellentils. quefianuova > perche mi 
pare di comprendere dalle fue Lettere , che Ella fi diletti degli 

Avvilì titterariit jfilofofid ec.eparticoWiiM!nte iotoriio. «Ile jiqìv 
vita, che e(cono dalle ilampe, il che e un diletto da Uomini 
dotti ec. 

P 4* r,^'li«3,v«_'. SU 
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Ecflelléntiinma navorrìi un Eftitìplare , potrb Servirla . Mi con- 
tinui ella ilfuo a&tco , e Je fo divoti0ìma riverenza^ 

W/renze 3.0. Ottobre 163.6^ 

A L M E D E S I M O. 

HA molta., e molta ragione-quel/Cavaliere fuo amicò ad aver 
coftì in Ferrara decritto a V. Sig.Gio: Cofimo Viliifranchi 
per un grandijlimo Letterato, (a) £gli) iJ Sig. Gior Cofimo 
veramente ^ uà- grandiffimo Letterato , ed un Ingegno fìniflì- 
mo, e veramente creatore,, e buono- per tutte tutte le intraprefè 
litterarie piii grandi • Io credo , che egli abbia molte Opere da^ 
(lampare , ma che {^r ancora non abbia forfè Campato fé non qual- 
che Commedia, che fu per avventura Campata in que'tempi , che 
4ie fu fatta la recita • Vi&rb ufàr diligenza y £ccome ancora delle 
Opere fatte lampare dal Sig. Carlo Dati prima della fua morte yC . 
parimente farò ulàr d IDgenza per trovare l'Anatomia in terza Ri- 
ma (b) del Sig. Avvoca tOfColteliiof • E tutto quello ^ che po- 
trò ritrovare dia certa , chea luogo e tempo, e con To^cafionelo 
mandtfrbaV. Sig. Homeflb in unfagottinq tre delle n^ie Meda- 
glie con tre differenti Rovefci : fé farà poifibile , che io pofla^t 
trovare qui ih Firenze quel Religiofò, che mi ha portato il Libro 
de 1 Fcbris China China expugnata , infieme col Ritratto del Sig. 
Cavaliere Carlo Patino , mandatimi da V.Sig* io manderò a V.S. 
lefuddette tre medaglit, eie manderò parimente alcuni de'miti 
ritratti' in Rame , fatfei , e delineati dal Tempefìi; Intanto rlQ«* 
grazio'fbmmamente V. Sig. e del Libro mvidatomi ,edel Ritrat- 
to ; e mi prendo ardire di dirle , che ha fitto bene a. non man* 
darmelo per /a via del Procaccio y perchè veramente quefli nofìri 
Procacci ^o infM^iabiii • Il ReJigiofo lafciò il LiE^ro di V.Sig. in - 

botte.. 



( a ) P: li tua Vita nel Tmio III. dcgU A rcadi morti , JlantpatOf in Roma n^f 
1721. difhfa OH Saverio Maria Harkttmnì Au,wanti Komm^ . 
( b ) Divija in ire farsi ^c fiammata in Firenze nel ì6%f. 
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Sìg. Diacinto • Di nuovo ringrazio la fua amorofa cortefia , e le 
bacio le mani» • 

Firenze 11. l^croembre 1690» 



AL Sia GIUSEPPE CIGNOZZI. 

HO ricevuto i Poponi vernini^ 1 qualf con tanta gentilezza 
il Serenifs. Granduca Padrone ha voluto > che V. Sig. ia^ 
nome deli'A. Sua Serenifiinsa da cotefìe Cacce di Cerreto mi tra* 
fmetta ; e mi fono (lati ^ratigratiilim^i quanto maiii pò {fa dire, 
e certamente molto pili di quello , chepoteflè effermi qualfivo- 
gtia più pellegrina^ e deJiziofa cacciagione . Prego cordialijitnte 
V. Sig.a voler renderne umiliflimi ringraziamenti per me , ed a 
voler raflègnarnc le mie vere obbligazioni a* piedi dell'Aitezza-^ 
Sua Sereniuìma ^ che con tanca bontà tién memoria di uno umilif- 
fimo Servo . Non mi efìendo di vantaggio ) perche m'immagino^ 
cheV.Sig.fia coft) occupata daddovero, prima nel puintual fer- 
vizio della Camera, epofcia nel tirar a fine il fuo Comentario 
ibpra il confaputo Libro d'Ippocrate ^ (a) ctk vuol eifere un la- 
voro utiliffimo per tutt'i Profelibri di Chirurgia • Si faccia ani- 
mo , Sig. Cignpzzi mio caro V e operi di cuore , perche il buo- 
no Dio le ajffìflerì con lafua.fanta Grazfa in quefla virtuofa) e 
• caritativa fatica • Addio • Mi<ontinui il fuo affetto, e le bacio 
caramente le mani. 

Virente 23. Novembre 16 91* • 



AL- 



( a ) V Opera venne fuori in Quefio meicfimoanno !/> Firenze per lejlampe 
dì PieroJ^atinicon quejio titolo: Libro V Ifoctate dell* Ulcere con k notepra* 
ticóc cmuriicbe di Ciufc(pe C'^wozii . 
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e con tutta la mia. magrezza 9 e con tutta ia debolezza della mia 
compleiTione, me ne vivo fano , e credo, chenon viiia uomo» 
che ix>teire durare ie&tiche) che duro io , e di animo, e di cor* 
pò* NonibnoiMedid, non fono 1 medicamenti , cheguariiSso» 
so le malattie , e le fcasdano da' corpi umani • £lia e la ioJa m* 
tura , e la buona regola del vivere m A quefla buona regala del vu 
vere fi attenga V. Sig. lUufirifs. fé vuol vivere vita lunga » e vita 
Xàna • £ fé pure ha da far mai qualche medicamento per pura , e 
mera neceilit» , fi ferva Tempre di medicanbenti piacevoli , genti* 
li , (empiici ; e tali , quali per lo pia dalla Natura, o per dir me< 
glio da Dio benedetto fono fiati mefS al Mondo • Iddio benedet* 
Co , che è il fonte di ogni bene > fa in qu^o Mondo i medicameut 
ci femplici, e noi altri Mediavamo cosi Jfuperbi, e altieri, che 
pretendendo di faperne più di Dio , vogliamo imbrogliare conia 
compofìzione quelle cofe, le quali da Sua Divina Maeflà furono 
create , per nofira falute , fempliciiTime , e facciamo Ricette 
lunghe un mezzo miglio ; £ vi cacciamo dentro tante , e tante 
cofe, e cosi difierenti tra di loro, che neli' Arfènale di Venezia 
non credo mai , the ne fieno tante. 

Quale ha daeilèrequefla regola di vivere, profittevole per 
V. S. UiuArifsima ? Ha da efTere una regola di vivere , che pen- 
da all'umettante , ed al refrigerante , accompagnata con una amo* 
revole dilcretezza; £ dee V^ Sig. liluflrifs. sfuggire tutte quante 
le cole calde , e particolarmente tutte le forte di aromatj , le qua- 
li poifano mettere iaifconcerto, ed in moto fregolato tutti quei 
^uidi , che con perpetuo , edinflancabile giro corrono , e ricor- 
rono per 1 canati del fuo corpo • Mangi mineflre e ia mattina , e la 
fera , e le minefìre fieno affai brodpCe , e Tempre vi fia bollito , o 
del la lattuga, o della borragine , o della endivia , o della zucca , o 
altra cofa fimi le- Cominci fempre il definare, e la cena col bere 
tre , o quattro oncedi brodo lungo femplice , e (ciocco fenza fa^ 
le , elenca raddolcirlo con cofa veruna . Le carni fieno per lo più 
cotte a leflo . Di rado , anzi di radifli no fieno cotte arrofto. Là 
frittura di granelli , di cervelli, di fegati di volatili è ottima. J 
guazzetti con le medefim? fuddette cofò fon buoniffimi : Suonila 
fimi altrepl iòno k piccatigli , gli ammorfèllati , le carni 

Tom.K C2^ battu- 
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M SIGNOR DIACINTO CESTONI. 

MI favorisca V. Sig. come cordìal^^nce U fuppltco » di rep» 
derc affeccuofi ringra^mend in mio'aome air&c»iienti{fc 
Sig. Dottor Galletti per 1 Poponi , che ha voluto mandarmi, e 
||li dica in mio nome « chequando (àrtono qui arrivati, io gneo^ 
larb oaorie certamente , e con Pentimenti di golo](}flìma ghiotiorik 
oia . Se i miei malanni mi lafeeranno aver tanta finità da. potè* 
ièguitar la Corte nella Campagna di Fifa , quando faremo in Ùf. 
vorno , renderò grazie in voce ai Sig* Dottore , e cercheii) di €oé* 
disfare al mio debito in qualche cola di qaefii Patfì j Direi epn 
iàggi di Vino di Firenze} naquefi'anno, mi dioooo tutt*i buoni 
bevevi , che i vini funo cactlviinmi. Qualche Anto ci a/uterà^ 
Mi continui V. Sig. il fuo amore , percm io voglio bene a V.Sig. 
Ma a V.Sie. non deve importare, perchè veramente fba ridotto* 
che non um più buono a niente . Pazienza ; così vjiale l^i^. 
Quanto al Vocabolario t quando fàÀ tempo, Aia certa certiflìmtf 
V. Sig. che ella ne farà da me puntualmente , e diligentemente^ 
avvifata. Sirperail Sig.N>l.ab{Ba pùnlarua autoritìt, e conia 
Tua cortefiifima , e amorevolillìma premura a f^r terminar quanto 
prima quefto lavorio . Addio ^ nati voglia bene, dJK fono» e che 
farb fino ohe avrò srita ec, a 

Firt0U ^S'Hwimbre 1699» 
AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONL 

LAièttimanapairatafcrifsiaV.Sig. Eccellentifs. che il Bar- 
biere mi aveva dettu di avere gjk otto giorni avanti manda- 
tal» Cflflètta «f Sig. Rimbaidefi , onde itii raaìKviglio come V. S.' 
Eccellenti (s. non abbia ricevuto, elKitratti , ekMedag/ie.For- 
it a (||aelì'ora le avrà ricevute, etantopìii cKeil Barbieredi nuo- 
vo mi h replicare , la CalTetta del Sig. Rimbaldeiì eflère certamen- 
te venuta al ilio viàggio. 

Q. n ^Joan- 
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gnnd'Uomoj ma egli è un poco avaro nej dare le fue Opere alle 
ftampe, raanonè mica avaro nel comporie, an^i, come ricchi t 
limo , egli e ancora fecondiflimo , e liberalillimo , e in prolà, e 
in vcriì. Legga V. Sig. queftó fuo Sonetto , col quale egli volle 
onorare* il mio Nome. Mi continui il fuo afidto> e mi co- 
mandi • 

Firenze zo. Gennajo 1690. ah Inc. 

A L M E D E S I M O. 

^^^Ggi giacche? fiamo di Carnovale , io fono in vena di farei! 
V^ buffone, e di feri vere delie barzellene, e V. Sig. Eccellete 
tìfs. o rinoarr^ fcandolezcata -di me , oppure iè ne riderà. Ho l'i- 
cevuto 11 fuo piego di Lettere , entrovi quel caio fiampato inRi- 
{nini . io la p:tgo a non mi mandar pib di fimili faccende per la 
Pofla, ed in piego di Lettere ) perchè mi ibn trafmeire ancora da 
altri luoghi , ediofempre le ho doplicate . Or veda V. Sig. £c- 
«11eMifs.che faccenduolaè quefta per la Pofla. Ella non la cre- 
deri , ed avrà ragione a non la credere, perchè mi fbwiene j che 
dna volta ella mi fcriveiie ^ che coffi in Ferrara ella non ifpendeva 
nel ricever le Lettere dalla Pofta , dove che noi altri qui in Fi- 
renze fpendiamo bene bene . Non Io difs'io ^ che oggi voleva fa- 
re il buffone ? Di grazia mi compatifca, e ne dia la colpa a que- 
/)o Carnovale così ventofo , come lo proviamo qui ^ dove non fa 
altro che fofiSare il vento • Fuor di burla . Mf railegno fuo fervito- 
re , e la fupplico deTuoi comandamenti , e continuo a mandarle 
rÓpere del Sig« Coltelliai per la Pbfla , conforme ella mi ha co- 
OModatOr ^ 

Fireme 3. Fekh0jé i€^ ah Ine. 
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infinitarDcnte V. Sig. IllufirifTima • 

Non ^maravigli , chela ooit feconda confolta fit fiata quafi 
tutta negativa j con quafi niente di pofitivo y e particolarmente 
nel far menzione degli Antinefritici : (a) non fé ne maravigli > • 




quente , e pi2i fiera che mai , e pofTono altresì rifvegliare aitre^ 
malattie molto peggiori deHa Podagra . 

Che il Te rilcaidi 9 e infiammi i Reni, come mi dice V. S. 
Illufìrifs. io per altro non io crederei , ma perchè noe lo dice V. S. 
voglio credere alla fua autorità, da me foromaooente riverirai 
ma di quefla mia credenza intenda, cheella mi abbia qualche ob» 
blieazione f perchè non fon nomo troppo facile a credere a tutti 
univerfalmente, mencrerefperienza mi mofira incontrario, e^ 
particolarmente smaginandomi , checq(ii in Francia fi preptri.il 
Tè con Tacqua , e non col vino delle Canarie , o con l'Acquavite. 
Mi fovviene , che una volta, dopo aver gridato molte ore per pn 
dolore nefritico, pel qua! dolore nmdi poi affetatiiiimo , e ra« 
fciuttiffìmo , io mi bevvi in poche or^ih di iti libbre di beì^nda 
del Tè , (b) la quale mifpenfe primieramente la fete^ noi rin- 
frefcò tutte ievifcere, e particolarmente i Rèni, i quali refìaro- 
no ben lavati , e ben ripuliti, e per grazia di Dio benedetto, fon 
già piii di dodici ami , che non ho avuto di così fatti dolori • Che 
poi il Sig. Marefcial di Gramonte, non ofbnte Tufo deKTè , ab- 
bia alle volte de'dolori , io non faprei ^ che dirmi , ma fi conten* 
ti clic io replichi , che il Marefdal di Gramonte è degno d'elfer 
imitato, perchè egli è arrivato quafi all'ottantefimo anno della 
fua etìi , e fpera di arrivar al centefimo ec II nofìro Magiotti Me^ 
dico ben noto a V. S. Ili uflrif s. volle una volta , che un ino Infera 
mo piglialfe certo Medicamento conerò il volere dt'parenti, e dt' 
domeftici, dopoàverec (r)» 
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( a ) Rimedj centrai Johri- rf#' rw/. 
( b ) Té diuretico . 
{e} MMcaUjfneg 



DI FRANCESCO RÈDI • 1Z9 

Lettera folto nome di V# Signoria • Sfgnor sì voglio , che fi 
fìampi . 

' Mareedì fera mandai a V. Sìg. un'altra Lettera del nofìro Sig. 
Dottor Bonomo , ^d iJ Slg. Pefenti AJutante di Causerà fi è piglia* 
to egli io aiTuatodi mandar a V. Sig. coftì il Diario dei medefi- 
EDO Sig. Bonomo fatto da Li^ dalla partenza ài Firenae^fino ali'ar-i 
rivo inNeoburgo . Quefìo Diario è belliffimoi e fatto con molto, 
e molto giudizio 7 e con molta prudenza • Si da un bel tempo in 
quella Corte , e-vi e molto iìimato , e vivamente merita ogni be« 
ne per la fua bontà di cofìumi , -e per ie lue molte virtù . Il Sig.. 
Idd-io lo benedica, e lo profperi fcmpre più . M'immagino che 
abbia Scritto a V. Sig. ì bei regali , che ha avuto, e l'aiuto di^co- 
fla in contanti pel nuovo viaggio di quella Corte . Mi continui 
V. Sig. il fuo afl^tto. Addio, io fono qual iarb eternaoiente fin £l» 
avrò vita ec. 

Firenze 14. Luglio 16 ^u 

AL SIGNOR DOTTOR GIUSEPPE 
LANZONI^ 

AVrà V. Sig. Ecccllentiflìma ricevuto l'ultima mia lettera, en* 
trovi i fogli ultimi dell'Opera del ^ig. Cignozzi . 

Le dico ora in jifpofla delia fuade*i5.<x>ritnte, che il Sig# 
Bellini fi trova prefentemente in Firenze ) e non inPifaj e gode 
ottima fai ute , ed è chiamato con Aia gloria a medicare in tutte le 
Cafe piUcofpicue della Citt^ . E V. S. Eqcellentirs. fi pi^ immiti- 
ginarC) che grandifiima contentezza io ne abbia. £gli> il Sig. 
Bellini ) non 4ìa nuovamente fiampato cola alcuna. 

Ancora a me il Sig. Onofri ha mandate qui a Firenze alcune 
Copie della fua DiiTertazione ^piHolica ; la qUf le per Tua mera 
grazia ha voluto dedicarmi 5 e dalla fua mera grazia io riconofco 
queflo onore . 

Credo, che*quanto prima vedrò il Libretto del Sig. Fifone 
contra la Circolazione del Sangue . Intanto V. S. Eccellentift.che 
io avf^ veduto con fuo agio , mi favorifca .di feri vermene il fuo 
prudente parere • Badano quattro fole parole* . 

Tm.K "^ . R Noi 
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• AL SIGNOR jDIACIOTO CESTOM. 

SI , Sjg. Diacinto . :Sl , .'Ctro;iuoatÌ^mo :;Slg. J^Mako '^ M 
ùcdàiiìityon d^inàndare alcune preiè di queliatPoivetca 
della Secenifliisar Grando^h^^a queiJaiSìg. ^lroàxiQtór|a,^mi &d> 
: eia quefto^^iiagQlariffiaio.favote , Vche Je fle.r^^6 QbbIigifi0ìùio« 
Ho vedutola polvere , ^e ila beriilfitn^^^re vedi t]uan|ttà per 

«refa. . . (^ndo y. Sig Ja ioanda , 'Jb^joHMl'» <chei»i compatisca t 
chemilcufi&io.non le ferivo, .percn^.aon-isiiènto.beQe* Oh 
granfavorCiChe-V. Sig. mi farà Jeyandomj di .que(to.impaccio ! 
•Caro Sig^Placinto , io iono invecchiato malamentt. -P^ltensa . 
•Al Sig.-^rgas hoo&rtooordiaimente tottotutto quello, che 
po(& da me dependere in fuofervitk». Addio .. Il capo ;n(^Q mi 
regge pibdapoterifti aliungairequefia JLettera . .Mi.eoaiandi..Ad« 
.dlodinuovò, evi^l^unbacioj^ 

Firenze lu JgBfio :ij69X* 



AL SIGNOR DOTTOR jGIUSEPEE ^ 
LAKZQNI. 

■ ■ ■ ^ ••..■. . • . '■ ' •' 1. ' 'i ■ 

L* Aver gradke quelle Medaglie ,^e l'Operett|'del Sig. Doteofr 
Bonomo^ i)ato uno de'ibliti effetti delia- femmajgentilez»^ 
diV.Sig. Si. accerti yche quando.capiteranno/qid Opere :cur2o&>' 
■io non manebei^ dilaTgliele;vedere4ubÌto come fuo Sertd^itors oi>- 
bligatiflhno ,'ver£> del. quale V;Sig.^a ièi&pre.-mai«ugunientaa> 
do le obbii^ioni , roieotre • ha vVùJuto onorarmi ««on lafua nubi- 
Jifljma Epigramma > delMquale Jole rendo ledevutégraz{fr, e 
la fupplico dellaicoodnuazioneideTuoi comandi ffacendole.uivo- 
tijQìma riverenza . 

Tireime it. Jgùfiù^i€§i, # 
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• * 

AL SIG. DOTT. STEFANO BQNUCCK 

FIRENZE. . , , 

ABbla pazienza fé foBOlmportuncne nd ù rida ói me&.ora f€>^ 
no fmemorataccìo^e poi faiefsoffaeacdo per Ja lecd(|a volta^ 
eper la ierza.Noì partimmo con laCortea'i4.diGennaiojpDirima 
pa{rató)e quattro,o cinque giorni innanzi ]apartenza,V.S^Go{Ie) 
dai Pagatore di S.A.S. Je mie pcovvifionf con le mie ricevute , e 
V. Sig« con&gnb il fuddetto danaro a me io mia propria mano » 
ficchi in queflo il negozio fla terminata , e aggiuflatò • Il punto 
jièf che io mifonofdimenticato (V.SIg^feneFide) sì mi fono 
fdimentlcato ^ fé quei pagamenti delle Pravvi(]OMfurono€ncora 
per il mefe di Gennajo allora correnie« o .pure furona per il Me-- 
fé antecedente di Dicembre folameotè» efequandoiaUrb^i man* 
dati , debbo fargli per Gennajo , e per Febbraio ora corrente .Di 
grazia , caro Sig. fionucci , mi rammenti quello fatto , e non fi 
rida > e non fi burli di noe ^ anzi mi compatifea , come cordiale 
mente Japrego: veramente io fono una befìiafcempiata. Micom^ 
patifca , e midia qualche avvifo , mentre la fupplico deTuoi.co» 
mandamenti i e le fo omiliflìma riverenza » 

Psja dalla Carte 1 1. Febbrajo 1691. ah Tnc^ 

AL SIG. DOTT- GIUSEPPE t AN20NI . 

MAniengo quello , che^aroaaiiì It ùKtìami paflàla , cioè di 
fcrivere quefìa^ra aV.SigwEccelIentirs.di mio pugno , e 
difìefamentè ••, ed in primo luogo le dico , che ho veduta laOif- 
fertasione del Sig. Dottor Ranoazzini , e VOiazione del Sif. Pa- 
tini intorno alla vaniti deir^ibologia} onde rendo aasilXfioie 
grazie aJla fua cortefe amorevo^eziza f che bm «JSèri&e di^andair- 
iiMqpefleOp«ire. (a; yjdJiiLibr«tfcJ$J|^Oottt>rSiflibaldi, e^ 

« <9i *• ai^cor I 

• ■ . 

( a } Vjnfua Vi^H/eritta àaì fffg. AMfrcU Chrileimietii a w/ T. I. dtiH 
artadi morti JUampato in Rma iiao. 
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AL. SIGNOl^ DOTTOR BARTOLOMEO; 
CORRI A.. ^ 

SUbitoiricevttU: riiman}fiìma>Letteni:<li V. Sigi:.£cceUMftifs. ho 
ì rappresentato Jo.iUtoxoiBpainonevok-, e.Ja crjfUsu^f'rve- 
lamenter efemplare^ibfièrenza. dell' IllufirUsii.Sig. Conte lìilìppo 
JBentivogli. ne!iboi maJòriJcotanto-fierì-f ed acerbi', infiènsecon 
l'àggradioDento di. Sua.SJgnom.IJlufìrifs»alle grazie della Sig.N. 
N. {ajgiiale-di-nHovo-miilia^detto ,. che contioueràa porgere , ed a 
£irporger||ted a Oiaper^le c$nfì)IljEÌóni'rpirìtualÌ4, e teoiporaii 
del. Sigi G>ate.:. acuì potr^V.S^ inoiiónome rappreieotarlo co- 
me, jo umilmente ]a.fup|iUco ,. ed a V«|tf j^Eccellentikkfàccio di*- 
votifiìma'r.'verenza •. 

Ptja 3. Marxoy i^jii.. uktnc,. 



AL SIGNOR. N. N. 

• 

H*0 terminate-tàtte iè molt&e molte ETperièDze , che V. Sig; 
. iì ^degnàtacofiì premurofàdaente. di'comàndarroii intorno 
alla decantata efficactàdi quei medicamenti fudorifici i e. diureti- 
ci , chefuronomandàtidai.Chimlco Tadeico; e con quefle tali 
ETperienzes per parlar, con la.dovuta. fiiiceritk, non.' poflb- rife- 
rir altro a V. Sig; fé noachenonrulamente:non ho mai avuta for. 
tuna:di veder verificato io quei medicamenti effetto alcuno mani- 
&ik>di muòvere il fùdore., e Turioa ; ma. n^ menaeffetto alcuno 
benché minimo , il quale con una leggiera apparM^ potefl!é al- 
meno lufìngare l'altrui yanacredulIk^.L'£rperTei»e de* Diure- 
tici l'Ho fatte piìL volte in quindici uominiifani-, e io dodici^ feb- 
bricitanti , ed in a^ftrettaoteperfonciànti'f^ ammalate, ho fatte 
quelle de* fudòrìfici. £ fi accerti V. Sig; cH||pi4Btit.noa ho mao- 
catfr, e trakfciàte le iblite diligenze di'pd5i« 4i mifure, di ttr- 
I .nometrl , p quaodaho jE^to le prove né*-^i:,^ueni in. tutt'i 
" giorni neceìlàrf, ecoa«enienti,githo tenuti ferrati nelle fUuize 
saiTegnate a quello finer lòtto l'Oriuolo, coofùrmeii e cofhimato 
I quaa- 



^y 



DI FRANCESCO REDI tir 

fofk pisno k) (tomaco di liquor di ^oeoniero » bisognava ppr ne- 
,c«^tà che jo urinaife. 



(") 



ALIA SIGNORA MARIA SELVAGGU ^ 
BORGHD«. 

REpIìco di nuovo a V. Sig. Illuflri(s. che la fua Canzone h 
molto- nobile , e bella, eneirifìeiTotenBpoledico, che la 
Signora Maria jSelvaggia^orghini^lofpIendere deHa noftra ita* 
lia, «dieilfuonooftevive^eceniOt ed io vorrei, che 'zi par 
tlel nonoe , e della gloria viveflò inctn lana V. Sig. liluOr iòr* fo 
premèntemente per grazia di Okrbentd^^o bene difaniti $ «^ 
K non ifcriyo a V. Si^. Illufìilft. di proprio pugno , mi prendo 
ftco quella Sberci per potermi ripofare « perche quefti miei ami- - 
d mi gridano ad alta voce , e vogliono > dbeper qualche eiorno 
lo dia in ripofò . l^regoV. Sig. illuftrifi. aconièrvarmi il fuo be- 
fdgno adècto, ed a dire una Ave Maria per mt , che b ne refìe» 
l^obbifgati0ìmof e le ^umiliffima reverenza* 

» 

* 

ALLA MEDESIMA. 

Godo infinitamente nello Intendere dalla fua cortelìffima Let. 
tera, che prefentemente per grazia di Dio benedetto fi ri- 
trovi V. Sig. IHufU^fs. in aliai i)uonoAatodi faifài^ Continui, ca- 
ra Sig. Maria Selvaggia , arìguardarfi, ma rigoardarfi davvero, 
dal rapplicare ; • E dicoqueOo , imperocché & V. Sig. lUufìrifs. fi 
riguarda « e fi vuole aver cura dalTapplitere. > pefdie ha fatto i 

S-'^. due 



(a) Mmtcilfn»* 
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DI FRANCESCO REDI, ,39 

'«oYt4à qcmte hd Cemprn i«tte , e ammirate Je tdttfPoeQe di V^Sig. 
IIIuftri&.Nori mi emendo di vantaggio, perctò quefla ;fm fiwsJb 
tii ritorno a Firenze dopo due meuf di villeggiatura all'JfDprriaJf; 
Mi onori de* fuoi comandamenti , e le fq amliiinma lejftrfou» « 

' Firetize 1$, Luglio t4$i* . • j 

:■.« ■? 

AL SIC. DOTT. GIUSEPPE LANZÒNL 

■ ■ . • 

OBbedJfco a' rivcrkiffimi comandamenti di V. Sig. Eccellen- 
tifs. imponimi nell'ai tima fua Lettera in data del 6. del 
corrente Ottobre., e ouì inclufole mando Japtidja Parte de Ila^ 
Sfinge del Sig. Antogio Malatefli ;</«)£ pernon fare troppo 
gran piego di Lettera , quell'altro Ordinario le manderò la fe- 
conda Parte > o per dir naeglio 11 refiduo dellaXe<;onda:Parte /«& 
Or veda V. Sig. £cceilentifs. £e vuole , che io la ierva in qu^lcl^ 
altra fuacofa , e mi comandi con ogni libertà maggiore , je:p4l 
franca , e & accerti , caro amatiffimo Sig. Giufeppe , . che .ella rcf. 
fiera Tèmpre Tempre Tempre da me fervka puntUalifnmamertte:^ 
lolafupplicodunqueaiOonBaadarmi) e k faccia divQCi0ima ma 



Ffrente 1 1. Ottebre iC^t^ 
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Al. MEDESIMO. 

•' ù ' ^. ;•! ;.^ ^ . ^ .^ 

D^po ferrato il primo piego , e veduto « die non era ibver- 
* chia«beme*graaidé, eriodèivatbpib dìM^IBiaitillif , -cbti 
2uefta Sfth^ «lei Sig« Antonio MalatcQ^ V. Sig.-M»8de% eia <:<4. 
dei*àfttbit04*pier«Miiiiiòoii(òlàtoive.afi8oil£èGOQdo piego<,« 

'(a) "TS" WTìJw^^iwJjfirjptfrJtf /I Stg. Òoit. Giuseppe WéntcStfiì nelh ?rf^ 
fazione a* brind'J! à^Antomo hUUt^i^^ e rfi Picv Salvctthjlamfati nel 17 >$ . 
in Firenze diiCiufefffManni^ «ì;- . :•». ^ .;■:;. V l*. , 



DI FRAHCESC O RtDU i^i - 

^tireiimlSnatoacredcK, che veoifle di qualiche pòoò dibil6^ 
ehf fvolaui alla flomaco , ed appicchifiaotidla mucofit^, (#) 
cheinapiaflrainteraameocela tunica didlbltoiiiaca) emeloper>- 
fuaderebbe il fentire , che una piccola porzione di^ d1)òumido*i e 
attualmente caldo , & risvegliare ii dolore , eduna, cena intiera^ 
lofernsa, e lo quieta} imperocché quella piccola porzione di ci- 
bo umido > e attualmente caldo ) pub efafperare , e far ribollire 
la bile vkìquellaguila appunto , che poca quantità di. acqua fa^ 
bollire, e fumare la calcina ^ ma una quantità grande di efìa ac- 
quala rpegne , e ne ferma il bollore . Se &ffimo in altra Hagione, 
ardirei di configliar V.Sig «.a pigliar qualche piaceyoi bevanda.^ 
proporzionata ad evacuar io iiomacO) e per lavarla r quando la 
bevanda avefTe cominciato a far lafuaopera2ione> io le darei a 
bere due libbre ia circ#b*di Acqua dfNooeray o di Siero depura* 
to , oalfcracoA ikniie • i.a flagione però non mi fa. tanto ardito^ 
ma dairaiira parteie indolore fèguicafle a far il bellumòrev non 
Terrei ) che V. Sig fi addoflaiiè queOo travaglio , e lo lafciaiTe^ 
invecchiare) perchè al fine la bile nella fbmaoo non vi Aa bene^ 
I Medici hanno de' medicaoienti piacevoli , e proporzionati anco 
nel tempo del Solleone ) tra'quali è ottima la bollitura della polk 

?a^r Caifia fatta in acqua) e riovigorit» eoo Sea») e Cremor di 
Tartara, col fuo correttivo » e& » 
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ALLA SIGNORA MAKtA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

, T TN grandiflìfoo onore e J] mio, che confefvf memoria di me 
\J una gian Dama delleqpalità di V.S. IJJuflciiSk la quale ^ per 
le Tue grandi virit» lo fplisndore non fòlàmetfte della nofìrarlulia , 
ma ancora di tutta i' Europa • Io le ne rendo umiliilimc* 

■ gia»ie 

• 

( a ) Dét lai. M UCU8. CMulh i Mucufquc * mali pitoi«r fl|£ • 
(bj MtuuailfM. 



che m'immagino 9 che quefìo dolore Mbbiat origine <ììt fluifiaQe* v '^ 
non che i] dente fìa guaito > ih poi véramente il dente foiTeguafHX) 
e cariolb, (a) ia tal calo biiògneicòbe fiiièia cavare, acck)a:Wj 
quello, che e guaito, ecariofo non pote(& coJ ttmpo guaitare 
quell'altro dente , che gli fta accanto. 

Circa poi quello , che fi appartiene a quella Signora , la qua* 
ktrovandofi nella età di ottantanni, patji&e di unaìopprefrione 
continua di refpìro, con una continua toilà , efpurgo di catarro' 
fimiliflìmo alla pania, ne dorme fé non poco, a federe , appog- 
giata ad alcuni guanciali , non potendoÀare . bè pure un momento 
giacendo in ietto 5 e di pi& ha le gambe grandemente enfiate , fic- 
cóme ancora i fianchi }: e quelft, che importar, il polio loJìalbr- 
liliffìmo , ed intermkMBte a &gno , che alle roktfi dura gra«ì fa- 
tica- a trotftrgneoc quaklìepoco , infibme conigli akrl fintomi , che 
V. Sig. IUu(t»& mula liliKtettera con tanta puntualità, e eoo a:&t- 
40 cosi caritativo mi fcrive ^ Cara Sig. Maria Selvaggia mia Sì^. 
ffiueritiiitaia ,. in qucAo cosi fafiidioib «fiaiCr io flon poflb confi- 
gliare quella afflitta Signora , fé non rn questa fua eti a voJerfi.tu^- 
tìitsonfidare nelia foJa règola della vita , chparticoJaraienté nelle 
ìBofe della dieta , del bere , e dei mangiare con itgoktìilìma pariS- 
«Donia , perche io'iba di parere , che ogu.qual volta dia fari di- 
fordini del bere , e del mangiare toa ^rabbondanza , fèmpre cor* 
seri, rifico di peggiorare , e fèmpre iàrà infiifUdita sMggiormeh- 
te da tanti fuoi mali • Non nègo però , che non debba fatdS de'fer- 
viziall piacevoli ordinari! : imperocché continuati non pofibno fé 
non apportar giovamento ienza fconcerto ddie vifcère ^ e deilr 
§Nzt. 'i "» .■ ■• • /.. . ". 

In oltre potrebbe innacquare il vino con acqua , nella quaie 
avefle levato un bollore qualche porzfoncella di Le^no Palo , po- 
tendo quef^a cofa effere utile colio fgffavarcuiP■Épaon^per le flrade 
della Urina. 

Siccome potrebbe ancora pigliare alle volte In bocca qualche 
poco di Giulebbo di Tintura di Viole mammole , o qualche poco 
.. /. pur 
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pur di Giulebbo di Mele appiole,owero qualche poco di' Zucdw. 
To candito violato , o altra cofa fmik % a fine di a/utare i Polowni 
per le ftrade deli'Efcreato facHe . ( a ) 

Queftoe quaglio in efccuzione dcTuoi da me riveNtiiTuni »■ 
mandamenti poffo dirle , e le fo umiliffima ^iverens» • 

Firenze z6. Settembre i€$y 

ALLA MEDESIMA. 

IO fpero di poter venir pretto a^iTa col Sig-R N* ^é allora il 
voceleraffegnerò le mie vere obbligazioni pel Sonetto, al 
quale tanta beaignamen te ha voluto onorare il mio nome. lori- 
xonofco qtiefla grazia dalla fola fua gentili Alma corKfm ^ e nan à 
merito mio alcuno , e prego S. D- M tht voglia concedere a_i 
V. Sig.lUuftrifs. néUi rinnovaziione deJranno ognipjyfiramaci 
-contefstez^a . 

5 M'immagino % «he V* Sig* Ulufìrifs. tvrl veduta ftampai Ji 
Lettera » che il Sig* D, Domenico Andrea de Milo ^ da Nap^ 
fcrifle aV,Sjg. IHuftrifs. intorno agli Incendj ^ che fucaderooi 
nel Monte Vefuvio ; quefla è nelk terza raccolta fatta fìampartà 
Antonio Bulifon a czic. Non mi allungo di vantaggio perchè 
<|uefta fera , come V. Stg. IJJuflrift. fi pub immaginare ^ fono pia 
che occupatjffimo . Ci parleremo meglio a Pifà > dove farò ad in- 
chinarmi alla fua Ungo larifTimavirtìi. Ifìtanto confer vi la mcBoo- 
ria di me fuo obbligati Aimo fcrvitore ^ e le fo profondiffima f iv^ 
jrenza.. 

fiufais 22. Dicfmbre 1691^ 



( a ) i.t/. cxcrojjuc ; lfnliai:9 i fpur^t ^ 



A 



Di FR/iNCESCO ^EDL 14$ 

ALLA M 3 t> 5 S I M A.. 

Quefii freddi fene ftia in Villa, e coHì goda l'arca pititem^ 
^ ^ perat^ che ooa e qui ; e ibpra tutto accenda alJa buona qi. 
fa di que'nobiUiTìnai cedrati , de*quali a me ha fktto rodete ta^li, 
e canti. Agìmus tibi gratias, Nootra^rl ancora ilfar carez^ib 
a quelle Mufe Tofcane > le quali hannofaccogloriofo iì noùic di 
V. S. lilufìrifì., e lei mede/ima hanno oodiculto ia gnido cosìai» 
to , che univerlàlmenteè conl^deracacome uno de'oagglori on0. 
ri , ohe abbia la aoHra Italia nelle belle Lettere . Mi concinul 
V. Sig. lilunrifs. Il fuo pre^ioiìifinao aSecco , e mi comandi .• ..• 

... .4 

m 

ALLA medesima/ 

Ofibedi(co a*xivericii£mi comandamenti di V. Sip iUuftJil; 
e le mando qui annella la copia di dieci de' miei Sonetti • 
Non me n'è {bvvenuco di vancaggio. Aoéecti H (^on animo. 
Quando farb in Firenze , pocrb mandargnenequanci ne vorrà , fé 
perb quefti dieci non le avranno apportata nau(èa , e abborrimento. 
Siaocerei V. Sig. |iiuftii(i* che horoflorend fargli vedere 
a V. Sig. Illuftri(s. la quale giufiamente 1k « una delie prime glo- 
rie della nodra Italia , anzi dell' Europa . Gli con>pati(ca eoa 
là folica foa benighìÀ . Mi onori di qualche Tuo comandamento . 
Efupplicandolaa raflègnajoe. il mio divutìllìmo oflèqiyo alù ÌEI* 
lufiriifiraa Sig. Tua Madre. , . ìe bacio fpihacitff le mani , 

' . . ^^ 



ti^mjr.' '■•' " • ..- X.. > . AL. 
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pt ^ LETTERE 

AL SIC. DOTT. GIOSFPPE LANZONI. 

Il - * ^ 

L* EcceUeniifTima Slg- Dottore Luca Terenzi (a > noe Yz 
ftaropato altro, cheur» libretto in quarto di PoefieTaftaoe 
•Subito, che io farb ritornato in Firenze , ne manderò a V.Sig. 
EcccllenrWsiuno . Intanto veda fé poffo-I'ervirla In altro 5 £ mi 
comandi eoa ogni libertà.. 

Mi era di già noto, cfiefoffero fiate rifìampate leOtftrva. 
«ioni intorno a' Pellicelli fatte dal Sig. Gio: Cofimo Bono- 
Bio^ ctiadotteinLatmoda V. Sig.Eccellentiis. del che ancor io 
h raflcgno le juie vere obbligazioni, delle quali Tarò fempre ri- 
cordevole. V T^ 

lo ho tribolato alcuni gforni qui in Fifa con un calculetto* 
che dal Rene deOro h calato nella Vefcica . Prelcn temente fto be- 
ne, edilcakulettoèfcapparo fuori. Sia benedetto Iddio. Mi 
onori V.Sig. EcceIIeniils.de' faci comandamenti, come umO- 
moAc la fuppKco , eie faccio divotiiJìma riverenza . 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

10 fon fuor di Firenze, eroi trovo oui eoo /a G>rte aliaVil- 
leggi^turadeila Petraja^ e qui queUa fera Sabato tardiiìimc 
mi pervenne Ja genti Jiflìm^cttcra di V.Sig. lllnftrifs. infieroc 
coi due fuoi Sonetti per la Serenifs.Granducheffa Vittoria. Io 
gli ho letti con fommaima ed intera fodisfazione , ed in quefia_* 
anguflia di tempo non le poiTo dir altro, le noo efortar V. ^ig. 

Iliu- 



( a ) Vedi la Cut Vita tr^t ijuelle dciU Arcadi morti Tarn» IJI. SfiefaiJ 

Su . Arcipreti; G /e: Mara O ejcin. ttm . 



B lufiHrs. «Uà «ontinuazione dtì bt\ iayoro • JU efiirtor diHKjuf 41. 
Akco tutto cuorp > eie fbumiiÀ0ÙBaijv«reQze ...... 

Firenze della Petra} a i j . Maggia lósu ,> 1 1 . . • 



ALJL.A MEDESIMA. 

/^ Ara amatlilìma Signora Maria Selv;iggia mia TÌfA;iti/nn» 
V^ Signora, io non ho voluto moltrare a perdona aicuna il So> 
netto, che V..Sig.«x)sì«orteremenC4S mi iia aaandato,<e daJLei fate 

toperfa mcMte (a) della Serenifs/GrafidadieilàjioftraSigiiorsiV 
che (ìa Jn 4iielo » Non V ho jpcr ancora modcato , ancor<c;ji^ /la SeV 
ìitCKDOi e lacagioneiS^, perchè tutto il Mondo, « Firenze jn. 
particohreattendefì qualche ilobjiìinmaopera.dalkPenna immor-. 
tafe di V.Sig. liiudriu^jed in <]uefìa o^raattender^ le lodi , t^ 
le glorie di quella Gran Sienora fpiiegate jdiilefamente j Ma io^ 
qnefto Sonetto V« Sig. lUuflri^ non pare , chic parli iè non di À 
medfcfuna , e delle fiie proprie perdita . Caca amatifT»^ Sig. Ma^» 
ria Selvaggia , iì bupc» animo % ù faccia <UQre , ^e ii naetta,a qual^ 
ciie bella opera , e degna della Tua immoitale Penna , « che itUri 
q(]e(laopera4i0ei^poeticament!e3e glorie di S. A.S. fi potflàna 
nr vedere pertmtta Italia, .che dalla Penna di V. Sig. IÌl«ktrls. le 
attende con Ibmmod^derìo,* jQuando-poi fvk tempo opportu- 
no, iomoi^rerb.a tutti^i Padroni «^^ed a. tutti gli Amici -virtoofi 
il Tuo Sonetto , 'il quale, , ie torno.a<^re con .ogni fcl^ettezza , e 
con ogniiìncerìtà , che « bellKfimo , iben dilìe^ , t con ogni va^ 
ghezaa poetica . Se poi V.;Sig. aveilèdefiderio , che io j&ceflì ve- 
dere il ibnetio alla Corte prontamente 9 me lo avvi fi liberamen- 
te , e con ogniflofìra folita cofidenza , .perc^ ia ^rvirb fubito 
fribito . La prego , .per amor di Dio òéttedéUh', a ytfler perdot 
ntrmi v & bo fcrittojcon «troppa liberà, mt fo afcrivaial mioafr 
ftttàtofdiiliffimo , eda quella. venerazione,. che io profe(Ìò.» 
' ^ T * e che 



( a ) Mtr) in Pif* ai) %. Marifi i <94< M.IW; - 



140^ I..Ì 0^ 2» T E R B 

e*chfe-V<w*tN «he tutto H Mondo profeffitfìè al fovrina >^ ed ir 
mortai nomedi V.Sig,IUuftrjTs*Di nuovo bimilifliiMiractite 
fuppljco a perdonarmi) ck £> umilliBma metwi^ baciane 
cofdklmente k mani»; ^ . . \ %.:^ — > 



Firenze zq. Marno i €$4,* ah Im^ 
f\ k ^ i i ^ ti :;• M r.. 



.«^^ 



*f^'^ AL SIG. DOXT, GIUSEPPE LANZONI. . 

. / .; 

GEnriliffima è la fua Lettera, dlllgentiffima e T Iftoria 
tnale, e grandiffima è f infermiti, intorno la quale eiJ^ 
chiede ii mio con figlio » Quefìa è unoipiito frequente # làng«i 
diechìarametite faconofeere un grande lojncerto ne' polmoni > i^ 
di cui vafi fono teneri , e perb faci J i a kcQraflì -, maflime quandg^ 
fi lingue , come nel cafo nofìro , e diveouCb agrt) , edi naturai, 
erodente t t^lchVJe punte d*alcune lue particole corrofivei coroe 
bene ella drce > o mio Sigf. Giulèppe cariffimo, fcmglieodo il 
continuo aprono i wfi pulmonarj , da*quaii immediata meo te tra- 
pelando Hfangue, s'eccita quefìofpuro, che ^m^toicQ (a) ù^* 
ijreci viene chiamata* Le indicazioni ^ a mio credere > feouil 
ridurre iJ fangue alla fua prima dofcezza coi rifltuzzarc le punte 
ikllb partì erojGve ^ e ri m ma Fglna re Ja boccucciaf^tta nel polmo- 
ne, EUa propone H Lette d^AfìncJia, ed io creda ^ rfie quefto 
|?a runica, e vi^ro ri (Abdio> ma fiaufato per lungo eerT^pii , per 
Ititi odurre a poco a poco le foe particole dolci , e ballami chentJ li 
tóaffa del fanglie , Lodo il Sugo di Unica ufato da leK Stia Im- 
tana da* metlicamenfi laìrativi per pur^e il corpo da' fttoLffcrC' 
menti , jjaflancfo in fai cafu cfuafche lavativo iTinoccfitc per wà 
nettare le (trade comuni > lenza ofierdere la cucila* Le laitatL-» 
fette co* fenai frei^ , le orzate , e le panare! le laraimo a prupi^ 
fìto i ftifbft]n:aiJ Vktofia itodereio, equeli tenue ^ aftcnenc©- 
ìidagl^faiQiBatfj, edalle «ofeacidet e iàU£ : iichtt fi e ^uaatt 



(a ) HzmoptoÌQQrptt$Q ii/nt/^f 




DI VRA NCESCp RE DJ. 149 

per confermazione del fuo parere > omiocariifimo- Sig; Lanzonì , 
lIòiTaafferìde . Cila miconfervlìKuoamore, emi^ajpatjica, 
idnifervDd* altra ounoiiellolirivere, acaufa delie mie foJit& 
indifpofizìoni.^ Le raflegno il mio oifequio) eie fo amiiiflìm 
riverenza. 

Fircfuse U s» Maggio 169^ 



1 \ 



AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI, 



MI difpiace di fentire i travagli del noftro Sig. Dottore Ni N. 
Non fi Igomenti piperò > perchè fpero io Dio ^ che ab- 
bia da recuperare la fanfa ^ e tengo > che ilfw isaie venga tut- 
to da evaporazioni del ventre inferiore, ii qua! ventre interiore: 
quando fari libero^ e sbrattato, il Sig. Dottore fi troverà appo- 
co appoco ih migiior grado. V. Sig.giidicada parte mia, che 
ie non Mi fiHza , diventerà Ipocondriaco • Fugga ia malinconia^ 
flia allegro , e badi a vivere : £ per tor via queJlo , che fìagna^ 
nellevent deimeftottriòi edeJte «Ure vifcere naturali > pcci^ 
«M poca di purghèttar, comequiibttDdir&ì Ne fi fgonocfti del-^ 
le polluzioni notturne , perche ioconofco uomini) che dall'età di 
fedici anni fina rqueUadjfètt^nnt, hailno continuato ad averle 
fre o quattro o &ì voice ia (ettimaoa i e talvolta ogni notte. 

Mi piacerebbe dunque in primo luc^go, che ij Sig* Dottore 
tormile all'ufiWuo antico diberc acqua ,- non^efiietqifb dovere ora 
violentarla natura ad una òofa, àjk'^uàe por bnto tempo vi ha 
avuta una repugnanza oosl'grtndew ..'/ . 

In fecondo luogo vorrei i che una jftr«, fi f^flie |jfa Tfcrviziale;,^ 
quindi ia mattina leguente pigliaife lUnfralcfUta giacevoiiiiiissà 
bevancia. 

m^ Caffìa tratta di frefcoonc./w ...... 

Sena in foglia dr. ÌV). 
Cremor ài tartaro dr. je 
Macis fcr. j. 
Infondi in onc vj. di acqua di fonte per ore iz. dipoi fi ojìr 
fi (brtmià forte , e alla colatura fi aggiunga Giuiebbo aureo onc. 



DITRAHCESCO RÈDI. tsi 

AL SIG, DOTT. GIUSEPPE LANZONL 

HO caro ^ che le fieno ilate grate le due Copie de' belIi/Iimi 
Difcorfi (a) dtì virtuofiifioia Sig. Anton Maria Saivini ^ 
a cui non mancherbci raf^reientaLrela fiima y che V.Sig. v irtuo 
£iIiiDa di lui fa ) e fon certa , che la fentiri con fommo aggra- 
dimento, perche veramente il Sig« Salvìni (^} e un Lèttenitu 
gentìJiflimo, «cortefifUmo in fommo j^rado ec. L'ultime Opere 
del Sig^ Belimi , che V. Sig^ ha lette , u>n fattura di quefìo ^ran . 
Uomor e V. Si>r ha gran ragione a dire, che le ha trovate piene 
ài gran fapere ecr r . ^ 

Ho fatto con legnare al Procaccio, che va a Venezia, e pa(l 
ferì perdi cpftìi di Ferrara ,un fagotto mtrovi due Copie , o E- 
femplari del Libradlpocrace delle Ulcere con leNòte praf/che^ 
ChirurgichedelvirtuofiÌlTm(>Sig;GiufèppeCifi^ i il quale 
avendomele donate mi ha impofìo iì riverire V. Sig. £ccel/entil& 
in fuo nome, ed tobivno in quefìaoccafione, fatto ipfieme un Jun* 
goafiettuofimmodifeorfbddJe Virtli iingiihu^JffimediV.Sig:. £c- 
c&llentiffcalla quale facendo dlvocifluwrivcicaatEmirafiegno» 

Firenze. 8* Ottobre iS^^ 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGL4 
BORGHINL 

IL buono Iddio confoli V. Sig. Il/uflrirs* nella gran perdita..^ 
òhe ella ha fatta per rimpruvvifa , fnafpettata morte della Si- 
gnorafua Madre, la quale* era dame riverita Padrona . la fpe- 
ro , e lo^engo per ferma credenza , che ella fìanél fanto Paradi* 
fo , e queita fperanza fola mi da confblazione nella perdita, che 

ancor 






( a ) Stampati in Firenze per Giurcppe Mamii 169^. in 4. 
( b ) // Stg. Lanzòni éa citato il Sig. Salvini in mjna Jjiré de Coìooii, 
oc Uaguentif ioaotiquontm CcAviviis . 



z> 1 w^R^Hx:E:sco mev i. ,^ 

npto $0i|^Gor|»di Livoma in Piik ^ gliefhà:nlstBdatQ «[jt il {hm^ 
t%toB»V4^il Sig. Ooccar ZaisBeccaf^ 9 gdQlxhMosl C^q 009 
Ì)o^t\i^ elfere in perfoM^a-vifitaria perle oceupaeioni. (^II?.^ 
G>rtc ì ma un giorno di quefta fèttitnana voglio andairvi: r <ti Ìììt 
ri uqaOnoreyoiij(ria)a€oma)eBiorazione<!ei tuerito £bgolare di 
V. Sig( £4ceJjeiitfi&« perche A^mmente 1 caro Sig^ JF(9dQri.go, Ja^ 
p^nnadi V..Sig,.Vuna>delfe no^'iipenn^ del noitro(^lo. JEd ia 
^ella ifiia^ncera credenza Mfi m'ingasKia punto punto l'arBore, 
che fvifcerato fèq;>pffe io Je jx>rto ^ ^ le portera (ino che ^avri» vi** 
ta ^ come ad unode' pib anticiii asMci ,. che io mi abbia avuto in 
qifte^ Mondo • Del nùo V« Sig» ha avuto gran ragione a mette* 
-r€JaSjg(fipu[}iinai4ni;;Qn[^gnia<lelJa^^^ Vittam Coionòa 

(a) Marchefa di Pefcara , e di fatto ia Sig. JBorghina non è pun- 
to inferiore aJlaG)lonna > anzi io persie credo ^ ^e la fuperi e 
nella Poefia, erieJia cognizione ditutte. Je altre. belle* Arti > /l^ 
Scienze , e particolarmeniVntlle Matejnatichej» e ntìle miove^ 
Filofofie. . 

Mi rallegro conV^Sìgt EcoeUentiis* ^ma me ne faJlegrp> da 
cuore) e con tenerezza d'affetto. Mentre fono flato con ia Cor- 




grandi ) ebellc cognizioni; 
vm gran pfonoflicp>. Pi^i2L.ii$ig^MÌQ di con^n^arloio fissi- 
tà • Tornoadire ^ clié' io ne faccio un gran pronòflico , e tanto 
piìi > che ha 
di nuovo con 
perche quefloi _ 

Se il Sig. Tocci C^) fia originario di cotefU paefi io non Io 
£q i ma come farb.tofiiJitOia ^npr>ze ^ e che-qae(to tuoo vir^u^ 
vexT^ da me^ come fuol^ Ai9prQcui^'d'i(U«a[clerjo da lui fpfsde- 




i ^ M I H f 



( a ) DottWnié Dama del iecimojejh tecòh ^ colia quale J! bregf avana di 
tenere vhtuQfo Cérteggìo i pr^mi Letterati d'Italia. Vn'Jimk carjrwita tr^ qtte^ 
Jhr^ mi mi i/i i f 4 tg \ ' J (>t /^iwii. ' Mj p f a ^ i Mm mHa ■ Mu ti m U % fi at ifin am 
Paijta dui Mur iteri T. 2. a f. 3$a . 



DÌliM^NCÌlSCOttEDI. nf 

AI. SIGNOR DIACINXO MÀRML . . ià) . 

T T rìfiCTUte ntuttìe lue Lettere • Peib fiiaoa» TtnliaQ ^uie« 
i X to« Io ho .pcr^buon penlìefo quello di V. Sig. iJparUrCj 
a'iqoifuperiorì del fuo penfiero intorno atlo^aggiufUtnento del* 
Ja Cameradel Serehifs; Padrone ^ e isofirar loroancora iJ loódel- 
lo « Il far le cofeper Je fbJIte >. è ^nveriienti flrade , e fempr e^ 
bene. Sonteeve perche l'orafe tarda. Le i^lTegnoil mio divo^ 
tiifinoo ìoiTeqgìos jt il «le^dedo^/dbe tepga 4e* fool comanda* 
mentì. 

Ambr9£$ana z6. l)ic€mbre . ^ x ^ 

■ • .#. 

• AL SIGNOR DOMENICO AnDRBA DB '^ 
MILO, JNAPOLI. ib) y ' 

LA l'ragedia (e ) di V. Sie.% fiata da noe letta con appfaufo' 
ed anamirauone i etioniobnente dame ^ tpa ancora ìn^ 
converiàzione eruditaci moki Letterafl; t- tatti hanRO ìmcera- 
iBeqtedet^ , ^h«i qpeft'apera e un nijf^iliàiiDp p^o del Sig.Do-, 
meoio) Andrea ^ ; J4e qo raMegro.coo V. Sig.e vet né rallegro con 
9fièttO€DrdialJfliaiP3 eleic^giuogodabuonamÌQO 9 fervidorct 
che io iion aj^rovp • . chey. Sig. metta in e(ecuzjone il penliero. 
di voler dire addio alle MuKè. Che fé Uch^iamano. altrove altre 
faccende, non le trascuri } ma nella fua niente nòbiliinma fèrbi 
ancora un pocodì luogo per |a ppefia « alla quale il Signor Iddio 
Je ha data così nòbile inclinazióne } {^rch^uncéramente le liccio 

• V * un 



( t ) , Tadre del Sii. ^^^^ JfntonftaiKefca . 
(b4 S?u<fia LtttCTM al Sigmr àtìAxìofuìmprtffa in 
tmeniijfantpaii in Kappli n<l 17 lì. in li. 



ìnnmti ^f^K^th^ 
numtnti Jtanipati in J^fpiì n<l 17 lì. in li. 

it^4" fii fflwrfa •trg/l ffWiM» tpoiam prmx% Ad «Sxtfoc^c Mila (^^r#A 
Avellino 1715. in ii, vi éilcmralogo delle fue épere .llampjte € da flamf^rfi: 
Fra k^aw^gjla reiiflraiP il B'apq ^T/agcdia e di auejla X^rje intindg il 



V t T T E R r^*''. 



ISIS 

un prognoflico., che ella farà per divenire il pri rao Poeta e Let- 
telrato del ftcòifó . Qji* antieffi k- invio otto Scinettf (a) eo'qoa- 
li piacque al Sig. Lorenzo Bellini onorare il mio povero noiii.C-a> 
Sé hitevào éi v^l'érne anche di quégli dèi S^nor FUkaja » poti^ 
fervirloj mentre réflo. 



' f/renzif 25. Novemhe t^a*, 

• • ■ ^ "■•■■ > ••.'.. 

AL 5IGNOR ALESSANDRO MARCHlTTr. ' 

SOnofìato negligente nello fcrivere» perche invero non pote- 
va afl'aticarmi , ed avevi un ordine noedioo d( sfuggire al 
p nìòile ogni applicazione . Delie mie negligenze adunque ^orcr 
mibi Domine . Mi rallegro con V. Sig. oel Tuo nuovo Lìbf o « e 
godo dcHe mie glorie, emMlfpttce degli akrùr dcalecci , che 
veramente fannp .{lomacoa'garlantuomini. Ifuoi Sonetti Ibn bek 
li , ed io non pofTo fé non lodargli ; e rendo grazie infinite, dell* 
ono e , che V. S. mi ha fatto eoi fftraàegU godete r ùccorAe ancÀ 
fa le rendo grazie arcinfinktflìme de'LSbri , épafTo qUefìo offizii 
con la cordiah'tlt pth devota , e piii riverente del mio ctaore, e pie»' 
go Iddio benedetto , che voglia profperar V.S. ife fànrrà^ e lum 

fhe^zadi vita felice, per benefizio di tutéò i^MoAdò litierino . 
'rcgo anco V. Sig. con ogni oflèquioa voler favorirò»! delia con- 
tinuazione dèi fuo affetto , e deironqre^e'&picoaiaàdaiiienci , e 
lefoumilUìùsa riverenza. .' ■ ''i-' 



■ y 






■■••■...■• : AL 



^ ( a ) teuonjr^uejli Sfnctti tra k LeHcrc dei Redi 9etJcconi9 vtmBC éitk 
Jnt ofc re. 



DI FRANCESCO REJ)i: $sr 
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..-•"'•■' AL SIGNOJRt DUeiNXO JA^ÌW^ 

HO intefo quanto V. Sifl^deuderercbbe44^c»^vcire.tie'|X( 
fèrviziodel Tuo Sig. Nipote . Si aflìcuri , Iacinto mio caro> 
che Ce lì porger» la congiuntura propizia > ip.npq qa^jdhèrb'di fer. 
Vir V. S. alla quale fono tanto obbligato, ed in tante maniere . Mi 
continui l'onore de* fuoi comandamenti , e mi vòglia bene , per- 
che Io amo V« Sig. cordiaKfliraìftDentc ),<:'|9 Yoji|DÌiil$ma rive» 
renza. • 

Jrttmt'fto i$, Ottùhe i69u '. ' ^ 



AL SIGNOR ALESSAWRO M/UlCHÈXtl. 

... • .. ■•• 

IO mi trevo ^triiBper jale> dove ogoi giorno mi coRvleoe aod«^' 
re «.pernottare , e la^ mattina veoirmenc à Ficenze , co» aoitr»/ 
eibolte occupazióni, kauall.no»fflj pernMÌ^rebbÓBe il potam* 
aMKkre alia puntoaliti deJiaifatmpa della fiu àóttlffima Letterav) 
II Sig. Dottor Neri noHro , che fa quefta mia impocpiua-t a^SAn^ 
egli , pregatone da me i e cori lui V. Sig. potr^ itender£ène alla 
giornata . Sig. Marchetti mio cardV confideriL« c^ qjuando ho 
ntto (lampare di mio, nu è bifognato aver perdono, che affi- 
dano per me, nonfoio allaftampa, ma anco agli Stampatori t 
perche io nort fon» il caibe faripatUavt'lorov La pretfofione poi, 
che V. Sig. ha che lo Sumpatore non abbiajcopia, n^ eò^mplarc-A 
venino, è come j^cèteaded di-coccan..il£ielo eoidilo. J(ddfqk((M 
Jó-pal^farlo . • La diligènta.'fttiìan» noonci arsiva » V. Sig. Ceétìn^ 

meglfo'dal Sig. Neri. . .>. . < , 

Circa il Sig.Tpz2U ptusi .iHrkordajrr, <;hf ^«qp^pib^i, ^ 
diecl«anni , che egli aveva una (ghetta nel nafo con carie, di tt& 
flb , che radeva ^ore. Cònolco mohi altri , éhe hanno tal mwK 
e itno fnni j i ìifn difrgrrmTr ?ii*" pftr^qii*fln nv** ^^"^^irn, 
qoalche'tKirticella di cagione, ma circa i noedicamcntl dafarfi bitp. 
m rimenerièti^ecfai affiOe v^ia ehi dipAfetiz% Jnvig)lai.JBeiFliV 
j oaali moUDo «e lefóK^ opq £ pofload mifurarda ioncaMo|. Tut.^ '^ 



.DI WItéShCBS(SgyÌftt:t>l u. twr* 

aSeico piìiifWroerlito jM emaci. UMhikV^^àSE^ 
i^>piicaàdokarameate deTuaiMK>aDaiidi. . 

AL M E 1> B S HM 6..% i 

Iltavori, che ha aaodftti it Sig^Plni , (bno arrivati_qiù aU*, 
InQbrogiaaa« e Ibn riusciti geotillffiiol» e peffet^aawetcì&at, 
cipollati ,, e ope^i]a téoko bene « . ina qneUachèpi^ iàiponf ^ ii^ 
I DO riurciti di antera fòdisfiuloàe idei Sig; RR Ftte»y,.Sk.d4 
I rIci9yi»deIFaaneff4alb8ig.l^'tiMÌ«-NU4irpfaoe'd^4ìr^^ 
i tiavWlidiiSig.GittBttifia >ri]i>FieUttola. Vorieiefl|b«biM^% 
l Ìèrvirlo>6rfà poter coofftareilkJjJuiftIttic.. Iddk> beqfidietto 
i ai vedèl'iotcrao del eoore» Giict.qi^^ TMUl ch^ y.&^miac* 
^ éennt % cltiparbrein&«Ì mia riCi^rao . ^faesffta > oifi eoa |cl4 
r; dovute oondizionf. Mi continui V.Sig. il fuo Affatto « efelo^ 
i; 'per mille » e mille Vdltt il ^Gk» BtfMrd fk^BiWBUiaaa 
; «verebza* ■^. ■ ■ ' . ../•■ v .,,^ ^ 



1 



AL M £ D E S l I» O. 



h ^.l^" potrei mai fpiegarc a V, Sig. quanto mf afflrggelic la nuo 
|^l\r ▼> del fsale. de) Sif*Qlo;Bat ma Tuo Figlio, dame tanto 

mmatD» eéióidto, ficoome quanto mi abbia veramente conXòlato 
' J»iaeendere« «he (MdeaBnnaiee egli ila^ene * e che non fi ì vedu* 

tè piii Ifuicn» . Ne!&Ha|fMkto il Sig. Iddio . Io voglio fperare» 
ì che non Vi ab^il ad^er tTftai male con lo ajuto di una buona re- 
LA)la di vitas ma qUefla^nont regola di vita è necelTarla i e non 
pMtmenie^àecefl^ia,mr<lf pib egli è aece/Tat io ancora continuar!^ 
■fcngafBtOi .tJan^cgfàMlÈaLcoù^ e neceflvìo per molti , e mol* 

L: -o^ ' ' ..■ . -. ■ ^ •.\ . ^^; '• «*» 
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DI TRéHCESGO UEÙL ■ c,<rT 
co di zucchero» Continuadè ogni mattina a dargli un brodo . Dei 
refìo partbi, che V.Sìg. da priiKÌf>to abbia ottitmaiMte indriz. 
zatalacura; ondefpero ogni felice eveoCo. £ con tutto l'affetto 
fupplicandola dp|i'oAo;e disTupi opm^ndameBjU' , ie fo diKotiifìm» 

■•;.*.. •■*■ 
' Fhente j, Ottohe i€B$. -il 

• . .-j.i 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. • > 

H 

iive^;giai&o j clic mi par mill' anni di potere un poco dcalar cbo 
V.Sig.died, ododiei ore tutte di un colpo. Addio perche bffi»!- 
gna lavorare . Mi voglia bene , perclilb ìq ne vogljoa V« Siff. taoto 
tanto canto , e poi dell'aia . 

Pi/a «. Fekhajo i^8|. ah Lif, 

-'•■ '-(«) AL SIGNOR DOTTOR FEDERIGO . ■' 't 
\ ' ■■ ■ „ ^ NO MI. 

* • 

ToTO kttOf eHlettOvcaro Sfg. Federigo, il Tuo PoeM, (j) 
JEj: il qaaie a me piace , e vi trovo dentro di grande imturàléiU. 
3e, e (fàd dtf importa f bendeCtev « con galanteria «vivài V 
brillante . Ha V. Sig, una|raa fcoanditk , e una gran taciflilL . fhn 
me ne rall^ro (èco « perche ibno anni , e anni, e poi «nnl , chgJI 
- ON ne (bno rallegrato . La noAra amicizia coòainci^da vero ai '' 
>- Ut vecdiia i liti vogHa bene, « ni cr«da per ièmpre % 

é . . y |. •.•.••>, > 

oT<w.r. X AL 



( a ) D/ ^ueflo Antmt u faremo alla bue alcune Sitire con qùefie tttolo : Li- 
bciSatirarum Fredericifioiaìi AnHariearis. Lgduni imin Batxvis 170J. 
<b) " Il Catorcio JliAtigifari i Poenuerofeo inotta'jarìmt ^ al SercniSr 
Jmo Principe Periin, ii ToJcatM , 9f era inedita freJJòiU Br4tU . 



DVTRjìH$ESCO RED'L i6y 

plico V. Sig. Ecpelkntiflima .a confervarrai l^onore deIJa Tua buo- 
na grazia, ed a conferirmi qaello deTuoi, comandamenti^ e eoa 
tutto tutto l'a^etto le bacio le maai « 

Virenze ii. Novembre i6^^. 

A ^ M E D È S I M O. 

SEnza cirimonie, e coi cuore, il Sic;. Iddio renda a V. Sig; 
Eccelientifs. duplicate quelle felicità , che ella miaugursu» 
nelle Sante Fefle di Natale. i 

Ciif a poi quello , che ella mifcrive neH?ifua Lettera de* ao^.* 
Novembre , la quale non mi e pervenuta-prima che quefta SeMt-* 
raana , infieme con la fuddetta di buon^efte .: che vorrebbe ven- 
dere alcuni Beni , che ella ha in Arezzo : io ne feri vero al Sig. Ba* 
lì <jio: Batifta .mio /rateilo i e mi rendo certo , che egli.ufèrà 
ogni dilingenza per Servire crordialmen te V.Ss.Eccellentifs* Iii^, 
tanto ftimerei , xhe foflebene, che V. Sig. Eccelientifs. mi deffè- 
una notizia del dove fon porti i Beni , che élla vuol vendere j e 
con qual vocabolo fi chiamino, echi in Arezzo ne tenga il go- 
verno i e quali iodisfazioni,o ficur|:lella può darea*compratorit 
fecondo il cooiune .coftume , e fecondo il cortame di Arezzo • In- 
tanfì) mio Fratello .andr\ fcoprendo paefe, per vedere , fé vi fie- 
no compratori , e lo farà con tutto Taffetto. Starò attendendo i 
fuoi avvifi 1 e cordialnaente le bacio le mani . 

Firenze 23. Dicembre i6Z^* * 



A 



AL SIG. POTTOR FEDERIGO NOMI. jj 

• .ANGHIARI. v* 

H ah , io rido • Sì sì e vero j ( ^ ) V. Sig. ha inciampato in 
un fil di -paglia . Omerotjucftt volta ta dormito .{b) lì 

X z Sig. 



C a ) Proverbio noto . * -•# ' ^ 

( b ) Quaodoque bonus dorniltat Homerus 




1^4 h E T ^ E R* 

Sig* tle'Dcttori aon fi ilafciat a intendere daV. Sigoorla 

egli* (a) • 

Ctn/ero athr cTvfnane Braccia in vice^ 
Le querce di Saiurno 
ha jìersl felc€^ e Federa ee* 
Nel (ecolo d'oro quando fi mangiava le ghiamfej erano bcnefpet 
fi> cìnte lequerrt da le braccia di quelli uomini» che vi falivano 
Ibpra per corre le ghiande. Nfepoi veBmtaJ'arte i^ «legnatala 
coltivaxione , dalla quale nacq^^f il grano , ed il vino ; non erano 
pili cinte le querce dalle braccia uiuane , ma? reltarono incolte > ei 
incambio delle braccia umane li aggrappava fopra di loro la edera» 
f ^) e for nafceva intorno la fìeril felce. Tanto pare a me , che il 
Sig* de 'Dottori atbia voluto diie . Mi rimetto perb , V^ig. pò- • 
irà j'i legge r megl io il luogo . 

Allefettimane paflat^i cadde dalla penna vma Cannone fo- 
pra la medefinoa pefte- Io la manderò a V, S. ma fono impoltro- 
mto nello fcrivere> ne poflb mettermi a copiare. • 

Del fuo negozio non mi fcrive cofa alcuna . Io vorrei godei* 
fa in Firenze per poterle moftrare più da vicino quanto io fia et» 

I - .^ • Firenze ^* Hùvembrii » • * 

AL SÌÒ. DOTTOR GIO: BAtlSTA GIÙ- • 
STIM. F£RR.^RA. ' 

Mi Ccxhft il Ball mio fratello, che fla allenta per /a vendi» 
de' Ben? dr V. Sig. Ecce'/fntifs. «fia che per anóGra non 6 
trova chi fi affacci , octì/fi iìa affacciato- QueIJo , che fia pei 
fudcedere adi» giorniU , non niaocherà di avviiàfinelo, ed io Jo 
jiporteioa V. Sig. ÉccejJentift. Intaalo h au^ro wjabuona Q«a- 

^^^ f >^ «. «A AA • A ^ ^ tr\k ■ 



k 



( a ) IrionfiqueJU verfiinmt àie étl Co: de*Dtntm , Jìretts »l mfiro Jjr- 
4t\f trtti.'oiiìt.i ; L'Arte . 

( b) C'osi Ovid. 4. Metmi. Utve folenf h^deri lon^os itcfcrc trunco3_f 
C»t9tU Utt<jjaxlicdcM^JK«ybwmÌB.jiIiMtcnaMi. 
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refima , e caranaeate V abbraccio y facendole devotiUiaoiw reve*» 

THOlà. 

Firenze io. Marzo 1 6 %4^ aitine^ 



AL SIG. DOTT. FEDERIGO NOMI 

V.Sig. hafentitolc mie perdite nella morte del mio caro SI* 
gnore • Io fon privo di ogni confoJazione, e non Ja ipern, 
e non la bramo . Ho perduto quanto poteva perdere, ed ho per- 
duto molto pih di quello , che jl mondo-pub immagina rfi • Io fò- 
lolofo. PoiTonodaquìavanti diluviar le difgrazie, e le defoia- 
zioni fopra di me i che in riguardo di quefta mi raflembreranno 
benedizioni • Non ha cuore da dir di vantaggio. 

Iddio confoli V. Sig. come fempre le ho defiderato > e le de- 
iidero. Si confervi fana • Io fono ec. 

Firenze 3 u Marzo . . . ^ 



AL MED £.S I M Ot 

LA Canzone , che V. Sig. Bccellcntift. mi ha mandata , ^ 
bella , ma bella bene 4 Io l'ho letta con fbmma fbdisfazione^ 
© le parlo col cuore iihceriffimamente j e perchè V. Sig. veggJi-j» 
che le parlo con fincerita , voglio obbedire a' fuoi comandamenti 
coi dirle ) che due foie cofe non mi ci piacciono « La prima jQ è 
queiryjcimo verfb delia feconda fìrofa: 

£ chiede^ acque al Padre Oceano pavé. 
queftonon ^ verfo della Cetra del mio amati (limo, e firtuofifSmo 
Sig. Federigo i ma bensì e un vcrfo dcgnodel Colafeione 3i Pao*» 
lino Cieco , o di Scarnecchia . Ma qucfto a V. Sig. farà atcifiwi- 
li^fDo k> accomodarlo ^ o il ibutario. 4 • 

La feconda cofa ^ che non firìifcedl piacerai in quefìa Can- 
zone, ile, che quefla i una Canzone, nella quale V* Sii?, parlai 
ièmpre aJ vero Dio : non vi £»n buoD fuono il nome di Ciatia per 

la 
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vogliaconfolafla> conia falute^delSig, Arciprete, e le fo divo 
tiflìma riverenza ^. raflegnandole le mie vere obbligazioni- 

Firenze i^ Agojfo i58y» 



AL SIG. DOT»OR FEDERIGO NONU 
ANGHIARI.. . 



IO hoftampatoiJ naio Ditirambacon certe annotazioni di baje; 
ScV* Sigimi fa il favore di avvifarmi a chi debbo' quV conlc- 
gnarne uno- Efero piare , goderò y cliepoffa per venire nella fua_» 
mano >> per unattodel roiaoflequio alJafua Virtìi > ed in fegnc 
deJJa^D^U^^ antica amicizia • E pregandole da Dio benedetto ogni 
bramata Soniblazioiie > Je fo di votiflìma riverenza. 

Tirenze 17^ Novembre iff^y» 

AL HE D E SIR O. 



If4'queflo giomOy che la Corte feper partire alfe volta di Li- 
vorno V mi perviene la Canzonetli V; Sigi delle lodi dì Vene- 
zia) diretta:aISig; Cardinal Delfino. Pàroii beila belljffima> fa. 
Cile, ibftenuta>^ echiarav Me ne rallegro* con V-Sig. da buono- 
amicov E fiaccerrfj che le dico il vero ^' e perchè ella ne pofla ' 
efler certa, voglio dir le» che feccia* ri flefl^e alla, n* Strafa, i. 
f re ultimi* v&rffdella quale formiv che abbiano un fentilnenta t 
che pofla infenderfi in doppio fenfbv Se^pocefle fchiarire , i»)0?> 
ftrebbe fé non^benev Pub M%re , che a V^ Sig, che Thar fatta, noa' 
s(ppariicaqueftò'dubbio«* • 

Siimierg[i benes che ella mandafle detta Canzone da per fé al 
^ig. Cardinale Delfina con udé fua Lettera. Daqueflo, che le 
dico,*argonùcriff, Chélà^Catìzòiremipiacedadcfovero. Se V.Sig. 
«lerifcc gì miopeflfiera) iofaròa Sua Emioozaji^r venire il tut- 
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cosi benetnérito deile buone lettere , e cotanto intelli^te. ■>: 
La feconda cagione 4ei rallegrat-mi fi è, che V. Sig.vogJM 
'^ropare lèfueukia&e Canzoni .* Okocaro cafriftimb > e glie lo 
dico di cuore. Quando il Sig.ficrziPielli mele farà vedere , i^ 
le leggerò con la lolita contentezza , conia quale ho letl;p ùmi 
per le Opere di un granVIrtuofb par fuot ed anti«d mio amicow 
£ perchè ha ella dubbio di dedicarle al Sig. Cardisate Altieri:? Io 
lodo il (Uo peniìei-o, ficcome ancora lodo il Qid^pbnfiero intorno a 
quello che ella mi didi *'>«ntomo al dottifs. Sig. Filkaja. '* i 

Ha V. Sig. ragione a dirmi s che cofìi è più che roetfib €c^ 
p9ko , Sila dice il vero , Tare/vero . Un uomo della fua qualitli^' 
' omafo di tanti bei pregi di Virtù , meriterebbe pih di ifenea Ro*^ 
ma;nélla Corte , oa Firenze, che PiòvaBodiMontawhi. Caro it 
mio Sig. Federigo , fi accerti , che in qucÓp^ttflcmo qui atten- 
tiflìmoi^ Ma buono Dio! fiamoin tempi derilillìmi . Io non di» 
fpei» . iM« continui elk il fuo affètto , come oordialmeate l^fup* 
plico j e caramente aODraiciandola, le fo devotirsima riverenza.' 

Ffren&e$u Ma^h i58f. 



■* 



^ AL MEDESIMO. 

• ••• ^« 

VjfNfdifpiace; midirpiacefitiòafl^aiiiffia lo intendefe lafut 

iJt fi malattia . MlconfolapcfbiJ^fia terzana ièmplice in*» 

tertbfttentc intormittentiffima , ohe'viisldki^za pericolo alcui*'', 

nà . fiifogpa htlladimtoo «ve^ llbochèio , tìk6 wùb raddoppi : cjfe^ 

Lpftt^ lodo , f fonftid^nte Iqip cdteflo (ùo Medico ; il qoakfM^ 

IJ^eiToinunaftrectiffimafegoaoipflltos anzi di pochlttiBcyM^* 



glUKs- 1 efieranor éi Dio noaUoM V. 8ig.dclla debolessai 
ze 9 perchè per quefle non vi è mai pericolo alcuno , céaait tbàxptttf 
è il pericolo nel troppo mangiare . Si £accia il (èrvizial^ «iponil^ 
iiiotomente un dì sì e un dì na'c^ £ fik.(f rvizillb ftoiptict , di pura 
acqua , .jcon zucchero , ^io , e un tandn di (àie , (ènz'altro mai, 
perchè quei fervfziali mifteriofi citanti , e tanfi ingrétfferitì, chS" 
niolti Medici ^g^pnq ordio^re^.fqp fon, buoni fé non per lo 
ipèziife, e non fervono ad aitto.ikJBi a niettere in iftùoceno^ 
Tùttt.y, 




i7o LETTERE 

malato. Continui ìITuoiìroppo d'agro di cedro y e acqua. G)!^ 
tiouxli Illa lattata, e cpangi poco» 

Ho avuto dal Sìg» fierz^he^ile Tue Canzone. Veramenre.» 
ibn belle V edecorofee nobiv # Io l'ho lette e rilette tutte . Non 
parmi di trovarci cola alcuna da ridire. £ glie Iodico fchietta* 
meitce , eda buono amicai 

Mi e fìaMnaiidatadiRomSQnaCànzon*fiIofbfiac ibpra ìi_» 
Ltice ^ (a)Wmi 4fiile belk colè y che mai in quefìc» genere fia 
fyiU fatta i perchè TAutore vi ha meflaliklila moderna , e J aor- 
tica flkrfbfia con unaevidenzf , e ch/areaza mlracofofa * Un «t* 
ibodl nenlhe mediocre intelligenza, che abbia letta quefìaCaa- 
zona T fi pub £ir credere In ogni congreflb un grandiifima iiloCoUi» ( 
Se ella non to& coti flerminacamente funga , la manderei a V. S* 
na ella h nonn« taoB^firofe ;: C non V polTibile f che io- la fac 
eia copiare. * 

,iOr via attendi < guarire, e mi comaDdi. i e le ba^o ic-», 
mani* . # * 

Ff'renzf 7. Giugno iC%C* 



A ,t • M E Ù E S I M O. 

MI ha lómmàmenfe cotiSpìat&V. Sig*HcÉel/entis.c6nìi bno* 
na auova dell^fua ricD(ieia(aralute . Me ne ralkgro^o y 
eàe ringrazio Dio benedetto coib tutto il cuore. Al $ìphtìa^ 
ghelli ho detto éi aveif di gii finito di legger più volte le Tue CdP 
tn^ùìi e^egli Aanderl^apigliacii.Libro^V. Sitici troppo onode» 
<U^£4«9pSrlofecoda uoooo fince|p, e yeridlro, mentre lodo 
iviHMina degna di molto nttaggiorlorf un^ di quella che prefen^ 
ttfttdilejòcte. Ma nM tjiuhbmhta minéi Ùumiài» MI voglit 
bene^ Keilo< 

Piftftté tf, Ciii£M isU* At 



v-i^ìr ^'M'^^'^ Micitk ìiìhm JU*««« i ài tki xtJH n€ref€ÌMbnaMf 
kèU U. irjitm CwvHt . 
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AL MEDESIMO. 

DAISig. Af)2t.eBer2ÌghelJi («f jqueOa fettirnana ©i :èftat« 
mandato qui a cafa il fuo Voluiiietco delle fue Cannone UpU 
tiuuìi i fi per quello che ho potuto comprendere così per pafTagu 
gio^ ed 19 (rafcorfa a faiti , mipajonoelle Cansoqe molto fode 
ebuQoeu. Joleandrb leggendo con animo pjii|>ofàto , eparticq^ 
Jarmente ft la Cort(^ andaflè .a far qualcne yiUeggfatura , c^jf^ 
me fi crede : Imperocché in quefìe Villeggiature io ho un poco À 
•tmpo da poter refpirare , e da poter leggere qualche cola àiws^ 
no, iì che mi è negato dalle tante, e tante occupazipni ch|^ hp in FK 
renze. Manonodantequefìe^on ho potuto far di meno di noip 
leggere con particolare attenzione la prima dì e^ev nella qualf 
faccia V. Sig. un poca di conjSderazione nella Arpia fetta al ìèguenv 
;teverfo: 

friachefafftt U cofe a Dio patefe ; 
Crederei che in vece d i pale/e doveffe dive pale/i nel n^jmcro del pi J^J 
Si compiaccia ancora y.Svdi confiderare per cagione del me^ 
defimoverfo , che tutte le fole Ibho flate, e fono fempre palefi z^ 
Dio } Onde non fo ritrovare quando mai potefle eflcre quefto 
Pria , nel quale le cofe non erano palefi a Dio . Quella ftròfe ft- 
fìa non ^ punto di facile intelligenza , ne pare che cos) alla prima 
corraevidcnte ilfentimento . Ci fwcia un poco d i rifieflìpne^ • 
Addio: mi voglia bene , e mi comandi • MacooM diamin mai fa 
.ella a comportanto e tanto ? Io me ne ftrabilio «Addio • 

Firemte $• Pttomhe i€9s. 
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(a) Jtb.Cjmmm9BenitH m * Si étl fi Ì m90M i$»Kfimt . 
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ALMEDESIMO; 

CAroamatifllmo il mio 9i|[. Federigo ) Oh quanto mi ha ral; 
le^ratola fua Lettera ! Io Je rendo grazie del bel Sonetto « 
die mi ha mandato a leggere . L' ho fatto vedere al Sig. Abatc^ 
Becziglielli, eThofetlo vedere ìd Anticamera) e piaciutt>« tou 
U • E veramente ^do « che fia vero quello die V. Sig. Ai dkc-s 
.Mila fua Lettera t cioè che alle future etS^ueflo Sonetl» farà 
iBiedutQ favolofo.Ma in verità è vero tutto quello che V.S«dice che 
V avveDUto.La ringrazio. La ringrasio. La ringrazio di cuore . M» 
ctroSig* Federigo quanto mi ha conturbato quel Periodo della fu» I 
Lettera:/» fftt^f mie Sgujlie éognigr^ùa ài Dio^fwttì vederla 
confolata^gUejo dico con tenerezza di cuore amoroib^e di cuore 
di un Amico come fon lo , che fono il piò antico che tVik abbia.» • 
La ringrazio delle preghiere che V.Sig.porge a D|o benedetto pef . 
me nella Santa Meuà # Io ne fon bifognofo« perchè ibno Invece -^ 
fihiato, eperconièguenzaho cominciato a provar tutti glìM- 
ciacchi della Vecchiaja. Sia fattala volontà di Dio beaedetto* 
Mi comandi j Mi voglia bene « Addio vé\ 

Firenze z9* JgopQ i6l^ 

AL SIGNOli ALESSANDRO MARCHETTI, 

PISA. V . 

CKedo , che i}a nece(raridnecefikriflÌmo^ral]Éf|ftre tt mano nel 
be'recort la Sig. fuaConlbrtemia Signora . (a) Io le darei 
ogql||iattina una libbra di qualche acqua, e quella di Kocera fa- 
rebbe opportunlflìma ; £quefl' acquali potrebbe raddolcire eoo 
un'oncia di Giulebbe d' agro di cedro > ocon altro Amile Giù. 
IcbbO) die piaceflèàUa Signora, la oltre il giorno fi dovik dar- 
le 



■f*4Ma«Ma*aMiMftalki«Mi«M«Mni««*-OT>«»B«w(«i 
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le una buona orzata, nongroffa, ma lunga, e fottile, e acquo- 
fa i In oltre di quando in quando darlcda bere dell* acqua cedra- 
ta , o altra acqua , che più Je vada a gufìo , quando non le piace A 
iè J' acqua pura , e femplice . In oltre in quefìi finaili cafi fi fanno 
de' brodi lunghi di pollafira , e fé ne da a bere quantità 
confiderabile . Quello che V. Sig. Illufirifs. mi fcrive , di queliti 
lingua nera, e di quelle urine accefe , e molto cariche , con a uè- 
fìa grarAete , caro Sig. Dottore , non mi piace . Perb non le la 
ometta in burla ; ed io vorrei , che in tutti tutti tutti i modi V. Sig* 
lìhùtifs. Ja faceife rieonofcereda cotefli Sig. Medici di cofìi . Im- 
perocché ne' mali acuti, i Medici lontani malamente poiTono dar 
configlioaggiuflato , perchè i mali acuti varialo infaìlan tediente 
di ora in ora . Io parlo con V. Sig. liluflriis. non da Medico , ma 
come fé io fofil fuo fratello , e fuo vem fervitore . Però compa* 
tifca la naia libertà di parlare • £le fo umiiifTima riverenza « 

Firenze 9. Novembre i69$^ 

AL MEDESIMO^ 

MEntre che , conforme fcrive V. Sig- Illuflrirs. nel fine della 
fua lettera, ùenfreche, dico, alla Signora fua Confor- 
te i meflrui prefentemente fon tornati , e per quanto dice ella me-» 
defima , e le donne affifìen ti , ella fi purga fufficientemente , bìfo-. 
gna tirajieiiyianzi codia flemma, con la pazjenza , e con accomodi' 
darfi al veder di Dio , e non inquietare tanto, perche daqueOaJ^ 
grande inquietudine foK venuti in gran parte gli ultimi accidenti 
faflidiofi • Configho dunque , che infaìiibilmente la SigOorVfi 
faccia un dVfì , cundlnbiifervfzialef pertrarfuora diouella^ 
benedetta bile , e pqr trar fuora parimeote fé- vi fpnl^rA fxiuliachf^ 
In oltre e nece^Tario i che Ja Signora ù mj^tta jdeirumido in corpo« 
Oh oh oh , il brodo non le piace ; £ glj aiccidehtl , e i tremiti ^ i 
moti convulfivi , gii flralunamenti di occhi , eh febbre le piaccio- 
no ? Guardi quel che le piace pìh 3 ed a quello fi attenga • Io per 

me 
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jnepigHerel ttnfo btodo, epoi tanto ^ Ohohioh ha gnn iète f 
«noola che ^ber^, |N^4:hè ha paur^, £he l'jiaju» ie^ccia ipak 
per«^ei^ donn^ dj p^rto/ (^^ )» la prima volta , phe io imparo » 
«he Tac^ioa faccjii male aJIe?ohne di parto* Oh povere doane d| 
tutti } pic0 orientali , Je ^uali eiTendo di ptrto doq JbevQiio Ce noit 
ficquajJBh via, ehVi?> che l'acqua aìle donne 4i P^to jooiifiL!^ 




. a<quà cotta; e non /ìp dubiti » e non ne dubiti ptr 

jimor di Dio j ipa dubiti bene « H debiti grandemente del yino > 
il quale pub farle gran danno, non /blamente com.efdbbricitante9 
ma anpórja come.piirtui'iente .> ,e queUo che è piti , le farà tornar 
pib frequenti gli accidenti, le convulfipni, e i moti convulsivi > 
Per temperar la fete , le faeejy^ fare della enMili(ìonefli femi di po- 
pone , con acqua di Pj(à réddolcka con ;st;icchero > e ne beva quan- 
ta ne vuole ., perche qucHa-gioverà accora ^ provocare le jconfuelip i 
evacuazioni dell'utero . Qiit» $ jg. M;;rchetti » compatiipo V. Si|^ 
lUuflrifs. ne' ilioi travagli, e cumpatifco grsndemente h'^.pq^ \ 
.Signora . £ raflegnandoli» il mio oflèq^io. ^ie bacio le qoani • ^ 

f'frìitze 4. Dicembre i(59p» 

Alt SIGNOR DOTTOR FEDERIGO 

NOMI*- «« 

•• • . ■■■-■' . ■• .■ "■•-.fc» ■ - . -^ ^1 

GAro , amati0ìmo , e riyeHtiinita.o Sl^.Fed^rigo. Du$ h- P>fil|^ 
dóve fon con b Cbrte , mi giuené iLgedCin.^i£l^etteis A'* 
y. Sn&EccelIentifs. e ibi trova tribolato, e affitto daVlóIo^i « eh? 
gi^mwKr giorni, ini tanno Qare in Cafa rfcéchDifoit^chJocdare^ 
Sntomq .a|f UQpò , t tiél letto: JDtmino fantini g^jjfiud, Que- 
1\sthjg^ìò9ft^, the yìenyìf^y Ah nàtio t'é^ 
ya , operdir meglio , dgp |e ne è wiiàité. Stt mnien PmitHiif^" 
hìedìdum, . * . ■• • • ' ' ' •'•• 

' Al Siff.'^SalvIni.ayanti la mi» paiftRZft j4tD0BeaoU 41 nuòvo k 

'': • T- '■■-■■ --'fettm^^ 




y&^ 



DI FRANCE!^CO REDI, j?s 

lettura del fuo Poema di Buda ♦ (a) Il Sig. Salvini farà certamen- 
te un poco lungo, e tardo 3 Ma fari bene, Bene al certo. V. Sig. 
ne fìia coll'animo inripolb . Io poi non io , non fo quello , che 




^w.w -.--.^w:, j (ernpreho mcntei che V.Sig. ^, l^^^^ , -« 

primi primi amici) e piìi cari, che ia mi abbia avuta in quefto 
mondo • £ fon certo ^ che ella ha amato me Tempre ) e iempre ha 
pregata Iddio per me neTuoi fanti Sacrifizj • 

Il Sonetto, che V. Sig. Eccel]entir& mi ha mandato, col 
dirmi che lo ha fatto per fua devozione , io V ho letto , e riietto y 
Non parmi fattura di V. Sig. Non mi piace punto punto • Ma di- 
ca da vero . Quel i o. verfo a chi riferilce ? 

Macchiò deW innocenza it pura manió. 
Ma dir^ V. Si^. è egli un Sonetto cattivo ? Oh quefio no j Ma di- 
ca, che non elee punto punto deirordinario. Imiei dolori forfè 
mi fanno parlare cosi fciempiatamente r e fapete fé in queft'ora_3 » 
che ferivo , frullana , e iniperverfàno , e fanno il diavola a quat- 
tro ! Orino nero, che l'orina pare inchioftfo vero ) creale. Ad* 
dio» non poiTo fcriver più • Addio. 

fifa z6. Cennajo itffip. a& Inc^ 

Ah MEDESIMO. 

STia certa V. Sig. che fe mi capiteranno delie Meffe, refieri 
adenopito il fuo defìderia , che mi accenna nella fua lettera « 
Vi fiarb attentiflìmo . 

I nuovi Sonetti mandatimi fono come quegli altri primi i cioè 
fi conofcono fattura delle mani di V< Sig. e per confcguenza opera 
di un Valentuomo # 

Ha 



< a ì Vn Poen'a i ufia tettun utì toco hifiia . 

huJa Libcrmta j Pietra eroico di Federigo Nomi. Dedicato alP Illufirifi. 
Sigìmr Bèli CrcinioRed .In ycnev'aUDCXIlLpr^^GirolatitoAltricciin Ji. 
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O to ^ o leggi » e di pili olFerva , che anco in quarto mi e ve- 
nuta nrieffa la rima in ci , della quale mi Ibn vaiato iii un di q ..tìgli 
altri Jue. (a) Addio bi'uttoj addio nero, addio moro tinto in 
guado > e robbia . Io Ibnoec, 

"Firenze dulia Corte all' Imperiale io. 
Giugno iCso. 



AL SIG ALESSANDRO MARCHETTI. 

NOneffcndo qu\ il Sig. N. N. non faprei fare un prono/tico 
certo deiJ'eiit > delia Lettura pretrla dal Sig. Papa, e tutto 
quello, che iodicelfi a V.Sig. Eccelentils. in quefto proposto» 
laieiy^e fljniat > in aria. Ej v )rreio5ie , che V. Sig. Eccelientils. 
e*I Sig. Papa rimamrirjroconiM Iti, perche lo che quefto Signor 
ha tutte le parti più ragj;uardcv )l! , che fi debbon confiderare in 
un gir)vane di grandiflj/nà efpettazione : e fi afficuri V. Sig. che per 
qiant.) potranno valere le mie atteftazioni , io non mancherò mai 
di celebrarlo. 

Il Libro di V. S. Eccellentifs. del Barenghi contro il Galileo T 
Jio ritrovato in uiad-Ile mie calfi , ed ho detto ai Sig. fuoFratel* 
Io , che a luì lo co 1 legnarò acciocché lo trafmetta a V. Sig. Eccel- 
lentifs. Intanto laTuppIicodeironore deTuoi comandamenti conti- 
nuati ì eie fu devotiifima riverenza. 

Firenze Z6. Aprile itfzc* 



TrmuV. 



AL 



( a ) r ' r 5. rzQ . Fv Jcri0 Konti era un K / Prete ^grajjò ^r^Jco , gioviale. 



178 LETTERE 

AL SIGNOR ANTONIO MAGLIABECHL 
FIRENZE. 

LA Sereni fs. Granducheffa mia Signora mi conaanda ^ che ii> 
feriva a V. Siqj. cheTA. S* Sercnils. defxdera , che V.Sfg. k 
mandi qualche Libro da leggere di quegli della Libreria del Sere- 
nifs. Principe di Tofcana, fé vi fiacofa di curio jfità, enovita, co- 
me crede. E fé fra cotefti Libra) vi fofle ancora qualche cofa di 
pr •p>fito,V.S. menediaavvifì>, che io fubito d'ordine di S.A.S. 
le farò ri niettere il danaro per la compra. I Libri potrà invol- 
tarli in un fagotto con h f )prafcritta a me , e mandarmegli per 
via della Dilpenfa. C^efta occafione m'e favorevole per ricorda- 
re a V.Sig. che io fono > e che faro fempre di V* Sig. mio Si- 
gnore. 

Fifa 7. GennaJQ • % » 



AL SIGNOR DIACINTO MARMI . 
FIRENZE. 

DAI Sig. fuo Figliuolo di Roma ricevei Tannefla Letterii 
che V. Sig potrà leggere . Inefecu^ione de*fuoi comanci 
in eifa Lettera con tenuti , parlai con la Serenkfs.Granduchelfi, il 
quale con la fua lolita , e Ibmma !)ontà mi rifpofe , che di qudìo 
fatto ne aveva par Kito con V. Sig. ficcome de' motivi > che avea 
S. A. S. avuti p'jr far tornare il Sig. Gio: Batifta fuo Figli'.:o.'.ì 
per miniarlo in Lombardia. Ora S. A.S. fi e intenta , che il Si:. 
Gio: iiitiih fi trattenga in Roma per t.itto Maggio firoflìm ) f-- 
turo. IntantodiceS. A, S. che dacola nafce colà. Mi è par: 
ncccffariodar parte del tutto a V.Sig. acciocché ella poffa flare.» 
con Ta lim) q.u'eto , e farmi parimente il favore di tralmetter: ■ 
annciraa'Sig.Gi): Bitifla fuo Fig|[io in Roma. La prego :: 
fu)i cjmandam:nti cm tutto T affetto del cuore, e le bacio- 
mani . 

P//b z6. Gcnnajo . . • 

Mar* 
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Mandai una Lettera a V. Sig. per il Sig. Pini j non ho mai 
avuto nuove di ti7b Sig. Pini • Non fo perchè non mandi qxitì- 
le confetture • V. Sig« mi rimandi ia Lettera dei Sig. fuo Figliuo- 
lo « chequi le mando « 

AL MEDESIMO- 



DOpo avere confcgnata jeri una Lettera al Sig. Buonfanti, di- 
retta a V, Sig. nella quale io le diceva , che l'aveva Icrvita 
pri ma che ella mi aveffe fatto Tonore di comandarmi j compar- 
vero Je confetture mandate dal Sig. Alellàndro Pini , le quali (tan- 
no beniilimo ) e fon piaciute > e di Ibdisfa^ione del Serenifs.Gran^ 
duca. 

Scrivo oggi a detto Sig. AicfTandro, di comando del Sere- 
nifs. Granduca, che egli fé ne venga via fpeditiflimamente, già 
che vi è un Vafcello , chea! principio àt\ proflimo mele dee far 
vela, ' mentre per^ egli fia étì medelimo umore di andar in Cairo* 
e non gli dia fafìidio il pericolo, che per difgrazia fi potrebbe 
correre dieffer fatto Ichiavo in Mare da* Corlàri. Mi favorifc» 
V. Sig. di dirgli , che vacaapicndereie mie Lettere alla Ponau 
RafTegno a V. Sig. il defiderio > che tengo di incontrare i fuoi co- 
mandamenti , e le bacio cordialmente le mani. 



fifa zj. Gennaro 



AL MEDESIMO. 



NOn è immaginabile quanto il Serenifs. Granduca noRro Si- 
gnore abbia gradito il penfiero di V Sig. intorno al rinno- 
var Taria , ogni qualvolta fi voglia 9 nella Camera dove dorme 
S. A S. Sig. Diacinto mio caro fi accerti V. Sig. che lo ha gradi- 
to davvero ) edhafommamente lodata Tattenzione di buonfer* 

Z 2 viture 



,8o LETTERE 

vitoie in V.Sig. Stantequefto , il medefìmo Sereniflìmo Padrone 
fi contenta , che V. Sig. faccia il modellinrodel fuopenfìero , e^ 
^ttolo> che ella Io mandi alla Corte, acciocché S. A. S. lopofTa 
vedere . Io ho goduto in quefta congiuntura di aver Servito V.Sig. 
in una cofa , che tanto , e unto concerne alla fanità , e confèrva- 
zionedelPadron Sereniffimo. Mi continui l'onore de* fuoi co. 
mandaiRenti , e quando feri ve a Venezia , la prego a far un (aluto 
In mio flonae al Tuo virtuofo Sig. Figliuolo. 



Dalla Corte a Cerreto Guidi 8. Dicembre, 
AL SIG. ABATE ANTON MARIA SALVISI. 



MlVfhta donata di Genova tioa CafTettina dì Chicchere éi 
Savona , ( a ) buone a pigliar in effe il Brodo , ì\ Cafi e, e 
ilCioccolatte. Ne mando a V. Sig. IlluOrifs. una dozzina. Non 
me ne dia la burla , perchè (blamente gliele mando ^ acciocché ve* 
da in quali bei vali da qui avanti le darb a bttc il CaiTè , i\ Cioc* 
co/atte, ed ì\ Tè , quando la fera ella verrà a far la veglia a Ca- 
ià mia . Adios Cavaliere • Io Iby fujo criado hafla Ja muerte , y 
mas, fifepuede. 

Di Cafa a 8. Matto 1^5 y. 



SE^ 



( 



i^) ^'ra fot'to.HCMip^tMre e«n v'iiù'tt: icr\Ji ì rcguìi . ch'egli f.xjìtJ 
fpeJ^jKtm al li amiti t 
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^^ ]V T Eque erga meiltufirlus-, ncque mapn[€centrui: qutcquam 
Jj 1\| fieri p(jtHit ^ quam^ qnoi a pjtcni'Jinj Pr'ry-ipc^ uc 
5> virtuium omnium amantijjìmo Lùeras vLkr'-n^ amoris i/rti-- 
f) dem^ &jcncficenii\t; n'jiis ìnfìqnes . Nim lì iis , qui rum -tré- 
,0 peri o/uni -, plucHijfcnonHltnn.1 luus ejt ^ a'ìcgrc*^:ia qnìir.yi^ 
)) ò^ nequjqrutin Jperncnda coniiiionc nin pr-jr^l a^f:i,n ^ q l ^^* 
^, libi proburi potuerim ^ ò'fo^emni quidem vcflr.v i Ibernili ljlìs 
i, excmphy cxinu) q-i-ì^ue mtnefe co'wneft iri * Kt/v;;j yvo/ .V;- 
), mo ienuis , ò*cut in re literaria non a de 3 mignus cenjus (l:\ 
t^ iis me tnoiis accipi viierim , qui bus inftgnesai luudem virr^ 
^ <^D* de melioribus artibus optime meriti efferri confuevcrc \ il- 
y^ lud procedo nun mei nomini s celebritati ^ qux vix ltaii,cfi:ìc^ 
Yi excejjsty non artis prsjfanti:c\ non ingenio ^fedpmcclarce iU 
9) // tue y quj alias omnes facile vincis^ humanitati tribuen^ 
)> dum exìflimo . Animus certe meus-^ defint licct operi bus vi ^ 
)> res , piurimumje celfijjìmi Principis benigni tati ^ largitati^ 
)) que debere nunquam non fentiet . Quapropter ea in re totus 
99 ero , ut qua tib' grata ejfe cognovero , Vslcns lubens mripiam^ 
,> atque ti f ^ quantum in me cfi -^ obnix/us incumbam. Et qui^ 
5, dem Johannes Heujlhius ^ qtsem^ut iìlipenitiurcs artis noflra 
9> adi tus aperir em-^ convnendatummihi vejh.t Uterjs vJuere^ 
^9 propenfijjimamvideturfecumattulijfe proficicnii voluntuce-n^ 
o> quum ncque in borni ne diligenti a , ncque ad e a , qua ad urtem 
^^Jpe£lant^ Jìudiofufedulitas defideretur . H ine fucile fort^^ 
ti crediderim^ ut in doflorum v'rorum confuetudincm venire, ea-^, 
9) rumjue /ibi gratiam conciliare & ip/è perJepojfVt^ & mi hi 
9) non mediocri li ceat volwytateperfundi ^ quodjuvenemeorum 
^9 notitia d'gnijjlmu-n uno omnes ore dcpradiccnt . Ego vero prce^ 
j, Jfo i Ili e!] e nunquam dccro > iisfcilicet auxiliis , qua ab con- 
9, fiijo atque exercitatiùnefunt ^ à'de quibus veluti principi is 

3, alia 
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Trutta crudei e cotte non h'a/ì mate anxs lodate dal Rfidt\ 160 

G . 

Gact^ Dottot Tiberio. 13 6" 

Cjare Utterarie dejiinate dalRedt^ e perche^ 87 

Ghiande venute dal Regno di Feja , /uo baonfapore. %^Ji moM* 
giano cotte ^ e come ^ ivi^cbe albero Uproduca. jobacama dan- 
tro» ivi. 

Gio: hatijìa ÌAarmi pittore mentovato con lodcw i j J 

Giukbbo di Viole ^ commendato m y* 

Giudici^ Gio: Carlo. 70 

Giudizio del nojiro autore fu d^ un mano/cri tto d^m G iovane. y 8 
Giudizio deir Autore circa una malattia della Signora Anna 
del Bene. e 9 

Golii' 
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Gottignes % P. Gefuit0^ amico del Redi. ^y 

Gradii Aliate Siefano^ Cuftaie della Libreria Vaticana, zf 
Granducbeja Vittoria quando morijfei Sonetto della Borgbiniim 
di lei morte. X42r 

Qruzziniy Canonico Giulio Ce/are^ lodilo. iz^ 



I Dilli di Teocrito illuflrati dal Redi. ' i y- zz. zS 

Ingbirami^ Valerio^ fua antica amiciwa col Redi 14. loda-- 
to per la Voefia. m 

Invenzione de" termometri trovata in Firenze . 20. come fi cbia^ 
mava colui che li faceva in quella Città. z l 

Ipocondri a , cagione dilunga aita ^o.come chiamata per ifcber^ 

Ipocondriaci ^ ingordi de^ medicamenti. 130 



Lantani ^ Dottor Giufeppe. Sua Zoologia iiz. ricerca delln 
opere de Inojìro Autore. iij 

del Lapo ^ Dottor Jacopo^ lodato. 108 

Leone Ali jzio ^ mmitun fuolil^ro intorno al Concilio Fioren^ 
l'ino al Redi zf.fa confrontare nella li (oreria di S. Lorenza 
di Firen^ alcuni tejii Greci , edà pregata dal Redi confron^ 
tair n:lla t^aticana alcuni pajf/i di Teocrito. z6 

Lettera del Redi al l^andrn bro ecke^ 3 ^.di quefìo al fu ietto, i v i. 
Lettera ri/ponfivz del Malpighialnofiro Auttm. 7^ 

Libro de^^oett Siciliani di D.Gio: V'intimigli a zu lodato dal 
Redi. ivi. 

Longobardi popoli donde così detti. zi 

M 

MA late fi i 1 Afìtonio , fuoi Enigmi. 135, 

Mali epidemici in Livorno con gran mortalità. 80. 8 1 
Maliéri in una vecchia di ottani' a nni^ come configli f Autore %cbe 

Aa 2 Jime- 
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PAefetti delCQiDottori fatti a pennate regalati a diverfi , fo- 
dati dal Redi. il 

'Palma , Auditore , configlio deW Autore per di luijòlute. %S 
Panfìlio Cardina l Benedetto ^ lodato come buon Poeta. 9 x 

Parere del Redi in una malattia della Signora Forzona. 68 

Parole volgari non approvate dalla Crufca ufate dal Redi nella 

fcrivcre familiare. 4 

Patatas radiche venute dal Regno di Fejfa Z9.cbiamate in diver- 

fé maniere, ivi . Jiio grato odore quando fono quafi marcite^ 

ivUcome ^ mangiano . ivim 

Pecorini^ hranccf^a^ Lettera delRfidi al detto mentre era im 

Parigi. n 

Pier UZZO Strozzi ^ fuepoefie antiche. %% 

Pìlao ^fua ricetta mandata dal Cejioni al Redi. ^ i 

Pifane , fuo libretto contra la Qircolai^one del f angue. i Z9 

pioterà Coi Teofilo y Inviato al Granduca da un Principe Te^ 

defco porta alt Autore regali del medejimo • 59 

Polluzioni nutt'irne frequenti patite da taluni. 149 

Polvere della CJnna chi n* abbia feri tto. ^ 57 

Pojio di Soldato in Livorno ottenuto dal Redi ad un uomo cofL^ 

raccomandazioni del Marcbefe ditelli. 6Z 

Ser. Principe Gio\ Gajionedi TofcanafattoPnoettore delPAcca^ 

demia della Crufca dal Granduca Juo Padre. 1 1 f 

Proverbio Greco . j 



R Adici r rafani ro^^ lorofcmenM mandata dal Cefiemi 
a l Redi 8 yefiguenti. 
Redi tribolato da un calcoletto ) ebegittìì. 14S 

Regu l'j mandato dal Redi al Co\, Dottori. 17 

della Rena ^ Capit.Cofimo loda$o • ^€f 

detta 
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fa. ^ ^ 16 

Terzana /cmplice Jenza pericolo alcuna i6s.rimedjproprj in 

ejja. ivi 

T/ /// , Dottor Michela ngtolo ^ Lettor dì Botanica in Tifa. 5 j 
TilU-^DottùrMtchrlangialomamdata alla cura del Genero del 
Cran Signore de^ Turchi. 74 

Jcrive da Belgrado ali* Autore -i e che nuove gU da di quelle 

parti 74. e da Scio 79. da Malta 84 

Titolo del Li uro del P. Buonanni della Compagnia di GesU^at^ 

tornale Conchiglie. ^g 

Tocci-i Canonico Pierfranerjco jjj 

Tragedia del Sig. Domenica Andrea de Mila Napolitano loda-^ 

ta. ijj 

V 

V Aliane a donde così det ta. 31 

Vanslebio in Aleppo deftinato dal Re di F ancia ad andar 

in tracci a d' antichi manoscritti delle Lingue ijrientaii • 39» 

richiejio dal Redi di mano/cri tta di Teocrito. ivi. 

Ventoy come fi faccia naturalmente/} a incognito agli uomini^s^ 
Vento artifizi a le fi fa col caldo y non col freddi^ f o 

Verdadieri : ujato per veritieri^ * 

Vino che pela V orjà sr 

Vermi piani , mandati al Redi.. 60 

Villi franchi y Dottor Gio:CoJimo% lodato^ iij.iz^ 

Vintimiglia -i Don Giovanni. zi 

Vipere^ ojJ^ervatJoni del Redi fopr a di eje oppugnate da Fran- 

cejco Mongivoto Francejè. 3 S 

U nguento da rogna. y 6 

Vrea^ Don Francejco , regali da lui inviati al Redi .^\* con- 

tracambiato con altri regalia 4 } 

Urina copiofa > giudicata giovevole in un^ Infermità tt una Da^ 

ma. 2S 

Z 

ZAnzariy trattatello della hr generayJone di PietroFaoh 
da San Gallo. 11^ 

li Fine dcirindice deJJecofe Notabili . 
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bre.8i.itf94« i« Ottobre, ivi. Iff8^^^. Maggio. 84.1^8 ^ 
8. Settembre 8 ^ i58f.27.Noveaibre. 87.1586. 8.0ttobre«89. 
i6%6. 3 «Dicembre. 90.1687. io.Maggio. 92.i5S7.7.Giugno. 
94.i6'87. z.Dicembre. 96.i688.Z4.0ttobre. 97.1688. 27.N0- 
vembre. 98.1688. 6.Dicembre. 103 . 168 9. 6.Settembre • ivi . 
1689. 17. Dicembre. 111.1690. 11 .Novembre. 118.1690. z^. 
Novembre. 12 3. 169 1.14. Luglio. iz8.z69i. ii.Agof{o. 131. 
1683. 8»Febbrajo. * i6i. 

Diacinto Marmi . . • i6.Dicembre. 1^^.1681. 2 y. Ottobre • 
if7.i68i.2o.Novembre. 1 f 8.1681.1$. Dicembre. /vi • 168 1. 

« 21. Dicembre, i $9. 1683. zj.Febbrajo.iz;/ . . . 26. Genna* 
. jo. 178.. . . 27.GennaJo. 179. . . . 8. Dicembre, ivi^ 

Dottor Federigo Nomi. . . . i $2.1684. 7.Settembre 161 

4:Novembre. 163. . . . 3 i. Mar ^o. 165.168 y. z.Giugno./t;/. 
168 y. i7.Novembre. 167.1685. i6.Febbrajo./W, 1686.31. 
Maggio . 168.1686. 7. Giugno . 169.16S6. 1 5. Giugno. 170. 
16S6. ^.Ottobre. 171.1689. z8.Agofla. 172.1689. 26.Gen- 
najo . 1 74* 1 690. i o .Gi ugno . 175- 

FrancefcG Maria Guaflalli . . . 77. 

Francefco Pecorini . 1 670. 4. Novembre .. 3 7» 

Francesco Redi. 1657. — ... 4. 1668. 4» Ottobre. 34. I684. 
9. Maggio.. . 7f 

Don Francefco Vrea 1671.15. Gfugno . 4 1 

Don Giovanni VentimigJia 1664. 14. Aprile . *r 

Dottor Giovanni Neri. 1680. 9J?ebbra/o. 49. 1 681. 19. Marzo. 

52. 168 1.23. Marzo • /i;/. i68i. 24. Ottobre. 54. 1681. i6* 

Novembre 55.1682. i6.Maggio* 60*1682. i6*Dicembre.62. 

1682. 17. L)icembre. 63. . . . 71. 1683. 14. Novembre.. 72 

Gio: Batllta Giuflini 1684. 28. Ottobre. 162.1684. ii.Novem* 
bre. ivi. 1684. 23* Dicembre .. 163.1684. io. Marzo 164. 
1586.12. Aprile. 168 

Gio:Michelt:Vanslabiusi67i.7.Gennajo.3 9.i67i.2.Febbrajo»4o 

Giufeppe Crgnozzi 1 693 . 23 .Novembre • 119. 

Dottor GiuleppeLanzoni 1689. 2 5.Gennajo. 112. r689. 15. 
Febbrajo. ivi . 1690. 2^9. Giugno 113. 1690. 1 a.Agofto 1 14 
1690. 2 5. Agofto. iiy.1690. 30. Ottobre. 116. 1690. 31. Ot- 
tobre. II 7, 1690. 16. Dicembre. 123.1690. 2o.Gcnnajo. 124. 
1690 3. Febbrajo . 12 y.1691. 9. Giugno. 126. 1691. lo.Lu* • 
glio.-i2S.i69i.2i.I.ug]io. 129.1691. i8.Ago(lo. 13.1.1691. 
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